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«Fu l'ebraico idioma quello, cui tfabbricarono 
le labbra del primo parlante. * ..... 


«Dante, de Vulgari Eloquio, trend. Trissino, Lib. I. cap. lu., 


Chi si risolve di dare alle stampe il risultato de’ propri 
studii, in questa © quella materia, coll’ intenzione di far conoscere 
qualche cosa di nuovo a chi ne possa aver interesse, ed arrecare 
così alcun giovamento agli studiosi, suole il più delle volte trovarsi 
in una certa perplessità, e vorrebbe che i lettori fossero almeno in 
parte avvertiti circa gl’intendimenti e le ragioni che lo mossero a 
pubblicare il suo libro. Gli pare di levarsi da dosso un gran peso 
molesto, sapendo che c’è qualcuno che fa da padrino al suo neonato 
sconosciuto e senza nome; e questo pietoso uffizio è affidato pro- 
priamente a quelle poche righe di prefazione che ogni autore si 
crede in obbligo di premettere all’ opera sua, e che il lettore può 
anche ommettere se pur gli aggrada. 

Come l’analisi severa e l’ osservazione meditata e continua 
di fenomeni naturali hanno dischiuso allo sguardo dell’uomo i 
campi sterminati della scienza, e quanto più egli s’ inoltra a studiarne 
le leggi, più gli si apre dinnanzi la grande unità che tutto regge 
ed in cui tutto fa centro, così gli studi filologici dell'età moderna, 
procedendo con rigore scientifico, giunsero a scoprire e ad affermare 
la parentela fra le varie lingue, ne studiarono le origini e ne segui- 
rono lo svolgimento e la vita. Dal giorno che Federico Kleucher 
primo palesò la parentela del sanscrito colle favelle europee, ed il 
Bopp ne divulgò in Germania lo studio, mediante il suo parallelo 
della conjugazione sanscrita, colla greca, zenda, lituana, slavona, 
gotica e germanica, la scienza linguistica compì una delle sue più 
belle conquiste, e poderosi ingegni si consacrarono allo studio di 
quel portentoso linguaggio, che fu considerato come il primo anello 
degli idiomi indo-europei. Non è improbabile, che anche colla via 
da essi tenuta, si possa giungere alla dimostrazione, che, come si 
afferma essere stata una la culla del genere umano, così sia pure 
stata una la lingua sua primitiva. 


Tale dimostrazione sta eziandio tra gli scopi del nostro assunto. 
Compresi da riverente ammirazione per quei dotti filologi che tanta 
luce recarono entro alla fitta oscurità onde sono ravvolte le prime 
origini delle lingue moderne, noi ci siamo messi per altra strada, 
che può essere forse la più diretta e certamente finora inesplorata. 
E se una fu ritenuta la lingua che prima parlarono gli uomini, la 
dimostrazione nostra va più in là, in quanto ci conduce a provare 
che una è tuttodì la lingua da essi parlata, per quanto in apparenza 
sieno oggi diverse le loro favelle. i 


Al sanscrito, che i moderni considerano come ceppo fonda- 
mentale delle lingue indo-europee, noi abbiamo provato sostituire 
la lingua ebraica, e prendemmo le mosse dall’ invenzione dell’ alfa- 
beto, il quale suppone di necessità il linguaggio umano già così 
progredito da rendere possibile e necessario questo miracolo del- 
l’ umana intelligenza. E ciò noi ci affrettiamo ad affermare in 
quanto che il risultato dei nostri studii, anzichè essere in opposi- 
zione ai teoremi ormai indiscutibili della scienza moderna intorno 
l'origine e la formazione del linguaggio, ne è, in qualche modo, la 
continuazione ed il complemento. 


Se la scienza del linguaggio è progredita oggidi al punto di 
dare sufficiente ragione della varietà delle forme e dei suoni com- 
parate le diverse lingue fra loro, è problema ancora insoluto, non 
solo, ma la cui soluzione non venne puranco tentata, quello di 
determinare la ragione di queste forme e suoni in quanto esprimono 
un concetto, il quale nella massima parte dei casi sfugge a qual- 
sivoglia rappresentazione, che sia apprensibile da alcuno degli organi 
sensorii. Così a mo’ d'esempio che le voci carus, caritas, comitas 
ecc. possano essere dedotte da una comune radice Aam, lo abbiamo 
potuto comprendere, ma che scoperta la radice comune, questa 
possa per virtù propria corrispondere all’ idea che esprime, è appunto 
ciò che non si è giunti ancora a dimostrare, e che coi mezzi di 
cui sono, fino ad ora, in possesso i cultori del linguaggio, non si 
riuscirà a dimostrare giammai. 


Le lettere dell'alfabeto ebraico entrano nella formazione delle 
parole come altrettanti segni rappresentativi d'idee. Con tale pre- 
messa venimmo alla conclusione che tutte le lingue derivano da 
quest'unico capostipite, /a lingua ebraica; sicchè in quelle sarebbe 
avvenuto nè più nè meno di quella lenta, regolare c progressiva 
trasformazione che Darwin  scoperse nella formazione della specie. 


Le leggi che governano il nostro sistema sono quanto semplici 
altrettanto generali e trovansi raccolte nella prima parte del nostro 
lavoro, e corredate ampiamente di esempii, che soli basterebbero a 
fornire le prove necessarie alla dimostrazione. 

Ma perchè importa soprattutto che alla teoria linguistica faccia 
riscontro l’ applicazione pratica, onde questa e quella ne ritrag- 
gano luce e conferma: abbiamo voluto estenderci con larga copia 
di raffronti esposti in forma di vocabolario comparativo delle lingue 
cbraica, sanscrita, greca, italiana, latina, tedesca e slava, coll’ inten- 
dimento che ogni singola parola abbia a confermare pienamente le 
leggi fondamentali poste a base del nostro sistema. 

Le cose fin qui esposte, siamo certi, che a taluno sembreranno 
tanto straordinarie e, diciamolo pure, stravaganti, da ritenere che 
noi abbiamo avuto troppa fiducia nelle nostre forze, e troppo presto 
ci siamo affrettati a considerare come vero e dimostrato ciò che 
altro forse non era se non illusione e trascorrimento di una sbri- 
gliata fantasia. Noi schiettamente confessiamo di avere più d’una 
volta dubitato di noi stessi, ma per poco: avvegnachè un sistema 
il quale con esattezza matematica offre continua ed immediata 
applicazione in tutti i casi possibili, nè mai si trova in contraddizione 
benchè apparente colle sue deduzioni, debba di necessità avere 
in se qualche cosa di vero. L’evidenza dei fatti e la generale 
applicazione dei principii a tutte le radici delle parole e, stiamo 
per dire, a tutte le lingue conosciute, ci pare che veramente non si 
possano chiamare a buon diritto, un’ illusione. Noi ci permettiamo 
soltanto di notare che trattandosi di una nuova scoperta e del- 
l'applicazione di nuovi principii, il lavoro non può che necessaria- 
mente riuscire incompleto. Ciò che desideriamo dai nostri lettori, 
gli è quello di giudicare con cognizione di causa, e di non pregiu- 
dicare alla verità di un fatto a motivo della poca abilità di chi 
imprenda a dimostrarlo. Indulgenza, nè chiediamo, nè vogliamo, 
nessuno ci ha invitati o costretti a pubblicare le cose nostre, 
perchè noì crediamo di averne il diritto. 
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Che la scrittura rappresentativa ed ideografica abbia nell’ ordine 
del tempo, preceduto la fonetica, ella è questa una verità, la quale, 
ha il suo fondamento nella speciale natura e nell’importanza rela- 
tiva dei sensi della vista e dell'udito, quali organi delle più svariate 
e molteplici percezioni, che gli elementi primi forniscono al pensiero. 

La preponderanza però in tale ufficio del senso della vista 
su quello dell’ udito è così grande ed incontestata, da spiegare non 
solo l’accennata precedenza, ma da poterne inferire altresì, che la 
scrittura rappresentativa, se non ebbe di pianta creata la lingua, 
contribuì efficacemente al suo perfezionamento e progressivo svi- 
luppo, siccome quella che sola poteva fissare le relazioni di analogia 
fra il segno rappresentativo e l’idea, e fornire contemporaneamente 
un durevole documento delle forme od espressioni convenute. 

Che se la parola in quanto sostituisce il segno materiale rife- 
ribile ad un determinato oggetto, non ebbe mai, ne potrà avere 
che un valore convenzionale, dacchè le percezioni della vista non 
potranno mai venir sostituite da quelle dell’ udito, o di altro senso 
qualsiasi, se questa convenzione è una necessità quanto indeclina- 
bile, altrettanto evidente, sarebbe ipotesi tanto fuor di proposito 
quella di sostenere: 

Che un’ accolta di dotte persone, pur non volendo ammettere 
l’opera individuale di una mente superiore, facendo tesoro dei pochi 
materiali forniti dalla lingua parlata, convenissero nella creazione 
di una nuova lingua, adagiandola sopra basi larghe così da rendere 
possibile e facile il suo massimo sviluppo, ed introducendo |’ ordine 
e la stabilità là dove prima campeggiavano sovrani la confusione 
c l’arbitrio ? 

Ed una lingua così elaborata, tutta, ripetesi, convenzione ed 
artificio, non è probabile sia rimasta per lunga serie d'anni e di 
secoli, forse, il segreto dei pochi iniziati, il patrimonio di un'intera 
casta, la lingua in una parola dei dotti, e che soltanto da ultimo, 
resa di pubblica ragione, abbia sostituito quella qualunque babele 
parlata ed intesa dal volgo, e l’abbia supplantata negli usi della 
vita, con quella autorità e diritto, onde le cose utili e buone s’im- 
pongono a tutti, e l’opera dell’intelligenza finisce per aver ragione 
e per prevalere sulle stesse secolari abitudini? 


<a Do 


E continuando l’ ipotesi, non è egli conforme alla natura delle 
cose ed alla logica dei fatti, che gli autori di questa nuova lingua 
abbian dovuto tener conto, e principalmente dell’ elemento rappre- 
sentativo ed ideologico, siccome quello che poteva fornire al nuovo 
verbo il suo intrinseco valore, e renderlo mediatore tra i due sensi 
(la vista e l’udito) quale anello di congiunzione tra i due diversi 
sistemi ? 

E tale necessità non emerge ancora più urgente in riguardo 
ad una scrittura, la quale, destinata a sostituire i suoni alla ideo- 
grafia, non poteva lusingarsi di diventare, quando che fosse, il valido 
fondamento alla lingua parlata, ed aspirare alla universalità della 
sua accettazione, se non a patto di sostituire la legge all’ arbitrio, 
I’ ordine al caos, il semplice al multiforme, al complesso, all'involuto? 

E se 22 segni esprimenti suoni (che tanti ne conta la lingua 
ebraica di cui a preferenza ci occuperemo) sono più che il doppio 
di quanti sarebbero strettamente necessarii allo scopo cui son fatti 
servire, si è mai riflettuto che un numero ben minore di questi 
basterebbe a riprodurre e fissare tutte le idee prime, i cui mate- 
riali vengono forniti dal complesso di tutti sensi, e che sommini- 
strano alla mente la trama, quanto semplice altrettanto meravigliosa, 
su cui essa intesse i suoi molteplici e stupendi concepimenti ? 

Ma quest'ipotesi, cui i più indulgenti si limiteranno a dire 
ingegnosa, quest’edificio fantastico, la cui vaghezza ci indurrebbe a 
tratteggiare, fin da ora, ne’ suoi più minuti dettagli, fornirà argo- 
mento di ulteriori e più esaurienti considerazioni nel seguito del- 
l’opera nostra, la quale in questa prima parte seguendo l'ordine 
delle idee, che ci condussero alla scoperta del nuovo principio, 
tratterà : 

I. Dei nuovi orizzonti aperti alla scienza filologica cd cesege- 
tica, con riguardo alle lingue semitiche in genere cd all'ebraica in 
ispecie, mercè l’ applicazione della metatesi onde dette lingue appa 
riranno il risultato evidentissimo della convenzione e dell'a: tificio. 

II. Delle lettere dell’ alfabeto ebraico, considerate quali segni 
rappresentativi d'idee, e delle leggi ideografiche che regolano l'intero 
sistema, per cui la parola riesce a comprendere in sè e per sè la 
definizione esatta del concetto ch’ esprime. 

IT. Del processo di trasformazione, per etfetto del quale, la 
parola ebraica sulla base di norme, quanto semplici altrettanto gene- 
rali, risulta modificata così da rendere nelle loro forme esterne le 
parole tutte esprimenti identico concetto nelle varie lingue indo-europee. 


DELLA METATESI. 


Abbiamo attermato fin dal principio di questo nostro lavoro, 
qualmente le lingue semitiche in genere, e l'Ebraica in ispecic, 
sieno di loro natura essenzialmente arteficiali, ed il risultato della 
convenzione, che è quanto dire uno fra i più mirabili prodotti 
dell’umana intelligenza. La quale nel suo successivo sviluppo, trovò 
necessario di fissare gli elementi del nuovo verbo, traendoli dal 
principio rappresentativo, creando per tal modo una scrittura, e 
quindi una lingua, che è fonetica e rappresentativa ad un tempo, 
e che si presta all’ estrinsecazione dell'umano pensiero colla facilità 
della prima, e coll’ evidenza che è tutta propria della seconda. 
Questo fatto risulterà dimostrato a piena evidenza dal complesso 
dell’ opera nostra, ma perchè il cortese lettore possa fino da ora 
persuadersi della verità d’ una tesi, la quale semplicemente annun- 
ciata assume tutte le apparenze della fantasticheria e del paradosso, 
troviamo opportuno di fornirne a questo punto la prova, desunta 
questa da testimonianze che, molteplici ed irrefragabili, ci vengono 
fornite dalla lingua stessa, e ciò indipendentemente, è bene notarlo, 
dal nuovo principio che ci dispenserebbe, una volta ammesso, da 
ogni dimostrazione. A _ scanso però d’equivoci e misintelligenze, è 
bene considerare, che le parole convenzione ed artificio, applicate 
alle lingue in esame, vanno intese in senso relativo, nel senso, cioè, 
che l’ umana intelligenza fa suo pro delle leggi della natura, e dei 
materiali che da questa ci vengono forniti, per riescire alla forma- 
zione di un tutto, che rivela in sè e per sè uno scopo prestabilito, 
e la scelta degli opportuni mezzi per conseguirlo. Ciò posto in sodo, 
osserveremo, che gli autori della scrittura, fra gli altri mirabili arti- 
fici, di cui sarà trattato nella esposizione delle leggi che seguono, 
hanno tratto largo profitto dal totale rovesciamento, o spostamento 
parziale delle lettere onde una parola è costituita per dar vita ad 
altro concetto, il quale, quando non riesca una perfetta antitesi colla 
voce originaria, vi si trova in rapporto di scopo e di mezzo, di 
causa e di effetto. — E per venire senz’ altro agli esempi: 


SB 


mor +) (vereinigen, verbinden, cinjochen) wnire, collegare, 
| congiungere, aggiogare, onde mx mille, ossia l’ aggregato di 
molte unità. — D'bSx buoi, (jumentum da jug. jugmentum), ha 
per antitesi x55 (spalten, scheiden, trennen) separare, dividere, 
staccare, onde ppi (Wunder, ausserordentliches) meraviglia, che 
è quanto dire un fatto che si stacca dal comune degli avvenimenti. 
— > (Richter) giudice, che decide, e così di seguito. — Da x>5 
che è separare, distinguere, si è fatto Spr (Finsterniss) oscurità, 
tenebria, in quantochè, come vedremo, il concetto fondamentale di 
questa, sia / indistinto, l’ involuto, il chiuso. 


]2X = ]2N (fest, hart sein) duro, compatto, per la metatesi 
ci danno N33 = ‘92 (bauen, eig. ordnen) fabbricare, e qui pro- 
priamente porre in ordine, in evidenza, che è separazione, distin- 
zione ; {2 (Stein) pietra; {2 (Ebenholz) ebano. — Noi vedremo 
in seguito, come nell’ }2M sia implicita la caratteristica del color 
nero. Skr. kalas kanda (negro-tronco). — Da |2X che è solido, la 
metatesi ci dà N23 (hervorquellen) lo sgorgare dell'acqua che è 
liquido, ed in senso traslato (reden) parlare. Il perchè j2X indica 
alla sua volta l'assoluto silenzio } XI MT (Eso. XV, 16), l immo- 
bilità. 


|a (fest, hart sein) saldo, duro, che è perfetta coesione delle 
parti, 39 (theilen, zihlen) separare, numerare. 


23 (verbinden, flechten) legare, intrecciare, tessere, onde 
23° (Listspinnung, Hinterhalt) insidia, ha per suo fondamento 
R"5 (schneiden) separare, dividere, creare. E qui ci affrettiamo a 
notare, sul concetto della creazione, che non sussiste nelle lingue 
semitiche la corrispondente parola, dacchè il N93 della genesi ci 
richiama l’idea della separazione degli elementi in principio confusi 
(caos), e quindi sinonimo di 09 in sè comprende il concetto fon- 
damentale della separazione, formazione, ordine. — Da N93 si è 


*) Nella esempliticazione di cui ci occupiamo alla versione italiana della 
parola ebraica, abbiamo fatto precedere l' equivalente tedesca, valendoci all'uopo 
dell'opera di quell'insigne filologo che fu il Forst, (Hebraisches und Chaldàisches 
Handwérterbuch. Leipzig, 1863), e ciò per due ragioni; anzitutto per l' inconte- 
stata autorità dell’ illustre oricntalista, e poi perchè la parola tedesca, meglio e 
più perfettamente che l'italiana, si presta in moltissimi casi a rendere più com- 
pletamente il valore fondamentale di una determinata radice. 
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fatto 99 chiudere, coprire, (N28 = 32) cd MIN da cui "TN 
forte, duro, compatto, che è pure l’antitesi della separazione o 
manchevole coesione delle parti. Inoltre da N92 dividere, N25 
crescere, moltiplicare. Per ultimo "28% ci dà "W2 (Grab) fossa, 
che è soluzione di continuità. 


DON (zusammenhiufen, sammeln) unire assieme, ammassare, 
accumulare. DIS (wegstossen, verwerfen) respingere, espellere, cd 
in senso traslato abborrire, disprezzare, avere a schifo. E poichè 
DEX viene usata ad indicare provvista o raccolta di cibi, così nel 
DIS è implicita l’idea del rigetto dei cibi, che è nausea, sazievo- 
‘ lexza. Dallo stesso DDR per il concetto fondamentale dell’ unione 
si è fatto DNS (auflésen-sich) dissoluzione, (Giob. VII, 5), e perciò 
con riferimento ai corpi corruzione, putredine, puzza, che del- 
l'avere a schifo esprime le cagioni. Dal sinonimo "98 (einsammeln) 
mettere assieme, viene XD (Feindschaft) nimistà, che è repulsione. 
Laonde "MX Agur, n. p. (Prov. 1, 30), verrebbe a significare 
l’amico. Per lo stesso ordine d'idee ed identico artificio, da bom 
(sich begatten) accoppiarsi, bom (Band, Strick) corda, nastro; li 
metatesi ci dà Srna (verabscheuen, Ekel) che è abborrimento, schifo. 
Così AMO (umbinden) allacciare, YI (wegstossen) cacciar via, 
ed in senso traslato (verachten) disprezzare, 2029 (verkniipfen) /e- 
gare. ©0923 (ausschlagen) respingere, e figuratamente sprezzare. 
MY (flechten e. Strick) che è stretta unione. 29M (verabscheuen, 
von sich weisen) abbominare, respingere. 22 (an sich ziehen) 
trarre a sè. WR3 (verhasst) maleviso, odiato; ed altre parole pa- 
recchie, le quali non solo attestano il mirabile artificio nell’ esprimere 
concetti opposti, ma l’acume e la sapienza nel fissare le idee prime, 
i concetti fondamentali del verbo. 


"INN (zusammennehmen) mettere assieme, NM (aram) (spalten) 
separare, dividere. 


NW (binden) legare. — NW (lòsen) sciogliere. — NUR 
(fest, stark) saldo, forte; Y©N" (schwanken) vacillare, e da NE 
liberare, abbandonare, viene ?9X (in Besitz nehmen, fassen, greifen) 
afferrare, impugnare, prendere possesso. 


MX (gchen) procedere; “NN (zògern, an einem Orte bleiben) 
ritardare, intrattenersi, trattenere, da cui N° (Mist, Abgang) 


<—- PO 


sterco, escremento = MNIX che si espelle. E poichè, come sarà 
dimostrato in appresso, la parola derivata conserva parte del con- 
cetto della originaria, così significando "NR /a parte posteriore, 
che vien dopo, avremo in NM escremento, la più completa defini- 
zione del concetto che esprime. 

MON (sammeln) unire assieme, raccogliere, (aram) NDD (aus- 
breiten) sparpagliare, distendere, ed BEN (schwinden, aufhòren) 
sparire, cessare. — DI CER che è quanto dire, è esaurita la 
provvista del danaro, ed LEX (Ende) estremità, l'estremo confine. 


INR (zusammenfassen, verbinden) abbracciare, congiungere 
= "NN per la trasposizione NîÎM (aram.) = NN (spalten, scheiden, 
mit dem Auge scharf scheiden) separare, dividere, vedere, (videre 
ct dividere). |M visione. TM (Pfeil, Keil) freccia, cuneo. 


I2N (hart, fest, stark sein) duro, saldo, forte. ©? (krank) 
ammalato, dolente. f@2X (dunkel, finster scin) negro, oscuro. NIN 
(glinzen) splendere. 


TN (binden, umbinden) fasciare, onde 298 (Hcilung) gua- 
Wat È LA 

rigione, ha per riscontro N82 (durchbohren) trapassare, ferire, 
alla stessa: guisa che da "IND (durchgraben) incidere, ferire, si € 
fatto ND (Verband anlegen) fusciare, e MRO (Hcilmittel, Arzenei) 
rimedio, medicina. 


VIN da cui PX (hart, fest) duro, saldo, solido. NX9 (fort- 
liufen, rennen) correre, scorrere, che è mobilità, fluore. Ed cecco 
come PX (Festland) terraferma, altrimenti detto MI l asciutto, 
diventa contrapposto di DST MP accolta d’acqua, (Gen. 1, 10). 


PEN (fliessen), da cui PEN (Giessbach, der in der Sommer 
hitze vertrocknet) torrente prodotto del fondersi del ghiaccio, è la 
metatesi di NP (verdichten, erstarren), |INP (Verdichtung zu 
Eis) ghiaccio, e perciò PEN il prodotto dello sgelamento. 


N?2N (fistern, murmeln) susurrare, mormorare, che è sof- 
fiare, emettere l’ aria. ®© (schnappen, lechzen, nach der Luft) 
aspirare, e precisamente nel primo caso, è un leggero respiro a 
labbra semichiuse, e nel secondo, una gagliarda aspirazione a bocca 


SESTA, LI -—_ 


spalancata, MONWENI “MOD “D (Salm. tro, 131). Sinonimi N23 
(fiustern, leise sprechen) parlare a bassa voce, che ha per antitesi 
PW in MW PW che è parlar alto, senza reticenze. — wno 
(summen) susurrare, che ha per riscontro Smw (hallen) rimbom- 
bare. bow (Lòwe) /eone, il forte, antitesi di won (schwach) 
debole. 


ox (dringen, an etwas fest anschliessen) premere, stringere, 
costringere. ?2%X (sondern, absondern) sciogliere, liberare, trar 
uori, e quindi Dux (Edler, Auserwéhlter) nobile, scelto, distinto. 
“SX (Gelenk) giuntura, articolazione, la parte mobile, detta anche 
l'estremità, per cui lo stesso DU = Y) (Ende) fine, confine. 
Dallo stesso pax (fest anschliessen), si è fatto Srna (cinschneiden) 
incidere, ferire, che è soluzione di continuità, separazione delle 
parti, e quindi RX (lotus silvestris), dagli spini onde è cosparso. 


}IN (cig. zusammengedringt) chiuso, compatto, stretto. NX 
da cui NY° (heraus gchen) uscir fuori. MINX escremento, e NXNX 
(Spròssling) prole, prodotto. X&?S (sichtbar werden, finden) trovare. 


298 (glinzen, leuchten) splendere, lucere, ed in senso traslato 
nobile, preclaro. N99 in PRI (Abscheu) cosa spregevole, vile. 


573 (trennen) separare, staccare. 537 ( zusammenpressen ) 
stretta unione, onde 537 (Begattung) accoppiamento, e 927 (cig. 
zusammen gedriickte Masse) massa compatta. (Ix}40r); da 537 
premere, spremere, si è formato 292 (triufeln, herausfliessen ) 
colare, gocciare, in perfetto rapporto di causa ed effetto. — Da 
2-1 accoppiamento, origina "a, solo, (Gen. II, 18). 


923 (umfinglich, dick sein) corpulento, pingue, ottuso. 923 
= MM = MS (schauen, eig. spalten, scheiden) che è acume. 
Infatti MW? da "2? (stechen) pungere, onde TW spino, ha per 
antitesi MW (dick) ottuso, e perciò MPI = jOD3 da cui ]L2 
(Leib, Bauch) pancia, ventre. Noi vedremo in seguito come tutti 
1 sensi abbiano per concetto fondamentale / acuto ed il tagliente. 


23 (Jùngling) giovane, ancor tenero, per la metatesi 923 
onde "722 (kriftig sein) forte, robusto. 


"72 (Riss, Bruch) spaccatura, fenditura. P27 (Antigung) 
giuntura, attaccatura. PI (in etwas eindringen) penetrare, scru- 
tare, che è separazione, analisi, e P2I (sich an etwas anschliessen) 
unione, congiunzione. PT = "PN (durchbrechen, ausforschen) se- 
parare, scrutare, che ha per antitesi MY? (sich zusammenzichen, 
erstarren) condensamento, gelo, e quindi l’idea fondamentale della 
coesione, della stretta unione degli elementi costitutivi di un corpo. 


Srna (verwiinschen) respingere. bam (vercinen) associare, 
vincolare (a pegno). 


MS5 (eig. anhingen an etwas) appoggiarsi ad alcunchè, 
traslato confidare, e 99h (stossen) respingere, colpire, pulsare. 


322 (spalten). 2)Y (zusammenbinden) intrecciare, intessere, 
e quindi tessere inganni (List spinnen), identico ad 298, Vale anche 
(hemmen, zuriickhalten, zògern) impedire, trattenere, ritardare. 
Ed avvegnachè il ritardo ed il venir dopo “MX sono espressioni 
in certo modo equipollenti, da qui 22% nel significato di in seguito, 
in conseguenza. — 2PY (die Ferse, der Nachtrab) i/ calcagno, la 
retroschiera, trova la sua ragione nell’idea di venir dopo. Da 
2PY che è l'estremità inferiore, si è fatto 92? (Helm) elmo, 
copricapo, che è la parte superiore. Ed ancora, poichè $)3 spac- 
catura è fossa, così 92)? (Higel) colle, che si eleva, prominenza. 
Antitesi di 99) abbiamo 2P9 = PP (unerforschlich) imperseruta- 
bile, profondo, mentre nel verso aio PN TT (Isaia 40, 4), 
da 2)? (ineinanderschlingen), che crea l’antitesi fra un terreno 
accidentato, impedito, ed il perfetto piano. 


399 (beschenken) donare, regalare. — 29% (tauschen) per- 
muta, coll’ idea fondamentale del do ut des. 


©W93 (schneiden, stechen) ferire, pungere, onde E?MI (Lanze) 
lancia. NVZ (feist, dick) pingue, grasso, (carne). E perciò l’acuto 
opposto all’ ottuso. 


bra (trennen) staccare. pela (sich vermischen) mescolarsi, c 
ban riferibile all'unione carnale con bestia (Unzucht) bestialità. 


iu 


233 = EIm = 19 (billen, decken) velare, coprire, nascondere, 
(rubare), allo stesso modo del xAe-r., xAet-tw dei greci, il cui si- 
gnificato è operare di soppiatto. Ed infatti 299 ha per l’ inversione 
22 (scheinen, hell sein) apparire, splendere, onde 2% Sud, la 
parte della terra in luce, in opposizione a |1BX Nord. Da |DX (eig. 
finstere Welt-Gegend) la parte coperta, oscura. Da FX (umwickeln, 
umschleiern) avviluppare, velare, viene |\BX chiuso, coperto, na- 
scosto, alla stessa guisa che da brr (umhiillen) coprire, da cui 
Dion (Obergewand, Hiille) soprabito, si è fatto by; (verborgen) 
nascosto, e DID (eig. das Verhiillte, Dunkle) coperto, oscuro, e con 
riferimento al passato od al futuro, tempo che non ha termine, 
che non può essere determinato. Per l’identico artificio {2) ]BM 
]B2 (zusammenziehen, zusammenwickeln, zusammengeballt sein), 
stanno in relazione di 233 1093 = IM al pari che la superficie 
esterna, la coperta, col corpo che ci sta sotto, chiuso dentro, na- 
scosto. E per continuare negli esempi all’ effetto di constatare che 
non si tratti di alcune parole tratte per opportunità di causa dalle 
molte, ma di un vero sistema, aggiungeremo: 2ì (Hulse) corteccia, 
che involge, e tì (Schatz) tesoro. "9% (umbinden) fasciare, e TM 
d’onde TM (aram, Geheimniss) segreto, ed altre non poche. 


MMI (niederfallen) cader giù, e 29M (erheben, hervorspringen) 
spingersi in alto, spiccare un salto. 5i=m cavalletta. 


DI (abschneiden) recidere, "Ni (zusammengezogen) raggrup- 
pare, unire = DII antitesi 19) alla stessa guisa che DI? ci da 
tI)? e 9) (ritenute le frequenti permutazioni tra le lettere "1. 1, 
Se o), 


Di (zerstickt sein) ridurre in minuti pezzi, 20 fortemente 
chiuso, onde "MD 2 oro che non ha porosità. Dall’ aram 299 = 
1? legare, allacciare, procede il "MO abbandonare altrui, tradere, 
tradire. 


“Ta (umschliessen) chiuder dentro, ci dà la vera interpreta- 
zione di “99 fecondare, che è schiudere il germe, (Gerem. VII, II). 
399 (auftreten) escir fuori, salire. 


DI (umbiàutet sein), onde DI (Haut) pelle. 299 radice di 
N? (Dreschwalze) trebbia, che spoglia il grano. 


uP2 (umdecken) rivestire, per cui "53 (Haut) pelle. 539 (weit- 
hin leuchten) splendere da lungi, onde Dn (Fahne) vessillo, (che 
si distingue, scopre, da lontano). 


Wai (hervorstossen) espellere. W9 (zusammenkommen) ar- 
vicinare, riunirsi. — €? (Haufen) massa, moltitudine riunita ; 
d’ altra parte WA = W"Y (erfassen, ergreifen) afferrare, impugnare. 
“W (fortsenden, werfen) licenziare, cacciar fuori, abbandonare, 
da cui "9? (das Geworfene) parto. Antitesi di "2% che è abban- 
dono, abbiamo W"% frutto, e precisamente raccolto. Sicchè il "9 
DN (Deut. 33, 14), prodotti lunari, ossia di ciascun mese, in 
parallello con WS? NIN prodotti solari. 


285 (hinschmachten, lechzen) venir meno, languire, (tabe 
scere). N27 (Kraft, Festigkcit) forza, robustezza, salute, (Deut. 
33, 25). “128 (eig. gesondert), e poichè N29 è saldo, stabile, così 
9 è mobile, errante, (Deut. 25, 6). 


Sm (aram. zittern, beben) tremore, agitazione. 5m (Rast) 
riposo. — mn (Welt) mondo, sinonimo di PX e vale precisamente 
la terra ferma, l' asciutto. Infatto “n = DIN (Zach. 6, 10; 6, 14), 
il qual ultimo ha per antitesi mir (futhen, fliessen) /luido, liquido, 
e mn (Meer) mare, che è DD" 25 non diversamente di PX 
risultato della metatesi della parola NX° correre, scorrere. Laonde 
s9N “2 (Salm. 49, 2), corrisponde perfettamente a pNn IU 
(Salm. 33, 13). E ciò è tanto vero che “n = DN ed VON (hart, 
fest sein) duro, solido, hanno un identico concetto fondamentale. 
Il perchè »>n n. p. corrisponde a (Stirke) robustezza, vigore. 


92 (zerreiben) triturare, ridurre in minuti pezzi. TZ 
(spriihen) scintillare. Voci che stanno in relazione di causa e di 
effetto, TINTI scintille, e 1299 (Karfunkel) carbonchio, dai raggi 
luminosi che sprigiona. = 


I ino mm nr o, (Gen. 6, 2), (bleiben, wohnen) stare, al. 
bergare, ha per antitesi “TO «= RD (sich fortbewegen) instabilità, 
movimento, di cui è antitesi {IN (festigen, fest machen) fissare, sta- 
bilire, ed IN base. 


1 (Berg) monte, (skr. na-ga, non iens), che non si muove. 
it) (péw) scorrere, fluire, che è mobilità. Da qui il proverbio: le. 
montagne stan ferme. Ed ecco ceme l'ebraico, e la figlia sua pri- 
mogenita, il sanscrito, si dimostra aver adottato i medesimi concetti 
fondamentali nella formazione delle parole. Così Naga (non iens) 
in sanscrito significa albero, identico all’ ebraico 79 da MXY (hart, 
steif) duro, rigido, inflessibile, che ha per antitesi MSX (nieder- 
beugen) chinarsi, che è flessibilità. Così 2 pianta, da {N39 (auf- 
recht feststehen) saldo, diritto. 7123 (niedergeschlagen) abbattuto, 
umiliato, in MM M2I (Isaia 66, 2). E per esuberare nella dimo- 
strazione: lo stesso Sî0) pianta, ha per antitesi jîD = T°X che è 
moto, (Isaia 33, 20) e quindi corrisponde al concetto opposto del- 
l’ immobilità, (Na-ga). 


“ (umbinden) fusciare, che è superficie. I (verbergen) 
nascondere, da cui aram. 9 (Geheimniss) segreto. iM9 riferibile al 
terreno (unfruchtbar) improduttivo, e per traslato magro. E poichè 
i concetti fondamentali in "î e 8" sono l’interno e l'esterno, ecco 
come “9 viene a significare straniero, che viene dal di fuori. Inoltre 
se iN) corrisponde ad improduttiva, 1" implica l’idea della pro- 
duzione, e riesce perciò sinonimo di î% (Hure) meretrice, da MI 
(zeugen) generare, produrre. Il che non toglie che possa anche 
indicare straniera. E poichè da |N2 (verbinden) unire, legare, per il 
concetto fondamentale che racchiude si è formato {12 (Genosse) com- 
pagno, amico, così il 23 straniero, viene ad indicare persona che per 
nessun vincolo di sangue o di affetto ci appartenga. Locchè è più 
logico, che il farlo derivare da "993 (gezeichnet sein) segnato, (no- 
tare), onde verrebbe ad indicare noto, da nota, segno, contrassegno, 
che è appunto il contrario di quanto la parola esprime. Ammessa 
la nostra interpretazione della parola 2) il verso V. del Cap. VII. 
dei Prov. 19M TR IMI I MON Mio verrebbe ad 
indicare quella donna che fa copia di sè +1 ma che nessun vin- 
colo di affetto la lega all’incauto amatore iT°"92) sebbene colle labbra 
si industri di persuaderlo del contrario. Definizione che nè più vera, 
nè più eloquente può fornirsi della prostituta! Il 2) (merkwiirdiges, 
ausserordentliches ) rimarchevole, straordinario. | beh 997 
(Giobb. 31, 3), che si tradnce, e gli strani avvenimenti per gli 
operatori d' iniquità, conferma luminosamente il nostro assunto, 
precisamente come da mo = [09 si è fatto Non (ausserordentliches), 
ossia che si stacca dall'ordine naturale delle cose. 


nà Ma 


Mm (binden) allacciare. M (scheiden) separart. MS (Giirtel) 
cintura. — TM (Pfeil, Keil) freccia, cuneo. 


9? (abschneiden) recidere, onde :TYS9S (Winzermesser) falce. 
"TS (zusammenbringen), = 553 (mischen), da "M9 mescolare, e 
2 da cui MS (Samenergiessung) /o spargimento del seme, è 
derivato MS (Mischling) miscela, (bastardo), ossia il prodotto del 
congresso carnale di persone diverse per religione e stirpe. 


YI (streuen, Samen streuen) spargere, seminare. DN = "Ten 
(zuriùckhalten) trattenere, e “NS (cinschliessen) chiuder dentro, onde 
:1M9? chiostro. E poichè l’antitesi di spargere, sperperare, è acco- 
gliere, raccogliere, così "WY nel 19N3 NV iz, IMWIN (Gen. 2, 18), e 
che si traduce gli farò un ajuto convenevole a lui, verrebbe a 
determinare lo scopo ultimo della creazione della femmina, quello 
cioè di accogliere (NY) i/ seme GW, all’effetto della propagazione 
dell’ umana specie. Che se si considera il Y7N93 da “I (sich erheben, 
emporschwellen) ergersi, gonfiarsi; non vi è più dubbio che nel 
citato verso si alluda alla confermazione det due sensi. 


N2M (bergen) chiuder dentro, nascondere, M2X (zicken, vom 
Schwerte) sguainare, INT NMQN (G. 21, 20), alla stessa guisa che 
mov in MN bo diventa antitesi di vo nella frase ENI “w>anm 
(Gerem. 6, 26), che è avvoltolarsi nella polvere, coprirsi. E qui 
non ci possiamo astenere -dal rimarcare l’ eccellenza del sistema nel 
determinare per la ragione degli opposti il vero valore lessicale 


delle voci MIX e we finora di dubbio significato. 


22M (Gekrimmter) curvo, chino, prono = PN (Esdr. 2, 46). 
M2) (hoch sein) alto. Quindi il DMI BYFI “931 di confronto a 
(299 2 ** vale ci pareva di essere tanti nani, e non grilli © 
locuste. 


“UM (fest einschliessen) stringere fortemente, e quindi saldo, 
immoto. 4% (springen, zittern) saltellare, tremare, all’ identica 
guisa che dai sinonimi 9M="NP9=W3="M@M= "N che tutti im- 
plicano l’ idea fondamentale del sa/do,- solido, compatto; si è fatto 
MM (erbeben) tremare. WS (erzittern) l'agitarsi del suolo, terre- 
moto. WIN (toben, lirmen) infuriare, strepitare. WMO (wallen, 


fortbewegt sein) che è l'agitarsi dell'acqua per ettetto dell’ ebolizione. 
WN (schutteln, namentlich das Haupt) il tentennare del capo; ed 
altre moltissime. | 


JM (umschliessen) circondare, chiuder dentro. MM (hervor- 
treiben) mandar fuori, onde [WI (Ghihon), nome di fiume, che si 
ritiene corrispondere al Nilo, (che si gonfia e straripa), (Gerem. 
II, 18). 


DM (bergen, schiitzen) chiuder dentro, proteggere. MO (aus- 
stossen) cacciar fuori, da cui “O (Kehricht) sterco, che si espelle. 


Dan (zutheilen) dividere, partecipare altrui. mob (nehmen, 
mit der Hand) prendere, impossessarsi, e da pom liscio, e per 
metafora lusinghiero, abbiamo “mp solcare, fendere, che è poro- 
sità, scabrezza. 


SM = Sa (sich biegen) chinarsi. DOM (hervorragen) solle- 
varsi, soprastare, onde DON naso = 9 che è prominenza, anti- 
tesi di ND che è fenditura. solco, (bocca). 


. i 

SM (lasttragen) tollerare, sottostare. — DM (emporragen) 
soprastare, non diversamente che da "NOM = DOM si è fatto MO 
e MO carico, peso; da qui "NNT asino, (il paziente, per anto- 
nomasia). 


NîM (aram, schauen) guardare, coll’idea tondamentale del se- 
parare, distinguere, (dividere et videre). MX (verbinden) unire, 
congiungere, come da "NK procede RIM. 


MON (zusammenhalten, klebrig sein) che tiene unito, sostanza 
tenace, aram. (Thon) malta. 9\TO (fortreissen) staccare, e MOB (hin 
und her wanken) vacillare. (I. Re. 18, 21). 


MEM (abreiben, durch einen Kamm) distrigare. MMB (ineinander- 
schlingen) avviluppare, d'onde *M (abgerieben) che procede liscio, 
che non ha intrighi, e MB (Schlinge, Sprenkel) laccio, = W©pY 
(zusammenschlingen), = Sir (wickeln) arruffare, d’onde la per- 
fetta antitesi nel verso ** de, a Ni 99 DN /o sono ingenuo, (li- 
scio, diritto), e non v'ha in me tortuosità. (Giob. 33, 0). 


tà 


ir 


Lega 


MON (abschélen) scorzare. MED in MMBB (Grind) crosta, tigna, 
e IMEDS (Decke, Tuch zum Finhillen des Hauptes) mitra. 


NSîM (sich zusammenziehen) restringersi. NM (zertrimmern) 
ridurre in minuti pezzi, disciogliere. ‘MAM (sich verbinden) unirsi, 
che si dice specialmente di alcuni vincoli della parentela, e 193 
(stossen) respingere, urto. 


 f?N (saure, unreife Trauben) agresto, uva immatura. MOX 
(sich entwickeln) svilupparsi, maturare. 


IM donde IMEN = IMSIM (Weizen) frumento, e vale precisa- 
mente duro, avviluppato, con riguardo alla doppia corteccia ond' è 
rivestito, per cui {MO (mahlen) macinare, che è infrangere, svestire. 
Quindi lo stesso OM in DREI MIT (Gen. 50, 2), vale fasciare, 
che è il metodo usato dagli egiziani nell'imbalsamazione dei cada- 
veri, mentre lo stesso N59 (Wundarzt) medico, ha la sua radice in 
RE" (umbinden) fasciare. Lo imbalsamare quindi per la profusione 
degli aromi che rende necessario, applicato in modo figurato, alle 
piante, ci spiega la frase "195 IMI IRR (Cant. a, 13), che perciò 
viene a significare i/ fico, (pianta) ebbe aromizzati i suoi frutti. 


}2M (sammeln) adunare. 2%M (schneiden) separare, dividere, 
= y9P (zusammenbringen) ammassare, che ha per antitesi 2%? 
(spalten) spaccare. }EP (zusammenziehen) condensare. 3ap (zer- 
brechen) rompere, donde 38? (Splitter) scheggia, e AMP (Zorni 
collera. E poichè PBP = REP è condensamento per effetto di gelo, 
così A? nel significato di ira. ci da in qualche modo i caratteri 
fisici di questa passione, nello irrompere per eccesso di calore ! 


WW (hurtig) arzillo, spedito. — MM? (gesenkt, gedemithigt) 
curvo, abbattuto. 


VON (zuneigen, gefallen haben, liecben) affetto, amore. 58M 
(aram) = "8? (Eb.) (wiithen, zùrnen) infierire, sdegnarsi, che è odio. 


PWN (binden, knipfen, an etwas heften) legare, allacciare, 
attaccamento, affetto, ha per antitesi PIMW (zerreiben, malmen) 
spezzare, frantumare, che è separazione violenta delle parti. Da 
pw = svn (Isaia 38, 17), (sich verfinstern) oscurarsi, proviene 


PIMY (hell, heiter sein) chiaro, splendido, sereno, (ridere, sorridere), 
che è la gioja rappresentata dalla luce, ed in seguito vedremo come 
PIMP implica l emissione di suoni (z2y4w). Ed ecco come altresì 
DPI? diventa sinonimo di DYSE da IMSW (weithin glinzen) che 
splendono da lungi. 


em (umhiillen, umdecken) coprire, nascondere, aram. M2W 
(finden) trovare, scoprire; mentre lo stesso M2@ nell’ opposto si- 
gnificato di abbandonare, dimenticare, ha per fondamentale quem 
(zurtickhalten) trattenere, ritenere. Per la qual cosa il M2NWN 
(Koel. VIII, 10), viene a significare tratti dall'oblio, glorificati, e 
quindi espressione identica al WI3MP come hanno la Vulgata 
ed i LXX. (Vedi WM3). 


NM (Verbundener) congiunto, e MPI (zerstlicken) ridurre in 
pezzi, smembrare, onde MM (Stick, v. Fleisch) un pezzo di carne, 


in perfetta relazione con {MM che vale precisamente congiunto per 
carne, per sangue. 


ON (eingraben) incidere, onde 29M (Griffel) stilo, e 09M 
(eig. ausgetieftes, daher Tasche, Beutel) incavo, tasca, scarsella, 
ci spiega il "NOM (hervorragen, -stehen) emergere, prodursi, escir 
fuori, e quindi il EM (Zweig) ramo, propagine, il “MO rialza- 
mento, rigonfiamento, bubone = Spb (Hùgel, Thurm, emporragen) 
colle, torre, (turgescere); “NAT da cui ONANN che è la gobba del 
camello, e con vaghissimo traslato IM (Last, Biirde) peso, carico, 
fatica. — MO vale anche caricare. 29 TMMO "ME — AR che carica 
di vapori le nubi. (Giob. 37, 11). Dallo stesso "MO rialzamento, 
risulta evidente la derivazione di IST in DOM (Trénkrinne) ab- 
beveratoio (Ex. 2, 16), che è recipiente, incavo. 


pon (los, ledig sein) libero, sciolto. pò (dràngen, pressen) 
opprimere, angustiare. Ma lo stesso van vale saldo, duro, forte, 
ed in questo senso diventa la metatesi di mx (eig. sich fortbe- 
wegen, fortfliessen) che è mobilità, fluidità, che corrisponde a poca 
coesione delle parti, locchè viene confermato da mox (spalten, 
schneiden) spaccare, tagliare = N per cui si è fatto meo 
(Schlissel, Schale) piatto, guscio. mox è properare, prosperare, 
raggiungere la meta, compire senza ostacoli un determinato cam- 
mino, il perchè lo troviamo unito alla voce “TTI via. Da pom si 


* 


PI, 4 


è fatto pure p'ybm (Lende, Hiifte) lombi, anca, dal concetto fon- 
damentale di forza, rigore. Per ultimo da ram che come tutti 1 
concetti esprimenti il vigore, la durezza, hanno per fondamento la 
stretta coesione delle parti onde un corpo è costituito, è derivato 
mx (verbrennen) bruciare, ritenuto il fuoco uno dei più efficaci 
dissolventi, laonde troviamo in Amos (V. 5), MET N PRI mor 
Dissolverà, come fa il fuoco la casa di Joseph. 


pon (fest, zusammengebunden, stark scin) solido, saldo, com- 
patto, ci dà mora (quellen, fliessen, fluthen) fire, onde mor liquido, 
salum, (skr. salila, acqua, da sal, ire), sale, saliva, e rom (Fetzen, 
Lumpen) cencio, brandello, che è scioglimento, dissoluzione di un 
tessuto. Dallo stesso =ip)a; che è durezza, onde reso SASSO, 
abbiamo Sen in senso traslato sensibilità. nam (das Schonen) 
compassione; quindi alnpe, disfacimento, offesa, in mama i quale 
alla sua volta, per la metatesi crea pini che è non più offesa, ma 
rinuncia all’offesa, e quindi perdono. — Da elgp, (verzehren, 
essen, speisen) consumare, manicare, viene elgp cibo, per anto- 
nomasia pane. 


W°n (glinzen, schimmern) splendere. — “me (schwarz) nero, 
che è l'assenza della luce. E poiché @°M vile contemporaneamente 
(still, ruhig, unthitig sein) immobile, silente, tranquillo, noi do- 
vremo scaturirne la radice fondamentale in W&W (sich bewegen) 
agitarsi. E qui è opportuno notare, come per gli autori della lingua, 
e moto e suono, stanno tra loro in relazione di causa e di ettetto, 
e spesse volte i due concetti l'uno all’altro vengono sostituiti. E di 
questo stupendo artificio forniremo la prova nel seguito della 
nostra esemplificazione. 


"9 (heben, in die Héhe) sollevare, mostrare. lata (umhiillen, 
verbergen, verstecken) coprire, nascondere, rimpiattare. Da cui 
vb (Hille, Schleier) velo. L'identica radice si riscontra in CP, = 
bp, (verschlingen) inghiottire, mandar giù, (divorare), antitesi di 
N che è sollevare. Alla stessa guisa che da by (hoch, oben) alto, 
sopra, è derivato 55 (schlucken, schlingen) ingojare. inghiottire. 


ENO (umbinden) allacciare. BID (wegstossen) respingere, ed 
in senso traslato (verachten) disprezzare. 


= — <> n —_ —  —_ 


MÒ — MM (das Verborgene) la parte intima, occulta, (il 
cuore). NM (umreifen, umgeben) cingere, circondare, c perciò 
l'evidente antitesi tra ciò che sta dentro, e quello che appar di 
fuori, così NM (umziunen, umkreisen) assiepare, recingere, che è 
la parte in vista, (superficie). TA da cui NMA la parte interna, 
nascosta. 


mipic da cui nisbvo (Gewaltthitiger) duro, crudo, violento. Don 
(weich, zart, mild) tenero, mite, gentile, c poichè pia vale oppri- 
mere, angustiare (Gewalt iben, bedriicken), così viene stabilito 
anche la perfetta antitesi con alpi (gerettet, befreit werden), sal- 
vato, liberato, od in altre parole sottratto all’ altrui dipendenza 
e tirannia, ed in senso più esteso: sottrarsi ad un imminente 
pericolo. 


N? (dunkel, finster) oscuro, antitesi di IO da "WO (gliinzen) 
splendore. — N95 aram. (in Erscheinung treten) visibile, in luce. 


j|D (stechen) ferire. [9 (binden) fasciare, da cui [BY 
(Sehne, Ader) nervo, vena, nel senso che allacciano tutto il corpo. 


MAT (ausbreiten von der Hand) /o stendere della mano, che 
è abbandono. ala (rauben) rapire, che è il chiudere della mano, 
l’impossessarsi di un oggetto, afferrare. SA = NO (zusammen- 
fassen, -ratfen) impugnare, donde "N (Faust) pugno, che per 
la metatesi ci dà “728 (hingestreckt sein) disteso, e conseguentemente 
5 cadavere, che per l’idea fondamentale che comprende diventa 
sinonimo di NS da MMS (sich strecken) distendersi. 


DIS aram. (Rath) consiglio, in DS bya (Esdra 4, 8). DIS 
(rathlos sein) sconsigliato. 


ST (schauen) guardare, (videre et dividere). ‘TS (sammeln) 
congregare. SY — Si (trennen, spalten) separare, segregare, 
distruggere, che è dissoluzione. 


“ (emporragen, hoch sein) soprastare, alto. TY (cinsenken, 
grinden) sprofondare, mettere le fondamenta. “INY NYX Son 
(Gen. 31, 51). 


55 (verschlingen) inghiottire, e precisamente mandar giu. 
201 (hervorragen) emergere, salire, donde SE (Gemse) camoscio, 
(dal suo montar in alto). posi DUTSIT DI / camosci riparano 
negli alti monti. (Salm. 104, 17). 


Ve, (fest, hart) duro. 5° onde PUN (Bett, Lager) /etto, gia- 
ciglio, (dall'essere soffice), alla stessa maniera che da SW (struppig, 
rauh sein) rurido, duro, viene dn)? (Bett) Zetto, molle, morbido, 
soffice 29 (weich sein) ferrero, molle; come pure da DNS (hart) 
si è fatto 999 (Lager) letto, (Isaia 28, 20). 


MY (wandern) camminare, procedere. NT zurickbleiben), 
identico ad MW che ha per antitesi NIN rimanere indietro, tardare. 


92 (umkreisen, zusammenwickeln) circondare, intrecciare. 
RETTE ; Relio, = Ye SR 
01 (spannen) distendere, dirizjare REP TI (Bogen spannen) 
tendere l’arco. 
j22 (zusammenzichen) condensare, consolidare. “2 (hervor- 
quellen) sgorgar fuori, onde "23 (Quell) sorgente, precisamente 
come dal sinonimo RED si è fatto PER (fliessen) fluire. 


W22 (niedertreten, besiegen) calpestare, conquidere, 32 
isich niederlegen) giacere. — 22 (brennen) bruciare. 220 (be- 
giessen) irrigare, rinfrescare. €93 Etiope. REDI fornace. 


DI (bergen) coprire. IN (spalten, theilen) aprire, scopri e, 
DI r. D2 onde FD in =D (schneiden) diridere, aprire. 


122 (schwer) pesante. 292 aram. -— 212 (Nichtigkeit) cosa 
da nulla, spregevole, alla stessa guisa che da ne (stark, krittig) 
saldo, forte, si è fatto "IP? cosa vana, falsità. 


‘Ss 


©M (schwinden) scomparire. MY (tinden) trovare, mentre 
da @m (zuritckhalten) trattenere, procede MW? (verlassen) abbun- 
donare. 


239 (sammeln, zusammenbringen) raccogliere, mettere assieme, 

» ; br ; ; i » » SISP hi ‘pr: . i L) 10 _ 
onde IT (Plejadi), un gruppo di stelle. T9 (verarmen) impor 
rire, al molto cioè si contrappone il poco. Parimenti da DIS 


— 23 — 


(sammeln, zusammenbringen), ripete il suo fondamento. }99 (arm 
sein) essere povero. 


[92 (zusammenhaufen) ammonticchiare. 32(schneiden,kneipen) 
tagliare, pungere, che è separazione. Da qui 1139 (Mticke) zanzara. 


252 (doppeln) raddoppiare. mb> (schneiden) dividere, da 
cui np ascia. >» onde 725 dipartimento. Vale anche ramo di 
albero, bastone, (Sam. IT, 3, 20), e Ja conocchia, che è pure un bastone, 
alla cui sommità è assicurata la lana od il lino da filare, (eig. Ab- 
geschnittenes) tagliato, reciso. E poichè bp oltrechè raddoppiare, 
vale anche intrecciare, torcere, così il o ci dà il concetto della 
rigidità, dell’ inffessibilità, della linea retta. 


3392 (niederbeugen) curvarsi. ‘799 =" (Senkblei) perpendi- 
colo, e l’ aram. {52 = }3 = O" (aufrechtstehend) diritto, retto, al- 
bero, pianta, (1 Re. 4, 12; 1 Cron. 6, 51). 


]B2 (eig. sich krimmen, zusammenziehen) chinarsi, conden- 
sari, e ‘JI (schimmern) splendere, donde "BI rubino. Fra DI e 
“]E) esiste quindi il rapporto che si riscontra fra i due opposti con- 
cetti, densità e trasparenza. 


MDI (gebogen, bauchig) convesso. ‘“]25 (aushòhlen) concavità, 
e poichè antitesi di concavo è prominenza, così ®B2 (emporragen) 
emergere, diventa la radice di MBI /a cima della palma. L' iden- 
tico traslato lo troviamo in 23 (Gewòlbtes) convesso, e lungo ele- 
vato, cima, v. g. }323 (Gipfel, Kuppel) vetta, cima. 


Sn (sich neigen) curvarsi. “TY (gerad-aus, emporrichten, 
-reihen) sollevarsi, ordinare, e 29 (betriiben) turbare, che è disordine. 


WS (gerade) retto, diritto. TN? (ineinanderschlingen) intrec- 
ciare, aggrovigliare, incrociare, quindi TI MW (Gerem. 2, 3), 
dalle vie tortuose. 


Swa (wanken) vacillare, (aus Ermiidung) dalla stanchezza. 
mob (ruhen) riposare. 


ar5 (trocken sein, vom Bou, aridità del terreno. mem>n Pan 


(Hos. 13, 5). — DAR (Wiesec) prato, (dalla freschezza delle 
molli erbette). — 285 : 205 (fammen) fiammeggiare, e quindi 


splendore, luce. Sar (Trauer) /utto, che è tenebra e dolore, € 
nello stesso ordine d'idee x>3 (besorgt sein) mesto, c Sn (be- 
stiirzt sein) abbattuto, costernato. 


mi (machen, arbeiten) fare, operare, in morir (Arbeit) 
lavoro. Sar (verzehren) distruggere, che è disfare, e N33 (schliessen) 
chiudere, cessare dal lavoro, finire. imanbaa 559 (Genes. II, 2). 


hip, (dirr, verbrannt) arido, adusto. So (fliessen) fluire, c 
quindi ba PI il mese piovoso. 


W39 (zusammenhiuten) ammassare, raccogliere. Pe (hin- 
werfen, schleudern) gettar via, lanciare. Dallo stesso ©29 che è 
unire assieme, accrescere, proviene bow (aufhiòren, vernichtet sein) 
cessare, essere distrutto, la stessa relazione che abbiamo veduto 
sussistere tra MOR ed COR Evidente quindi risulta la ditterenza tra 
bow e oba inquantochè nel primo caso si tratti della perdita dei 
figli, e nel secondo della sterilità, per cui hanno sempre mancato. 
Diftatti Di da cui DI embrione, antitesi di Sa: (fertig, reif machen), 
viene ad indicare il germe non sviluppato, l'embrione non con- 
dotto a maturità. DI = D>n (fest, starr) duro, rigido, css (steri-lis). 


DIS (weich, schmiegsam sein, von Worten) tenero, soare, 
da D5a (hart, fest sein) saldo, duro. DIS DS) che ha pure il 
suo fondamento in DI (hart, fest sein). Che in questo caso poi 
si tratti della soarità della parola, ce lo apprende la trasposizione 
che ci fornisce 5 (Wort) parola, DISTONBI PI NI (Prov. 


26, 22). 


VI=, (schimmern, glinzen) splendere, lucere. winds umbillen) 
coprire, mascondere. DIS (Mihsal) oppressione, fatica, felicità, 
(Salmo 73, 16), che è oscurità, osservandosi, come da infiniti 
esempi verrà dimostrato che / oscurità e la luce, sono di regola 
i concetti fondamentali del dolore e della gio/a. Be (umdecken) 
celare. Sr (Vergehen, eig. verstecktes Thun) fare, agire di sop- 
piatto, (simulare). 


a eh: 


135 n. p. (Edler, Vornehmer) vbile, splendido, ha per riscontro 
55; (Nicdriger, Unedler) vile, ingeneroso, e OZ) (Schandthat) tu- 
pitudine. — La nostra lingua riproduce cogli stessi elementi vocali, 
l’identico concetto colle parole nobile e villano, nel significato di vile. 


35 (Ausgehòhltes) cavità. 5 (Hiigel) colle. 


Sp, (nicht) no, non. 58 acconsentire a non fare, quindi per 
i duc concetti in uno presi, mentre il primo è ordine di astenersi, 
il secondo diventa esortazione o preghiera a non fare; così per 
citarne un esempio: Man corrisponde al ti comando di non 
uccidere, mentre inbp Sg, me Sx è benevola esortazione a non fare. 
Nello stesso ordine d’idee jX (nicht) non, e NI (doch!) del!, non 
negare, accorda!, e quindi spessissimo in seguito ad Bg cg. N15 
MSN (Gen. 18, 3), che viene a significare istantemente ti prego 
a non trascorrere oltre. 


"15 (sich bewegen) moto. — DN (ruhig sein) immobilità, c 
per traslato silenzio. 


POS (zerschmettern) ridurre in minuti pezzi, schiacciare, pol- 
verizzare, che è dissoluzione, ed ha per antitesi PM = p2M (um- 
schliessen, umarmen) rinserrare, abbracciare. MP? (Zerriebenes, dah. 
Mehl) macinato, farina. 


5 (umschliessen) serrare. "9% (hervorsprossen, empor- 
starren) che esce fuori, che si dice dei rami degli alberi, o del pelo 
setoloso degli animali, "V2%. E poichè "W9% = “20 (emporstarren, 
von Haaren, Borsten), viene ad indicare il drijzarsi dei capelli, 
che è rigidità, acute;;a, ruvidità, ne viene "9 che importa soa- 
vità, (angenehm sein) piacevolezza, con riferimento al tatto. E 
poichè ancora il 79 si riferisce alla parola, al discorso, (Giob. 6, 25), 
ciò conferma quanto abbiamo altrove osservato, che, cioè, la parola 
derivata conserva in parte il concetto fondamentale della sua radice, 
ed infatti "Y9X = “SR che vale contemporaneamente e vertice (di 
una pianta), e parola. Ma }99 con apparente antinomia, riceve 
un significato opposto nel MXN) mo (I. Re. 2, 8), che si spiega 
maledizione atroce, (gewaltsam einbrechen) = yMS, che è del pari 
una violenta rottura; tale antinomia però sparisce ben presto, sc 
si considera il }"S in questo secondo suo significato, quale antitesi 


=: die 


di "55 che è chiudere strettamente, asserragliare, e quindi impli- 
cante l’idea opposta della spaccatura, che è separazione delle parti, 
non diversamente che da "9% (fest zusammenbinden), procede 
T8 (zerschmettern) frucassare. 


MS (zerdrùcken) schiacciare. "NN (sieden, schiumen) bollire, 
fermentare, che è rigonfiamento, onde "YN vino spumante. Così 
il fenicio "VSM (Himera) la vera origine della mitologica Chimera. 
riferibile alla Sicilia, e che vale spumeggiante, per l’ettetto di due 
opposte correnti d'acque. 


TE (dehnen, spaunen) drijzare, distendere, IEP TOS ten- 
dere l'arco, e più precisamente /u corda, che ne è parte integrante. 
DI? (sich beugen) curvarsi, che alla sua volta ha per antitesi To? 
(ausbreiten, strecken) distendersi, onde M2"9W = ITS letto, cuscino. 


MA (herabstùrzen) buttar giù, precipitare. IM (emporschiessen), 
che è salire in alto, germogliare. 


DDI (hervortreten, sich erheben) emergere, sollevarsi, onde 
DI (Fahne) vessillo. }39 (einstechen) pungere, che è penetrare dentro. 


55; (binden) fasciare, legare. be, (stechend, scharf sein) che 
ferisce, offende, non diversamente che da NOR (verbunden sein) 
unito, congiunto, si è fatto W?NI (Gift) veleno + SHITO 


YBI (umher verstreut sein) spargere d'intorno, onde DI 
(Sturmwind) turbine. — |BX (eig. eng umschliessen) chiuder dentro, 
conservare, custodire, onde |B9 (Schatz) tesoro. 


W2) (treiben) spingere, cacciar via. QI (erreichen) raggiun- 
gere, avvicinare. 


N23 aram. = 172) = 72) (hingiessen) ‘nnaffiare, irrigare, onde 
DPI (vaso libatorio). — N? (glihen) ardere. Come PMI (Hiessen, 
sich ergiessen) fluire, irrorare, ha per antitesi "NTX (glùhen) ardere. 
Percui l’idea della purificazione, della nettezza, della purità, ha per 
base / abluzione, il bagno. 


WI (eig. anhingen, anschliessen, sich vereinen, verbinden) 
attaccamento, affetto. ®©) aram. (stossen, schlagen) respingere, 
colpire. 


NW) (vertrocknen) disseccare. }M© (sich ergiessen) bagnare, 
rinfrescarsi. — ©M = NWI (Isaia 19, 5. Gerem. 18, 14), dal che 
si deduce, che }MW è la parola che ha subìto gli attetti della tra- 
sposizione. 


2 «= aram. “DI (zerreissen) lacerare, che si dice in genere 
degli uccelli di rapina, onde per antonomasia "NP) l'uguila. Da 
qui per la metatesi jDI (Zaum) freno, morso (che non può più 
mordere). E qual intima relazione passi tra "922 e [ON ce lo palesa 
ad evidenza la trase ND) 9 NOI 5p33 (Giob. 41, 5), che il Fùrst 
traduce: das im Zaume haltende, d. h. das Gebiss, quello 
che vien impedito dal freno, cioè la morsicatura; quindi [MO (Furst) 
principe, quello che tiene le briglie, che infrena, e |QI (Veste) 
fortezza, castello, (Gen. 10, 12), che è freno contro l’insorgere 
dei soggetti, o l’offendere del nemico. 


MO (test, zusammenschliessen) chiuso, compatto, onde 2 
SMD oro chiuso, che non ha pori. DM (zerstitckt sein) triturato, 
infranto, e WI (Gries) tritello. 


po (verknipten) annodare, allacciare. e)=)> (behauen) ta- 
gliare, incidere, e D>5 (schneiden), che è separazione. pio (Wage) 
bilancia, analogo a N32 (spalten, theilen) spartire, dividere, (zihlen) 
numerare, e quindi nel caso in termine determinare il peso. 


DESD (dutten, wohlriechen) olejjo, fragranza. DOS (auflésen) 
dissoluzione, che è putredine, puzza. (Vedi DON). 


"Y3D (emporstarren) star ritto. W89 (kriechen) strisciare, ser- 
pere, e DIS abbattere, calpestare. 


PID in NED = 2% (Schiweif) coda. }BD (Vornehmer) distinto, 
capo, che sta in cima, in POD PPITS (Deut. 33, 21), e che allu- 
dendo a Mosè viene a significare il principe dei legislatori. IP) 
DI N51 (Deut. 28, 13). 


se DR 


MOD (verbinden) congiungere, onde ND (nahe verwandt) 
prossimo parente. DO (stechen) incidere, da cui 980 (Schreiber) 
scrittore, e DDD (Schrift) scrittura, libro. DDD (spitzig) aguzzo, e 
MOD (Huf, Klaue) unghia, generalmente la parte cornea dei piedi 
di quadrupedìî, da cui DB" (zertreten) calpestare, che sta col piede 
in relazione di causa ed etfetto. Da AO = MOD (verbinden) unire, 
deriva IMDX unghia, che incide, ferisce. 


I9D (fest aneinander schliessen) molta aderenza. DWI (reissen) 
staccare, sbranare. Dal primo abbiamo ND (Panzer) usbergo, c 
dal secondo DN (Liwe) leone. MMI = MW? da NN (zusammen- 
knipfen) connettere, che ha per antitesi WWW (zertrimmern) ri- 
durre in pez7 


550 (schwer) pesante, di scende giù, ha per riscontro l’aram. 
pon _ è salire. Inoltre D5 2)? (Spott, Hohn) disprejjo, e preci. 
samente lieve, di poco conto, allo stesso modo che da ba (leicht) 
leggiero, lieve, sì è fatto use) mop 55» che col concetto fonda- 
mentale della pochezza implicano tutte, quello dell’ingiuria e del 
disprezzo. Per lo stesso ordine d'idee da "722 (schwer) pesante, 
si fa 99 onere ed onore. Dal sinonimo sp. pesante, viene DIS 
lieve, leggiero, e per traslato /ieto, che saltella (umherhipfen, 
frohlocken), = bs, e per l’antitesi creata dalla metatesi Sur (Fauler, 
Triger) pigro, impacciato. 


MOD (iberhingen) soprarvanzare, che si dice di una coperta, 
di un tappeto, (Ex. 26, 12, 13). “DM (Mangel) difetto, mancanza. 
MD (stinkend sein) guasto, puzzolente, che è dissoluzione, procede 
da DM (eig. zusammenbalten, gebunden sein) che tiene unito, € 
quindi DM (Sonne) sole, per indicare essere desso il centro del- 
l’intero sistema planetario, che trattiene gli astri entro la loro 
orbita. Mentre come immobile ce lo comprova l’antitesi MO = 222 
(umherwandern) girare attorno. (!!!) Da MSM = DAN (sich ver- 
binden), è stato fatto IMI = DMN sole. Come poi € nell’ uno, € 
nell’ altro sia implicito il concetto del calore e della luce, lo ve- 
dremo tantosto nel seguito della presente esempliticazione. E di 
questa, neppur sospettata sapienza degli antichi, entro il dominio 
delle scienze fisiche e naturali, documento la parola, ci lusinghiamo 
di poter fornire, nel corso dell’opera nostra, esempi fin troppi. 
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‘92 (auflegen) poggiar sopra. DODI (scheeren, das Haupthaar) 
cimare, tondere i capelli, che è tagliar le cime. M20I Spelta dal 
settoloso inviluppo, che raffigura i capelli tosati, i quali riescono 
perciò rigidi ed irsuti. 


ÎND (ordnen) ordinare. jDR donde POR fuori d'ordine, fatto 
od avvenimento straordinario, che da N32 (verletzt, gehasst sein) 
offendere, odiare, acquista il significato di fatto od avvenimento 
triste, doloroso, spiacevole. |IDR NIN9PI (Genes. 42, 28), va tradotto 
sinistro accidente. Così il INT IDR DXI del Cap. 22, 23 dell'Esodo, 
va tradotto non morte, ma sinistro accidente, poichè la legge del 
taglione in tal incontro ordinata, si sarebbe limitata al ©) NIN WS) 
vita per vita. 


SI? (zusammenreihen) ordinare, mettere in fila. MY (sich 
absondern) staccarsi (dall’ assieme), e quindi 99? (cig. Flichtiger) 
fuggitivo, che diserta le file. E poichè TS è mandra, così 999 
verrebbe a significare che non è suscettibile ad essere disciplinato. 
Si ritiene l’onagro, o l'asino selvatico, e la descrizione che ne fa 
Giobbe al Cap. 309, V. 5 e seg. conferma pienamente la nostra in- 
duzione. Fra cui è notevole il SI?" N5owmni MW che è quanto 
dire che non bada alle grida di chi vorrebbe tenerlo in riga. Da 
W3) = 37 (treiben, fiihren) spingere innanzi, guidare. 


DIS (binden, knipfen) connettere, ed in senso traslato (sinnen, 
denken), che è pensiero, riflessione. DS (aufgeregt sein) agitazione, 
concitamento, collera, che è moto inconsiderato ed irriflessivo. 


(Vedi 1p). 


NY (verhillt sein, Finsterniss) oscurità. SM (glinzen) luce, 
donde il n. p. TS (schòne) splendida, bella. Dal sinonimo SD 
è prodotto 3°5 (duster, finster sein) Lia tetro, e per traslato 
abbattuto, stanco, identico a OY e >: % che comprendono il me- 
desimo concetto fondamentale dell’ oscurità, e che in senso figurato 
valgono entrambe le voci, (erschòpft, ohnmàchtig sein) esausto di 


forze, fiacco. 


(IX (umfassen) chiuder dentro. MPS parapetto, clausura. — 
SP (einstechen) incidere, che è apertura, e SP%P (Einschnitt in 
die Haut) tatuaggio. 


Joi 


57 (sich zusammenthun) stringere, restringere, se (Welt, 
frei, unbeengt) esteso, libero, sciolto, = 2IM antitesi di "8, quindi 
MSn@M (Freiheit, Rettung) libertà, salvezza. 


DIY (fesseln) legare, arvincere, onde 1995 (Schlange) serpente. 
DS (aufregen) agitazione. irrompere, prorompere. — (Vedi DSI 
EXP e SY prodotti questi della metatesi delle voci DI? PED e DO 
sinonimi tutti di DIT, quanto al concetto fondamentale ch'esprimono). 


SPE (wickeln, drehen) torcere, arviluppare, girare attorno. 
55p (schleudern) scagliare, (immagine tolta dalla fionda). Il DR 
(cinschneiden) incidere, che è apertura, è la metatesi di 5yp (um- 
schliessen) chiusura. 


DIP (binden, hiufen, knipfen) annodare, ammassare, onde 
INS (Garbe) covone. "Y8% (einschneiden) separare, dividere, da 
cui VSS misura. Da DIS = 2EM (sinnen, erdenken) pensare, co- 
gitare. MAN (Klugheit) arvedutezza. Dallo stesso 297 = DIS 
abbiamo "92 = DS9 (aufgeregt, zornig sein) eccitamento, collera, 
in 1723 S2NN xi (Deut. 21, 14), che vale, non già come da molti 
tu ritenuto non farne traffico, che sarebbe un’ inutile ripetizione 
del M99289N X5, ma bensì non trattarla con asprezza, non offenderla. 


WSY (fest) saldo, immoto. DS? (stirmisch cilen), che é moto 
precipitoso, ed in senso traslato (rasen) farneticare. | 


TS (aufrecht stehen) star saldo, ritto, da cui DIST colonna. 
#25 (wanken) vacillare, e dallo stesso TS solido, stabile, D2S 
(tliessen) fluire, e 329 (Thriine) lacrima. 


ca (nackt, unbekleidet) nudo, spoglio. S59 radice di MIN 
(Schleier) relo, che ricopre la nudità, e non già da TTI -- Soa 
(zittern, beben) agitazione, tremito, che bisognerebbe tirarla peri capelli. 


NET (verbinden) unire, abi; (spalten) separare, dividere. 
SE (Thor) porta, apertura. SE (Haar) capello, precisamente 
come nel latino «Crinis a discretione dicti» (Paul. 1). p. 533). Lo stesso è 
del sinon. TN (Haupthaar) capello, da 79 (trennen) separare, 
che è l'antitesi di NBT in ME? (zusammenthun, verbinden) anzio 
dare, unire. ” 


SRO CA 


a> (knùpfen, binden) tenere unito, annodare, allacciare. 
MINI (stossen) respingere, cacciar via. 


XS (abschliessen, zusammenbringen) stringere, chiudere, 
avvolto, onde “XP (Einengung, Verschlossenheit) angustia, chiusura. 
9 (hervorragen) sviluppo, e MEX (vollbriistig) dal seno svilup- 
pato. Dallo stesso WS unire, riunire, tu derivato SX (durchbohren) 
segregare, ferire. SX°S (Pfrieme) lesina. N (einstechen) pungere, 
e SX (Hornisse) vespa. Da SX sviluppo, ©YX (Kleinheit, Win- 
zigkeit) piccolezza, meschinità. NSX (klein) piccolo, e per la meta- 
tesi Y"IY (gewaltig) prepotente. E poichè come abbiamo in più 
luoghi notato, la parola derivata conserva sempre parte del concetto 
della voce originaria; il }"99 siccome derivato da "Î9% ci viene ad 
indicare il fondamento di quella stessa alterigia e prepotenza che 
è sempre viltà, e che viene alimentata dalla debolezza altrui. E 
finalmente da “9AY che è connettere, è derivato }'YM (zertrùmmern) 
ridurre in minuti pezzi, = }X che ha pure per tondamento DA 
(zusammendringen, festbinden) premere, serrare. 


MEY (weiss) bianco, in most (Blei) piombo. OY? (dunkel) 
oscurità, in AMP e bpor (Finsterniss) tenebria. 


299 (begehren, sich sehnen nach etwas) fervido desiderio, 
agognare a ... (eitrig Begehr tragen), ha per suo fondamento 
SY (stark trinken) (Giob. 36, 37), che è bere a sazietà. Ciò che 
trova la sua piena conferma nel DS ‘PER Sy en So come cervo 
che anela alle fonti d' acqua. E la sete ad indicare un fervido 
desiderio, è metafora quanto viva ed energica, altrettanto general- 
mente usata. ©9ì (verwilnschen) abborrire, che è l’ opposto concetto 
di desiderare, DMI MISI (Salm. 9, 6). Da 29? = 297 (in die Hòhe 
steigen) salire, proviene 539 scender giù, precipitare dall' alto, 
che è fra i moti il più accelerato, e quindi 92% (schnell) celere, 
(movimento, momento), per cui l'Y29 185 INATI (Treni 4, 6), ver- 
rebbe a significare sorvertita precipitevolmente, ossia con quella 
celerità, onde un grave precipita dall’ alto. Parimenti nel 522 "2 
1995199 DM SEND (Salm. 30, 6), noi troviamo il 929 opposto a D"M 
ossia la distruzione alla vita. e va perciò tradotto: ,,nell' ira sua 
è rovina (ruina da ruere, che è precipizio) nella sua grazia vita,“ 
e non come fu fin qui ritenuto: che l'ira d’ Iddio ci colpisce per 
un solo istante, e la sua grazia dura quanto la vita. $°9 (verkiirzen) 


id e 


accorciare, menomare, è l'evidente antitesi di DI salire, svilup- 
parsi, crescere, qualora non si voglia +93 = Ti Come si ritiene 
dai più, per la non rara permutazione delle lettere " e 
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ein (angenehm, lieblich sein) piacerole, gradevole, antitesi 
di 999 (wild, roh) rozzo, selvatico. "952, S2 (Vieh) bruto, alla 
stessa maniera che da DIS (hart) duro, si è fatto 273 (zart, weich sein) 
tenero, delicato. DSI amabilità. grazia. N32) Venere, e con riguardo 
al timbro della voce 295 ba, ed alla dolcezza dell’ eloquio 27) “Ya 
— 239 (cig. triefen, fliessen) strillare, fluire. II (lechzen) spasi- 
mare dalla sete, e 922 (brennen) ardere. 


2? (sich winden, kritmmen) contorcersi, curvarsi. (2° (ge- 
streckt, lang sein, Riese) disteso. lungo, gigante. Dall'aram. ae 
(einwickeln), che è wiluppo, procede 35 radice di >> onde ta > 
(Riesce) gigante. — Parimente da MEX (umwinden) arriluppare, si 
è formato NET (Recke, Riese) gigante, e quindi costante la rela- 
zione fra il viluppo e lo sviluppo. Così da j22 (umschliessen) ser- 
rare, si è formato 29 = IP da cui "2 (Langhualsiger, Riese) gigante, 
e per citare un esempio ancora fra i molti altri che potremmo 
aggiungere, da DNT (cig. iberdecken) arviluppare, (coprire), viene 
MO (emporwachsen) crescere, (sriluppo), da cui {IT n. p. c che 
pure corrisponde a gigante. 


NI (viel scin) molto, ossia l'unione di molte unità (molti- 
plica). SM (abspalten) separare, dividere, e TWI aram. (Spalte) 
fenditura, (Thor) porta. Non diversamente da "NET (vereinigt sein, 
viel), che per la trasposizione ci dd © (spalten) apertura, e IE 
(Thor) porta. 


NI (dick, fett) grosso, grasso. IME (equus velox) /eggiero, 
agile, = 9 (leichtfissig) corridore. 879 (vertolgen) perseguitare, 
c 369 (sich ausbreiten) distendere, estendere, che è sottiglie;za, 
tenuità. Tra MB e TI sta l'identico rapporto che fra IM e "NN 
procedere e venir dopo, colla ditterenza che nel primo caso è im- 
plicito il concetto della celerità. 


RD (alt, erstarrt sein) freddo, irrigidito, e E} (Hiessen) liquido. 
pb sin MD DEI (Salm. 68, 10), e poichè PB = REP (sich 


zusammenziehen), che è concentramento, la metatesi ci dd YU (wachsen, 


ida 


sprossen), che è sviluppo, in M®VNA (Frucht) frutto. Così dicasi di 
PN onde MEVA (Bewegung) movimento. Concetti tutti opposti al 
rigido, duro, saldo, ecc. 


VID (zerstreuen) dispergere, sparpagliare, vale precisamente 
soffiar via. DIP 7DI (Giob. 38, 34). FIX (schòpfen, einsaugen) 
attrarre, succhiare, che è aspirare. 9% (Rohr) canna palustre, 
(vom Einsaugen benannt), così detto D'BNI MDI i/ succo delle canne, 
(lo zucchero); da FO (fiessen) liquido, che ha per antitesi |} 
(hart) duro, solido. 


DID (austiefen, wegnehmen, mindern) incavare, toglier via, 
menomare. MEM (dick sein, gehtigelt) tarchiato, obeso. MEN (Apfel) 
pomo, (rigonfio). Talm. MENA (antitesi di 05) (schwellen) turgido. 
Identica relazione noi troviamo tra 23%, MO, PSP (zusammentragen, 
sich ausdehnen, zusammenhiufen) ammassare, estendere, ammuc- 
chiare, e 82 (mindern), DM (abnehmen) toglier via, sminuire, 
|X (zusammenpressen) schiacciare, che è l'opposto della turgidezza. 


©WW65 aram. (Obergewand) sopraveste. WWD (auszichen) spo- 
gliare. 


"55 (zusammenkoppeln) accoppiare. — "MB (abschneiden) 
separare. 


ma (spalten, scheiden) separare, dividere, (furchen) solcare 
il terreno, (Salm. 141, 7), = "712%, onde m>o = IMP (Gottesdienst, 
Kult), (Esd. 7, 19), culto. nom (tflechten das Haar) intrecciare i 
capelli, donde moon treccia. 


ppi (schltipfrig) lubrico, sdrucciolevole. — Sep (ankleben, 
aufheften) viscoso, attaccaticcio. 


VOB (Zerreissen) /acerare. SX (verbinden, zusammenfiigen) 
connettere, lavoro di mosaico. (Cant. III, 10). Da MS procede a} 
= 9? (spalten), e quindi DX = TW (haarig) peloso, (capro). 
MY unghia. 

“95 (abtrennen) staccare. DEI (zusammenbhalten) tener unito, 


onde D'5I (Balken) travamenta. noI (einziehen) frarre a se. 
3 


“RD (glinzen) splendere. RD in DREI ombre. Antitesi di REI 
(verbinden) fasciare, è "WB (durchgraben) solcare, incidere, donde 
il nome proprio [IND (héblenreiche Gegend) regione carernosa. 
Così evidente è l’antitesi per effetto della trasposizione, tra RESI 
(zusammenbinden) wnire assieme, ed MER. da cui MER (feiner 
Staub) polvere, che è dissoluzione, laonde ME MER importa /u 
scioglimento di un patto. Dallo stesso RE vi/uppo, procede NOE 
(sprossen, fruchttreiben) germogliare, fruttificare, che è sviluppo, 


e ITMD (Gezweig) ramo. 


bso (eig. scheiden, dann formen, schaffen), = N92 aprire, 
apparire, fenomeno. — mor (umhùllen) coprire, occultare, onde 
529 (Trauer) /utto, che alla sua volta ha per antitesi ab, (Flamme), 
che è splendore, non diversamente che da ep, = N°, per la tra- 
sposizione risulta Sar (Trauer) lutto. — Da ben, che è separa- 
zione, soluzione di continuità, si è fatto ber (emporschwellen) 
turgescere, e Seb (Higel, Thurm) colle, torre, = "ÎM8 antitesi di 
W (einschneiden) incidere, e quindi non solco ma rialzo (bubone). 


PID (ablòsen) sciogliere, liberare. PED (sich anschliessen) 
unione, colleganza. 


SX (schneiden, spalten) taglia: e, fendere, da cui XE (Wunde) 
ferita. SX (umbhiillen, schleiern) coprire, chiudere, velare, onde 
MISY benda, velo, fascia. Da ASX che è chiuder dentro, nascon- 
dere, si ottenne SEX (hervortreten) escir fuori, laonde XBX (ex- 
crement) sterco, e ITS*BX (Sprosse) prole, voci entrambe che, quanto 
al concetto fondamentale che racchiudono, trovano il loro pertetto 
riscontro in îMRX e RENM secrezione e prodotto. 


“P® (auseinanderspalten, scheiden) separare, diridere. BP 
(sich zusammenziehen) stretta unione, condensamento. 1? (Stachel- 
schwein) riccio, dalla particolarità di chiudersi negli aculei, e ‘TB? 
(abschliessen) chiudere, compire. 


WD (ausbreiten) stendere, distendere. 92 (hoch sein) alto. 
WI (Vogel) augello, che comprende in se l'idea complessiva dello 
stendere delle ali F92 WD, e dello elevarsi AMP. Induzione che 
viene confermata dal testo MID IT2N FW N21 (Giob. 5, 61. Da 
NW (verbrennen) ardere, deriva MW bragia, in relazione di causa 


ah a 


ed effetto. — WS° (ineinanderwiihlen, trilben) intorbidare. DOW 
(schimmern) chiarore, ed in senso traslato DW beltà, e VB 
(deuten, auslegen, erkliren) dichiarare. 


NOE (durchbrechen) rompere, irrompere, = "9" (Ger. 22, 14). 
EN (zusammenkntipfen) riannodare, (cucire). "an yi vip n° 
(Eccl. 3, 7). "MD (bffnen) aprire. AMA = NEI (verbinden, heilen) 
fasciare, guarire, NEW guarigione. 


PWD (auseinander sperren) aprire, spalancare, MX ‘PWM 
Tom (Exc. 16, 25), che è l'apertura dell’ estremità inferiore. PO 
(decken, bedecken, bilken) coprire, porre il tetto, che è la copertura 
dell’ estremità superiore, (aram. PD). 


MOB (hervorbrechen von junger Brut) /o schiudersi del germe, 
ha per riscontro AM (decken, iber etwas briiten) fecondare. —- 
MEN (unterstùtzen), che è star sotto, antitesi di star sopra. — ON 
(blossstellen, nacktmachen) spogliare, denudare, che è antitesi di 
coprire, quindi MON = MY (Nacktheit) nudità. Per le cose anzi- 
dette il NAM pm MAM (Gen. 1, 2), non è il vento fortissimo 
che agitavasi sulla superficie dell’acqua, bensì la potenza crea- 
trice che fecondava i germi, contenuti nel liquido elemento, svi- 
luppandovi la vita. Ciò che concorda colla verità ormai inoppu- 
gnabile, che prima fu l’acqua ad accogliere nel suo seno esseri 
viventi. 


2 (pflanzen) piantare, che è cacciar dentro. Y2 (hoch 
sein) alto, che è emergere. Così da }3D (einstechen) penetrar dentro, 
procede DDI da cui DI (weithin sichtbares Zeichen, Fahne) bandiera, 
e poichè come vedremo dal concetto dello emergere si è tratto 
quello dello splendore, così da Y3 si è fatto MW9 (Ei) uovo, dal 
suo candore, e lo stesso PI3 bisso. 


SX = N23 (schneiden, formen) tagliare. {SY (festigen) forti- 
ficare, che è unione. Allo stesso modo che N93 ci fornisce 2N 
(stark, fest) forte, solido, e quindi NIN gagliardo. 


“îX (umschliessen, einengen) serrare, stringere, costringere. 
yN (laufen) correre, che è libertà, moto. 


* 


Le na 


MX (faul, stinkend sein) fracido, puzzolente, dissoluzione. 
MS) (Dauer, Bestindigkeit) dura‘a, stabilità, e per traslato ( Wahrheit) 
verità. MX (sich hinabsenken) cader giù, discendere. — >» MXN 
uulic;nta (Giud. 1, 14), I (sich hervorthun) salir sopra, innalzarsi, 
x3%0 by MPA MI (Daniel. 6, 4). — Da pMI (driingen) premere, 
ma) (Trauben, Saft) mosto, e per traslato il sangue. Lo spremere 
e lo spremuto. (Isaia 63, 3, 6). E poichè PM è compattezza, forte 
aderenza, risulta evidente l’ antitesi colla parola j8M (cinschneiden) 
incidere, tagliare, che è separare, donde um (Axt, Bcil) asciu, 
scure. 


MX (hell, heiter) chiaro, lucido, ce più correttamente liscio, 
levigato, onde MMX (Glitte) brunitura, pulitura, e che perciò 
riflette i raggi luminosi. 59D IMMX by (Esech. 24, 7, 8), nudo sasso, 
MXMX (Isaia, 58, 11), (Wilste) deserto, (nudo, spoglio di vegeta- 
zione), e quindi MX diventa in qualche modo sinonimo di 1° in 
quanto che il color bianco, suppone una materia che rifletta tutti 
i raggi luminosi, che uniti danno la luce bianca. MM89 (Stirn) 
fronte, è la parte piana del volto ed in uno la più chiara. — 
p8M (scheiden) fendere, che è soluzione di continuità, e crea la 
ruvidez7za. 


PMX (hell, heiter scin) /ucido, splendido, e quindi in senso 
traslato (lachen, scherzen) ridere, scherzare. Riproduce il nostro 
lepido, da lap., lamp. splendere. — M$? (Schwarzkimmel) nigella, 
uendv0tov, che da pPMX liscio e lucido, vengono determinate per 
I’ antitesi le caratteristiche di questo vegetale, nell’ essere cioè, 
amaro, aspro, pungente, e di colore oscuro. 


12% (zusammenbringen) unire, riunire. TNS (spalten) spaccare, 
donde MITSY (Armband) fermaglio, (Isaia 3, 20), e "TXS9 (Axt) 
ascia. 


22% (aufhiufen) ammonticchiare, ammassare. 729 (liegen, 
sich lagern) distendere, ec 982 (abschneiden), che è separazione. 
NX3 (winzern) vendemmia. N29 (Veste) rocca, luogo segregato 
reso inaccessibile da fossati o mura. 923 (cig. Brucherz, Stufe) 
minerale in genere. E vale, riferibile all'oro, non ancora puriticato; 
antitesi di 298 = OX (brennen) bruciare, purificare, MID ORZ 
come fuoco ardente. — Da 99% comporre, 220 ammassare, AI 
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connettere, risulta per l'inversione 22%, OS, 290, che comprendono 
l’idea fondamentale dello scioglimento, mercè in principalità di 
quel massimo fra i dissolventi, che è il fuoco. E ciò abbiamo vo- 
luto notare per inferire, che non sempre la diversa forma di alcune 
voci in apparenza sinonimi, ha per fondamento lo scambio sempli- 
cemente fonetico tra lettere del medesimo organo, mentre tale 
scambio più spesso viene determinato dalle radici tondamentali di 
cui sono la metatesi. 


33% (sich beugen) curvo, flessibile, onde SW umile, modesto. 
{XY (hart, fest) duro, saldo, rigido, e quindi |X9 (Speer) lancia. 
5% (beladen) caricare, che sta in relazione con 59% come che 
dicesse prestare il dorso al carico, mentre lo stesso |YX (wandern) 
procedere, diventa l’ antitesi di |XY sa/do, immoto. 


“9 (zusammenbinden, cinengen) stringere, costringere. 7X9 
(zerschmettern) spezzare. "MW (zusammenketten) concatenare. WWI 
(zerstòren) sciogliere, distruggere. 


"P (zusammenschlingen) connettere, donde “NSA TP (Mauer . 


um die Stadt) mura di cinta. PM (sich auflòsen) disciogliersi, 
(Salm. 18, 43), mentre da ‘ (Kite) gelo, freddo, che è conden- 
samento, si è fatto PI (fliessen) fluido. 


IP (diister, finster sein) tetro, tenebroso, ed in senso tras- 
lato far lutto, = 15D, “PI (springen vor Freude) il saltellare 
dalla gioja. "MPI NN ND NY (Koe. III, 4). 


pp, (cinsammeln) raccogliere, ammassare. wp (abschneiden) 
recidere, che è separazione, distacco. cp, (auflesen) raccogliere, 
che allude alle messi, risultato delle due voci precedenti che impli- 
cano la mietitura ed il raccolto. v9p = DN, per cui bop = DON. 
Voci ch’ entrambe significano menomare, venir meno. 


Sp (welken) appassire, avvizzire, disseccarsi. bp (griinen, 
sprossen) verdeggiare, germogliare, e Son (belaubter Zweig) ramo 
fronzuto, = boa (arab.) baculus. 


1? (emporragen) emergere. “23 (ausgraben) profondità, fossa, 
onde î9723 (Héòhle) caverna, speco. Ma |? vale anche splendere, 
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quindi 1192) corrisponde ad oscuro speco. Per la qual cosa il verbo 
"22 non poteva con più efficacia di espressione indicare la cecità 
mercè il trapasso, la foratura dell’ occhio. PW DIN DPI Sn 
(Num. 16, 15). 


MW? (hart, hettig sein) aspro, duro, violento. MP? (saftig, 
frisch) succoso, soave, fresco, e così ripetasi di tutti i derivati di 
entrambe le radici. E per citarne alcuni: Wp) (ausgedirrt, saftlos 
sein) disseccato, senza succo, da cui ?9 (durres Stroh) paglia. — 
PRW (fliessen) /luire. PW (Bein) stinco, quale organo del moto. 
PRW (Strasse, Weg) contrada, via, (dal camminarvi sopra) ecc. ecc. 


222 (eig. zu etwas stossen, sich annihern) abbattersi in alcun 
che, avvicinare, coll’ idea fondamentale quindi dell'unione, propin- 
quità, aderenza; il perchè abbiamo 2%) (Nachbar, Verwandter) 
vicino, parente. 2? (Kampf, Krieg) scontro, certame, per la tras- 
posizione "92 (spalten, durchbrechen) spaccare, separare, disso- 
dare (il terreno), onde ©?2 (Pflugvich) armento, (da aramentum). 
2) (Grab) sepoltura, fossa, che è apertura, soluzione di conti- 
nuità. 22 (durchhONlIt, faul sein) tarlo, carie, ed anche putredine, 
che è dissoluzione, scomposizione. P29 che è la metatesi di "723 
vale (fesseln, zusammenknipfen) allacciare, annodare, onde 112295 
(Fesselung durch Schénheit) che avvince, che affascina, (tascino 
da fasciare, legare). Ed ecco come il P27S Sp, che si traduce per 
vitello ingrassato, vale propriamente legato, rinchiuso, a cui tu 
tolta la libertà del movimento, che è condizione principalissima 
dello ingrassare; il perchè P2YW9 viene ad indicare /a clausura, c 
come noi diremmo la stia; pP3"Vò nulale) aeda (Amos 6, 4). 


28) (spalten, scheiden) spaccare, separare. 72) (zusammen- 
faussen, sammeln) raccogliere, riunire, convocare. PD) (zusammen- 
zichen, zusammengezogen vor Kiilte) coagularsi, gelare. — RA? 
(withen, brausen), e #%? (Wuth, Grimm) collera, sdegno, che 
comprende l’idea dello irrompere per soverchio calore, allo stesso 
modo che YBP da cui è originato, comprende il restringersi di 
un corpo per causa del freddo, o ciò che equivale per difetto di 
calore. PX3 (Teig) lievito, da PI (aufragen), che è altura, diventa 
l’antitesi di 28) che è taglio, fenditura. 
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239 (hàufen) ammonticchiare, da cui 23% (Erdscholle) porca. 
23 (abreissen) toglier via, staccare, = FA donde MEVS (abge- 
rissenes Erdstick) 7ol/a. 


IM (unterjochen) aggiogare, che è schiavitù. NI (frei um- 
hergehen) muoversi liberamente. N91 in MIOMI MW), (Freiheit) 
libertà, e più specialmente la data libertà agli schiavi ed ai pri- 
gionieri, (Lev. 25, 10). Da "TOY IM (Schleier) velo, che copre, 
deriva “99 (leuchten) splendere, che si manifesta, appare. 


299 (umhergehen) girovagare, viaggiare. 9 (wohnen) abi- 
tare, “ (Hospes) pellegrino, e qui pure le due espressioni si com- 
pletano, dacchè “9 vale /o stanziare, il fermarsi di uno straniero. 


329 (umbinden) fasciare. 297 (stechen) ferire, e |29 
(Ochsenstachel) pungiglione. Da 729 = Dix nel suo significato di 
annodare, allacciare, abbiamo ‘92° (sprechen) parola, precisamente 
come da DIR (stumm, still) muto, silente, si ottiene per la meta- 
tesi 5% (aram.) = mon (Wort) parola. Dallo stesso ‘795 che è 
legamento, unione, coesione, trova la sua ragione ‘999 in 9929 
(verderben), che è dissoluzione, peste. Ma ‘929 = "9N (verbinden, 
vereinen), da cui IM e MSM (Wiliste) deserto, ed ecco come 9297 
in 292 venga a significare deserto. Dallo stesso ‘19% coll’ idea 
fondamentale dell’unione, viene ancora TM9 (vereinzelt, getrennt 
sein), che è separazione, distacco. Parimenti da 299 = "99 (ste- 
chend sein, bitter) aspro, amaro, si è fatto 927 in (127 (Biene) 
ape, così chiamata dalla dolcezza del mele di cui è produttrice. E 
per ultimo da ‘92% fascia, che è superficie, da cui ‘T29 (Halsband) 
nastro, viene “2° (Hinterraum) /a parte interna, (penetrale); allo 
stesso modo che da "# (Reif, Rand) cerchio, orlo, che è la parte 
estrema ed esterna di un oggetto, proviene T (Geheimniss, Ver- 
borgenes) segreto, nascosto, che prescindendo dal suo valore traslato, 
letteralmente risponde al concetto di interno, occulto. 


2 (Streit, Zank) 7uffa, contesa, che è lotta, mischia, e la 
metatesi evidente di ‘92 in “2 (scheiden) separare, dividere, de- 
cidere, tanto nel senso letterale che traslato, nel qual secondo caso 
“M2 = DEW (scheiden, spalten) giudicare. 
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9 (hin und her schweifen) girovagare. MI (wohnen) abi- 
tare, dimorare. 


IM (zusammenhalten) tener unito. "N (absondern) separare, 
donde “Y9) (eig. Abgesonderter, Auserwihlter) separato, segregato, 
scelto. Quindi {1° (First) principe, colui che tiene in mano la somma 
delle cose, od anche la chiave del volto della società. E qui ancora 
il concetto di [MM principe, si completa con quello di "N eletto, 
scelto, che può riferirsi tanto alle qualità personali, quanto al modo 
di conferimento della suprema autorità. Così da "99 (schneiden), 
si è formato ]2Y (binden) legare. |DI freno. — MO principe, che 
tiene le briglie. 


D'TI (schlatf, lass) stanco, lusso, oppresso = 5° (Giud. 4, 21), 
al pari di MO € noy (crsch&pft scin) estenzato, col concetto fon- 
damentale dell’ oscurità, esprime /a prostrazione, il languore, la 
lassitudine, e ciò è tanto vero, che così l'uno che l'altro sino- 
nimo sono il prodotto della metatesi delle voci DIN e SE (glinzen, 
schimmern) splendere. Da D'TI che è soggezione, si ha ur (wider- 
streben) ribellarsi. "TM9 (eig. einstechen in Jemand) offendere, 
pungere, = }IP5 ed ecco come 7} diventa sinonimo di "TMS. e 
quindi antitesi di D'TI = O donde MW? (Schlaf) somno. 


MMM (weit, geriumig) largo, spazioso, che e /o spazio che 
intercede fra due corpi, ha per generatore 92M (verbinden, knipfen), 
che è l'unione fra due cose o persone, il loro avvicinamento, c 
quindi tanto in senso materiale che morale il toglimento dello 
spazio od ostacolo che li separa. 29M (schnciden, auseinander reissen) 
separare, distaccare, che è devastare, dissolvere, da cui 29M 
(Schwert) spada, e precisamente quell’arma che taglia, recide. — 
"3 (wéhlen), che corrisponde a segregare, (eligere), e INI scelto, 
eletto, che implica l’idea della separazione, della distinzione. — 
n = MN (liutern) purificare, che è la separazione delle scorie, 
dai metalli più o meno mobili, mercè l’azione del fuoco. E per 
esaurire la combinazione delle tre lettere: M99 (fHlichen) scappare, 
che è sottrarsi all’altrui potestà, onde la frase TS MI nel signi- 
ficato di scampare, liberarsi. MM = Sam. 929 (wohl, unbeengt 
sein) a proprio agio, non costretto, e MM (Raum) spazio, ed in 
senso traslato libertà, salvezza. — “W2 (durchspaltet) spaccatura, 
fenditura, in DMI n. p. di città, e per ultimo "WM2 (zeitigen, reifen) 
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maturare, onde N32 adulto, da 99M (kntipfen), che è viluppo, c 
per ciò “N29 cresciuto, sviluppato. Medesimamente da ep} (zu- 
sammenwickeln) intreccio, viluppo, da cui Di embrione, si è 
fatto Dioa (reif machen) maturare. Da was = epr Sw (reifen), 
(Gen. 40, 10), D'299 W30 e così altri esempi parecchi. 


DIS (sich erheben) sollevarsi. "MO (fliessen) scorrere, fluire, 
che è scendere, e dallo stesso DIST che si eleva, procede 9 nel 
significato di penetrare, internarsi, pungere, offendere. Onde il 
primo ci fornisce "9 mirra, ed il secondo "9 amaro, con riferi- 
mento al senso del gusto. 


MS" (sich Jemandem zugesellen) accompagnarsi, unirsi, as- 
sociarsi, da cui 9" (Geliebter, Nichster) amico, prossimo, e per 
l'inversione 9 nemico, (Dan. 4, 10). Dallo stesso ITS che è as- 
sociazione, si è fatto 1199 da cui “99 (einsam, verlassen, kinderlos) 
solo, abbandonato, che non ha figli. Inoltre da MS = 2WM che 
corrisponde ad unire assieme, connettere, abbiamo l’aram. N° 
(denken, sinnen) cogitare, e {NY (cogitatio) che è unire assieme, 
sintesi, (cogitare a cogendo dictumj mens plura in unum cogit 
unde eligere possit), (Var. I, 1, 6, +43). Sempre da MS che è 
unione, connessione, viene MS = 99 (zertrimmern) frantumare, 
distruggere. MS (Hirt) pastore, da MS = mar, e quindi mR 
guida, capo condottiero, = $°% in mioNa MEIN 5x PI MINA 5g 
(Michea 7, 5). E per l’osservazione le varie volte ripetuta che la 
parola derivata conserva sempre parte del concetto compreso nella 
originaria. Da 1199 (grinen) verdeggiare, onde MM (Aue) prato, 
acquista il 19% l'aggiunta di una speciale caratteristica, (pastore e 
pastura). 


SI = Y2N (zerschmettern) frantumare. MI = MA (fest 
zusammenbinden) connettere, stringere fortemente. 


SS (triufeln) stilare, gocciare. OY (Staub) polvere. Da 
NOI si è fatto ancora 199 in ILAB9. E qui è evidente l’ antitesi 
tra le minute stille della rugiada, e la polvere. 


PP) (fiessen) fluire, scorrere. n (sich dicht zusammen- 
ziehen) congelarsi, condensarsi. Da 9? che è parola generativa, 


abbiamo ancora PI nel doppio significato di (breitschlagen e 
pochen), che è distendere e percuotere, concetti che stanno tra loro 
in relazione di causa e di effetto. (Vedi "P). 


MO (sieden, wallen) bollire, il gonfiarsi dell'' onde. DN 
(hindurchdringen, rudern) solcare, che è fender l'onda coi remi, 
(Jona 1, 13). L’identica relazione che passa tra 229 e DD porca 
e solco. 


3? (delnen) distendere, onde $°P97(Ausdehnen des Himmels) 
la volta celeste. PY (verwickelt scin) raggruppamento, intreccio, 
= ww per cui PP (Wurzel) radice. E dal concetto fondamentale 
del viluppo "WY e IMPP sterile, improduttiva. Perfettamente come 
da Dbi (zusammenwickeln), si è formato mb e agiip) (unfruchtbar) 
che non danno frutti. — Da PS intreccio, onde trae la sua ra- 
gione il fexere, texta, tela, si spiega SW? (zerreissen) stracciare, 
che è principalmente, ed in senso proprio, adoperato ad indicare 
lo squarcio di tessuti, laonde si legge: Y722 NR TIP (ITRè.5,7), PPT 
no (Jos. 7, 6), ecc. ecc. Da PI (stossen, stampfen) battere, 
colpire, e da "PS che è inviluppo, intreccio, si è formata la pa- 
rola pw (Ader) vena, dal pulsare, e dal suo ramiticarsi con mira- 
bile intrecciamento per tutta la superficie del corpo, (Giob. 30, 17). 
Da SP distendere, che è superficie piana, procede “SP (austiefen) 
incavare, e TZ) (Schiissel, Schale) piatto, guscio, (scutella). 


2329 (reiten) cavalcare, (star sopra). "TM2 (krimmen) cur- 
varsi, che ci dà la vera posizione del cavaliero e della cavalca- 
tura. Il “M2 (sich stark ergiessen) bagnare. irrorare, onde MODI 
(Teich) cisterna, ha per generatore "992 (stark, kriittig) duro, saldo, 
solido, che è l’ antitesi del fluido, liquido. 


TRW (Ruhen) tranquillità, riposo. X©) (hin- und herschwanken) 
moto disordinato, agitazione, donde TRIS (Unsicherheit) incertezza, 
che è difetto di stabilità. 


bow (stròmen) precipitare all'ingiù dell'acqua. bot (Schleppe) 
lo strascico del vestito. — n53w (Strom) torrente. bea (sieden, 
schwellen) gonfiare, bollire, che è T alzarsi dell’acqua per effetto 
del calore. nozw = nbso da 555 (heben, eine Last tragen, Achre) 
sollevare, portar un peso, spiche, rese pesanti dal grano giunto a 
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maturazione. ws nel significato di maturare, che è sviluppo, è 
l’antitesi di wa5 viluppo, ed indica perciò maturazione, ed anche 
cottura mercè l’azione dissolvente del fuoco. 


PI? (aram. = 2IY) (verlassen) abbandonare. DOP = SW 
(erhòren) esaudire, accogliere la preghiera. WP3 (suchen, begehren) 
cercare, desiderare, da cui M@PI (Begehr) l'espressione di un de- 
siderio. E quindi PW antitesi 2WP viene ad indicare una preghiera 
inascoltata, inesaudita, che in qualche riguardo diventa abbandono. 
Infatti nel Salmo 22, 2, il 9NPIW mas, sostituito al “MI (San 
Math. 27, 46), si riferisce evidentemente ad una prece inesaudita, 
locchè risulta manifesto dalla seconda parte del verso *NSND"S pm 
“MIND “27 ,, Lontana dalla mia salute è la parola del mio ruggito.‘ 


2IW (verknipften), onde 2%N (Gitter, eig. das Ineinander- 
zapfen) griglie, e precisamente lavoro d’intreccio. {2Y? (sprossen) 
germogliare, crescere, svilupparsi. 


2%? (betrachten, merken, eig. eindringen) considerare, osser- 
vare, penetrare, che è acume. “W2 (schwellen, voll sein) gonfio, 
grosso, che è ottusità. 


Www (sich abwenden) deviare, allontanarsi, da cui ©? (Ab- 
gekehrter) traviato. NO (herabstossen) urto, che è l’abbattersi di 
due persone, l’incontro di due corpi. 598 ‘5p OS “WI2 (Giob. 
o, 26), ,,come aquila che si precipita sul cibo.* Da WNW procede 
quw (Feind) nemico, dal concetto fondamentale dell’ odio, che è 
repulsione, mentre attrazione è amore. 


DOW (aram. DOO), (fesseln, einschliessen) legare, chiuder 
dentro. 9SW (losgeben) mettere in libertà, rilasciare, da cui IMONW 
(Erlass) abbandono, rinunzia. 


2? (Lohn) mercede, (eig. tiberlassen) dare altrui, abban- 
donare, antitesi di D29 = WII (sammeln, Giter), che viene ad in- 
dicare l’ammassare delle ricchezze, l aumento della proprietà, e 
quindi "2? la cessione altrui di una parte di questa. Lo stesso 
dicasi di “NM (Preis) prezzo, cioè, quello che si da altrui come 
corrispettivo di una prestazione o cosa, da "2 (hingeben) spro- 
priarsi, antitesi di "V2N = W39 (sammeln, zusammenhiufen) metter 


assieme. Coll’identico artificio dai sinonimi o quasi, 995. DEE, IDE 
(zusammenhiiufen, -zichen, -knipfen), si è fatto 928 (iberlietern, 
verkaufen) cedere altrui, vendere. “NE = 923 (trennen, iiberlie- 
fern) consegnare, e “22 (preisgeben) dar in balia altrui. Da N 
(sich verbinden, anschliessen) congiungersi, attaccarsi, procede |N0 
(geben) dare, offrire, che è togliere al proprio possesso, staccare 
da se. Ed altre voci moltissime che non soltanto costituiscono la 
riprova del nostro assunto, ma fanno fede, non ci stancheremo mai 
dal ripeterlo, dell’acume e logica coerenza degli autori della lingua. 


2? (brennen, glihen) ardere, bruciare. ame = 20h (Trock- 
niss) siccità. 92? in NSX SZ (den Durst stillen) dissetarsi, rin 
frescare, e non già rompere la sete, che sarebbe un traslato ad 
ogni modo poco felice. Si può ben dire intatti rompere il digiuno, 
ma non egualmente rompere la fame. 


SîW? (cig. schimmern, glinzen) splendere, rilucere. WES con 
riferimento alla vista, vale oscurarsi, rendersi ottusa, indebolita. 


“pe (Liige) falsità, bugia, contrapposto ad MSR (Festigkeit, 
Bestindigkeit), e per traslato (Wahrheit) wmerità; ed infatti come 
antitesi di “NWP (stark, kriftig, fest) saldo, forte, durevole, viene 
ad indicare /a labilità, l'inconsistenza, che non si regge, o come 
dice il proverbio: che ha corte le gambe, che non istà in piedi, 
cla frase “MINI PUN 5: (Salm. 89, 34), »Z non vacillerò nella 
mia fede“ prova la giustezza della nostra induzione. 


VW (eig. spalten, scheiden) tagliare, dividere, che è acume. 
La parola generativa è WE donde ?SD (fuhllos) insensibile, ottuso, 
c quindi B8W (Richter) giudice, che divide, decide. E poichè BEE 
viene ad indicare taglio, ferita, offesa, così noi troviamo spiegata 
la parola BY solo pl. D"EBW (Strafe, Plage) castigo, pena. L’iden- 
tico traslato noi lo riscontriamo in "729 (scheiden, um zu urtheilen) 
distinguere per decidere, da cui 7)2B (strafen) punire, NINE NIPDI 
DIWD (Salm. 80, 33). E qui si osserva che tanto nell’una espres- 
sione quanto nell’ altra, va inteso pena, castigo, inierto con giustizia 
e non già un'offesa qualunque. Il BE?, inoltre c rispettivamente 
WOW riesce a precisare l'ufficio di questo ministro della giustizia 
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e del diritto, che è quello di decidere non solo, ma le qualità che 
a un tanto ufficio sono indispensabili, l introspicienza e la dottrina, 
antitesi come abbiamo veduto di WS che è ottusità ed ignoranza. 


MW (sich anschliessen, zugesellen) accompagnarsi, associarsi, 
co’ suoi derivati IMDW fumula. MMDCS famiglia, ci dd WEN (los, 
ledig, frei) libero, sciolto. WDN (entlassen) emancipare, che si ap- 
plica allo schiavo, il quale per la libertà acquisita cessava dall’ appar- 
tenere ad una determinata famiglia. — Da MW proviene ancora 
M?5 (auseinanderspalten) staccare. 


NN? (glinzen) splendere. f@X (dunkel, finster sein) oscurità, 
tenebria. 


20 = 12 = |M (binden, zusammenbinden, bild. fest, stark) 
annodare, intrecciare, e figuratamente forte, solido, viene ©2323 
(schwach) debole, giovane, e quindi 922 (junges Schaf) agnello. 
Ed anche da 2% (flechten) che è viluppo. W22 sviluppato, preci- 
samente come da "2h (knipfen), che è gruppo, si è formato "NMI 
(eig. das Gereifte) maturo. 


bow (tief sein) basso, profondo, sprofondare. mv (heraus- 
ziehen) trar fuori. 


19? (stechen, schneiden) pungere, tagliare, che è acume. 
MW2 (fett, dick, feist) corpulento, grasso, che è ottusità. 


bo (aram. 555) einsichtig sein) introspiciente, acuto, donde 
sw (Schlauhcit) sagacità. — bp3 (dick, fleischig, feist sein) ottuso, 
e >> (Thor, dumm sein) stolto, pazzo. 


PN? (sich legen, daher ruhen) distendersi, riposare. MP 
arco, da W9 (krumm sein) curvo. 


“h (Umriss) contorno, confine, onde NM (umzeichnen) cir- 
conscrivere. "NN (ausbreiten) distendere, estendere, e precisamente 
sconfinare, varcare il limite, = N (hinausgehen, iber das Ge- 
wGShnliche) eccedere, da cui "MW (Uebrige) arranzo. 
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49M (hervorragen) emergere, onde "N2M (Bergkuppe ) retta. 
NS in MI (Kluft) caverna, che è profondità, incavo. N23 SI 
monti cavernosi, scoscesi. 


“2h (aufragen) elevarsi, onde "WhN palma, e BN ON (Ginster) 
ginestro, pianta che ha gli steli a cespuglio, (metaforicamente gi- 
nestreto, vale intrigo); e che sta di contronto alla palma, come 
l'umile all'alto, il diritto, all’intricato all involuto. 


MEN (schwanken) vacillare. INI (helfen, unterstitzen) soste- 
nere, render saldo, 99° na mas5 (Isaia 50, 5). 


2h (schlagen) colpire, che è il violento incontro di due 
corpi. PNI (fortgerissen werden) violento distacco. |. identica rela- 
zione che passa tra MAN (stossen) battere, e MNB (zersticken) spezzare. 


bn (sich erheben) sollevarsi, n. p. x5in, Sen (senken, tief, 
hohl sein) chino, profondo, concavo, per cui mhen (Kanal, Grube) 
canale, fossa. La parola generativa sarebbe Sn; (zusammenknoten), 
ch'è gruppo, donde sn sviluppo. Dallo stesso nr = DI l'in 
distinto, il confuso, onde 29% oscurità, sera, procede sin (car- 
mosin) cremise, scarlatto; mentre il ala (Wurm) verme, ha per 
radice ie, (schlucken, fressen) inghiottire, divorare; sicchè nel 
primo caso la MNM è radicale, servile ed inorganica nel secondo. 


bn (hoch, aufragend, schlank) alto, che emerge, svelto, che 
è dirittura, sviluppo. Sno (knùpfen, flechten) intreccio, tortuosità. 
Dallo stesso bn alto, diritto, viene ne (biegen, beugen) piegarsi, 
curvarsi. DMN no (Giob. 6, 18), che si dice della tortuosità 
delle vie. Sino (Schnur, Faden) nodo, filo. Parimenti da ne5 an- 
nodare, legare, riesce per la metatesi non (fliehen, entkommen) 
scampare, liberarsi da un pericolo. — Antitesi di n°p abbiamo 
Sen (aufheften) aderire, in opposizione a separazione e distacco. 


STENDM da NNW (frei, unbeengt) libero, spazioso, sciolto. ©S5 
(zusammenthun) raggruppare, e "9 (Sterngruppe) gruppo di stelle. 
— Da SY? (glinzen), radice ÎW?, per l'osservazione già le più volte 
fatta, circa il conservare che fa la parola derivata, parte del concetto 
della generativa, noi avremo in © il concetto di gruppo non solo, 
ma di /uce altresì. 
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Noi potremmo continuare negli esempî che hanno per fonda 
mento la metatesi semplice, ossia limitata agli elementi primi del 
simbolo ideografico che è la lettera dell’alfabeto, e l'imbarazzo 
per noi starebbe nella scelta; che se a questo punto del nostro 
lavoro, ci fosse permesso di precorrere, come suol dirsi, gli avveni- 
menti, noi riesciremmo a dimostrare, altresì, come questa legge della 
metatesi, sia di tale estensione e così conseguente nelle sue appli- 
cazioni, da abbracciare tutte o quasi le radici della lingua. Ma siccome 
tale dimostrazione da parte nostra suppone la esplicazione di altre 
leggi, le quali entrano più specialmente nel dominio del sistema 
ideografico, e di cui più innanzi ci occuperemo, noi ci riserbiamo 
di ritornare a suo luogo sull’ importante e geniale argomento. 

Premesso ciò, ci occuperemo ora brevemente nel constatare 
l’ efficacia del nuovissimo principio a fissare col valore fondamen- 
tale della radice, il concetto spesse volte complesso di una deter- 
minata parola, apportando una luce, prima d’ora non mai sospettata, 
e fulgidissima, nell’interpretazione di voci di significato controverso, 
dubbio assai spesso, e talvolta del tutto ignoto; e nel seguir sempre 
la breve via degli esempi, noi preferiamo che alla poca o nessuna 
autorità della nostra affermazione, quella intervenga indiscutibile 
della dimostrazione desunta dai fatti e dalle prove, che ora andiamo 
ad esporre. Sarà questa la pietra del paragone per cui, il sistema o 
complesso di veri, acquista valore ed importanza scientifica, il reale 
si distingue dall’ appariscente, l’opera della riflessione dal parto della 
fantasia, ed a questo punto noi diremo col poeta al nuovo principio: 

ssQuì st parrà la tua nobilitate.“ 


ciba va) = ba) donde va> (Riese) gigante, e più esatta- 
mente famoso, rinomato, percui 1 p>e) trovansi distinti col titolo 
di DON “WIN gente famosa, antitesi PD in 955 innominato. E ciò 
è tanto vero che il sinonimo DIE, (Nichtgenannter), da pax onde 
Dix (verschweigen) tacere, ha per antitesi (aram. x5%) e 55m pa- 
rola e discorso. Ed ecco due voci, intorno al cui valore e concetto 
fondamentale sono incerti i filologi, completarsi a vicenda affermando 


l'indubbio loro significato. 


DX (das Fasten) digiuno. Lo si è derivato da DX (zusammen- 
schlingen) attorcigliare, applicandosi tale condizione agli intestini 
(sich zusammenziehen, der Eingeweide), e con quanta verità fisio- 
logica è superfluo dire: secondo il nostro principio DS altro non 


E ini 


pd 


è che l’antitesi di PX (schlùrfen) sorbire, inghiottire, ingolare. 
moin5 ris mem pe85 (Isaia 66, 11), e quindi implica I’ opposto 
concetto della completa astinenza da cibi e bevande, ed in una 
parola del digiuno. 


SN? (Wolf) lupo, da NI3 = 523 (zerreissen) squarciare, sbra- 
nare, ed infatti come da NÎ2 si è fatto 2RI, così da YX2 viene IX 
(Wild, Raubthier) fiera, (45x:5, tema vlak, zerreissen). Ma 38} = 
SIT = 2IM (goldfarbig sein) fulvo, con che viene distinta la fiera 
dal colore del pelo (4#ixos y£3550:, canis aureus). 


ly? (Schweiss) sudore, da 9% (triufeln) gocciare. T9 (hart) 
duro, solido, ci fornisce per la trasposizione ST /lIuido. E poichè 
19 = NM = NA (schnell, forteilen), è moto celere, così MS} indicando 
il sudore, accenna in pari tempo alla causa principalissima da cui 
è prodotto, il moto. | 


N93 (Zerschneidung, daher iibert. Bindniss, Vertrag) smem- 
bramento, e quindi in senso traslato patto, contratto, lega, alleanza. 
Strana e curiosa cosa, che l’idea della separazione acquisti nel tras- 
lato quella dell’ unione, della colleganza; ne riesce giustificata tale 
antinomia dall’ osservazione, che preceduti da sagrifizi che sono 
smembramento, solevano concludersi i patti più solenni ed eterna- 
mente duraturi, V’'ha qualche cosa di vero, ci affrettiamo a sog- 
giungere, in questo asserto, e l’errore secondo noi, sta nell'aver 
confuso, storicamente la formalità di un atto coll’atto stesso. ‘N99 
smarnby “N92 (Salm. 50, 5), e filologicamente dal non avere ben 
considerata l’origine vera di questa voce, la quale altro non è in- 
fatti che l’antitesi operatasi mercè la trasposizione della voce "M2 
che è separazione, smembramento, e quindi MII da cui M"9I che 
non soltanto viene a significare coll’idea generica dell’ unione l’ac- 
cordo delle volontà in vista di un atto o fatto di comune interesse, 
ma comprende altresì nella parola originaria "WM3 la cerimonia onde 
ogni patto solenne veniva ordinariamente inaugurato. E che la pa- 
rola N°923 vada in tal guisa e non diversamente interpretata, ce lo 
comprova, seppure di altre prove si avesse duopo, il sinonimo 
MN che è patto, solenne convenzione, MIN D'NDI (Nah. 10, 1), 
da SX (fest, festigen, zusammenbringen) affermare, confermare, 
durare, convenire, che ha il suo riscontro nella frase le tante volte 
ripetuta puis N92 patto perpetuo. 


DEI (Futterstall) fenile, da MON (sammeln, zusammenbiiufen) 
raccogliere, ammassare, sarebbe l’ antitesi di "NS che è separare, 
segregare. Ma perchè MS a dinotare questo accumulamento, se 
moltissime altre voci ha la lingua per esprimere l’identico concetto? 
Il perchè riesce, secondo noi, evidentissimo dal fatto che FA vale 
nutrirsi, cibarsi, (skr. trip, greco ge5-ew), per la qual cosa NEI 
ha da MA il concetto generico della raccolta, e da MN la specie 
delle cose accumulate. 


WI = bon (Begatten) accoppiamento, in TX D"I mw35 
(Salm. 65, 14), che si dice delle bestie, ed in arabo anche degli 
uomini, hanno per antitesi bwa — ma (abtrennen) separare, 
staccare. — “93 (das Junge) i/ giovane, da “Tù = nba (zusammen- 
wickeln), non ancora sviluppato, giovane, i quali due sinonimi 
hanno il loro riscontro in IN9 = 2SÌ cresciuto, sviluppato, giunto 
a maturità. Ciò premesso il precetto WAR 3>mz “n bwan Nb, 
viene a significare: non staccare il giovane (frutto), mentre ancora 
(si nutre) del latte della madre (la pianta). Che è quanto dire, non 
coglierlo immaturo; e che qui si tratti di un prodotto vegetale, ce 
lo dimostra a fior d’ evidenza l’ emistichio che precede. MUONI 
max 17 DS NIN FIST “NDI Le primizie delle giovani (piante) 
della tua terra porta nella casa del Signore (Esodo 23, 18). È 
chiaro? O come altrimenti spiegare, ritenuta l’interpretazione fin 
Qui prevalsa (non cucinerai capretto nel latte di sua madre), 
l’ unione di due precetti tanto diversi per oggetto e per iscopo in 
uno stesso periodo? E che questa unione non sia casuale, ce lo 
comprova il fatto della sua ripetizione nel successivo Cap. XXXIV, 
v. 26. Che se poi si considera che 192 e “Ii significando entrambi 
giovane, sono perfetti sinonimi, anche dal parallelismo dei due emi- 
stichi acquista forza la nostra dichiarazione. Ciò non toglie però 
che anche la versione fin qui ricevuta del testo in esame, abbia 
per sè un fondamento di verità, e comprenda un precetto umani- 
tario della più alta importanza, e che trattandosi di zoofilia, non 
sarebbe il solo che in se accolga il libro dei libri. Ad ogni modo 
una riprova della nostra interpretazione quanto al significato della 
voce Spa la troverà il lettore alle voci mona e MI De! seguito 
della presente esemplificazione. 


um (in 2 IS) DISSI). Dacchè % (Schale, Hiilse), vale 
indubbiamente /a scorza, il contenente, antitesi di Tì (Schatz) il 
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contenuto, ne viene per logica induzione che il {29M debba com- 
prendere /a parte interna, il vinacciuolo. E pel nostro sistema la 
dimostrazione non può riescire più evidente. Infatti YMM è antitesi 
per effetto della metatesi di “XM (umschliessen) chiuder dentro, 
che è contenente, e perciò PM il contenuto. E che il {RON sia e 
non altro che i/ vinacciuolo, basterà considerare che esso è il seme 
della vite, antitesi di "$M (bluùhen) fiorire, germogliare, che è 
sviluppo, e per conseguenza [&9NM non ancora sviluppato, embrione, 
seme. Che se, come in generale è di tutte le frutta immature, e 
del vinacciuolo in ispecialità, che sono aspre al gusto, ed essenzial- 
mente acerbe, così in }MN (scharf) piccante, noi avremo una speciale 
caratteristica di questo seme. 


Wi) (schmutzig, unrein) sporco, impuro, (v. Hurerei), con 
riguardo alla prostituzione MET) YEWI (Ez. 16, 36), antitesi di MON 
(glinzen) splendere. Inoltre da |M® (glihen) ardere, da cui {ITW 
(Entziindung) infiammazione, (Geschwiir) postema, che è ascesso, 
concorso di umori, e per conseguenza WM) separazione di umori, 
scolazione. E qui con molta ragione, secondo noi, il FEE N 
FOT) (Ezek. 16, 35), nella stupenda traduzione francese di David 
Martin, viene riprodotta colle precise: Parce que ton venin s'est 
repandu. 


moa — n3p =D moza NÎ5M (Giob. 5, 26). Questa parola che 
si trova una sol volta nella scrittura, fu variamente da filologi in- 
terpretata. Noi ci uniamo a quelli che ritengono, s’ intenda per essa 
piena salute e vigore. Ed è il miglior augurio che si possa fare 
altrui, di conservare fino all'estremo della vita il pieno possesso 
delle sue facoltà sia fisiche che intellettuali, (mens sana in corpore 
sano). Infatti ma ha per antitesi n (Elender, Ungliicklicher) 
misero, infelice, concetti che hanno per fondamento “Pn (schwarz, 
finster sein) negro, oscuro, l'assenza della luce, simbolo sempre 
della infelicità, della sventura, non diversamente di mos e MOI 
(schwarz, dister, dunkel sein) negro, tetro, oscuro, ed in senso 
traslato (erschòpft, ohnmiichtig sein) debole, esausto. Da pn negro, 
tetro, oscuro, la metatesi ci dà ben nel significato di rosso splen- 
dido, ed ecco come il [PID 55m (Genes. 49, 12), viene ad 
indicare gli occhi rossi che è caratteristica dei beoni. Da Son splen- 
dido, rubicondo, per l’ ulteriore sviluppo della metatesi abbiamo 
M2 (eig. dunkel, schwarz machen) che è far nero, oscuro, e che 
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pure riferibile agli occhi, lo troviamo in Ezek. 23, 40, ‘TP nino 
riferendosi a quella tinta nera che viene data al coppo dell’ occhio 
per farne risaltare la vivacità. La sapevano lunga quelle nobili dame 
dei tempi biblici! 


DM Questa parola corrisponde nella massima parte dei casi 
a (Glite, Gefîilligkeit, Wohlwollen) bontà, compiacenza, cortesia, 
nello stesso tempo che in alcuni viene usata ad indicare cosa ver- 
gognosa, turpe, (Lev. 20, 1. - Prov. 14, 34). La spiegazione di 
questa apparente stranezza ce la fornisce il nostro principio in modo 
quanto persuadente altrettanto logico e naturale. Il secondo ‘TOM non 
è parola originaria, bensì derivata, e la sua radice “TOM (aram. “TNOM) 
altro non è che l’antitesi di W"M (frisch, jung, blank, polirt sein) 
nuovo, candido, splendido, netto, e per conseguenza ‘ION non nuovo, 
non bianco, non splendido, e con altre parole oscuro, sporco, turpe. 
Ma v’ ha di più WIM = RWÎ (frisch, jung, sprossen) fresco, giovane, 
ed in senso traslato vale germogliare, che è il rinnovarsi, il ripro- 
dursi della specie. Ora il TOM nel significato di cosa o fatto turpe, 
viene ad indicare il carnale commercio tra fratello e sorella, (incesto) 
che è l’opposto di castità (castus, xxfx55s) puro, splendido, imma- 
colato, e quindi ‘TOM / impurità, la turpitudine. Nè ciò è tutto. 
La copula tra stretti parenti, è cosa dimostrata, riesce a detrimento 
della specie, ed il testo biblico nello stesso tempo che chiama ON 
tali unioni, si fa quasi un dovere colla stessa parola di annunciare 
la ragione del divieto, il quale comprende in se la naturale puni- 
zione DISSI "9 95 INN (Lev. 20, 12), che si traduce: andranno 
estinti di mezzo al loro popolo. Ma se DTM = RWI implica l’idea 
della riproduzione, del rinnuovamento, nella stessa parola “TOM che 
ne è l’antitesi, abbiamo il concetto della sterilità, a cui sono con- 
dannati tali matrimonî, o quando meno alla poca vitalità della prole. 
Mirabile artificio, ripetiamo, che nella parola stessa che designa 
siccome furpe un’ azione, vi sieno anche comprese le naturali ed in 
qualche maniera fatali sue conseguenze. 


WEI — MERI VWEINI (Tren. 3, 16), antitesi BW (ausgiessen, 
ausschltten) versare, spander fuori, e perciò WDI cospergere, 
coprire, e quindi va tradotto: mi cosperse di polvere. 


DIW — “92323 DIMIN DIWN, ed altri passi analoghi. — Da 
DI? (Schulter) groppa. Si ritiene frase tolta dal caricare le bestie 
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da soma, locchè avveniva presso i popoli nomadi all’ albeggiare, e 
quindi per traslato equivalente ad alzarsi di buon mattino. Prescin- 
dendo che appunto nel testo citato il DIWN precede WIM che è 
precisamente mettere il basto, la prefata spiegazione ci sembra 
molto stiracchiata. Secondo noi, e coerenti sempre al nuovo prin- 
cipio DIYW in questo caso è l’antitesi di “TY? = îM9) (strecken, aus- 
breiten) distendere, e da cui si ha ancora M2°9? = MES (Matratze, 
Bett) /etto, materazzo. Quindi da “SW, che risponde all'idea di 
coricarsi, proviene DIW che è reggersi in piedi, alzarsi dal letto. 


e, (in 195 DS) venne sempre riferito alla oscurità della fa- 
vella (popolo barbaro). E come il First traduce: (unverstindlich, 
dunkel, fremdlindisch reden). — Non è vero. Secondo noi, essa è 
un’ espressione equivalente a D°92% N29, e quindi il 95 DY ver- 
rebbe a significare popolo di schiavi. Infatti Ds (hùpfen, frohlocken) 
saltellare, rallegrarsi, ha per sinonimi 29M, GEN 999 15, 359, 
ARL “20, voci tutte che sono ia metatesi di corrispondenti ra- 
dici, le quali hanno per concetto fondamentale /a clausura, i ceppi, 
la schiavitù. E valga il vero: 29M da "WMN (fest umbinden) forte- 
mente legato. WEM da MEW (sich anschliessen), che è dipendenza, 
onde MBW schiava. IPY da NP (anknipfen) legare. 359 da 95) 
(umschliessen) chiuder dentro. N da NIX (umstellen, belagern) 
circuire, assediare. TB) da API (fest an etwas halten) aderire 
fortemente ad alcunchè. E di questi riscontri che per la loro uni- 
formità e costanza, accusano l’esistenza di una legge, il paziente 
lettore ne troverà parecchi nel decorso dell’ opera nostra. Che poi 
LR, risponda al concetto negativo di libertà, ce lo dimostra ancora 
vit; radice di Snep detto altrimenti moneta “YW (Hircus emis- 
sarius), cioè, cui veniva data la libertà. 


bin da 23M (hervorhiipfen) saltellare, (eine essbare, gefliù- 
gelte Heuschreckenart) una specie di cavalletta alata, (Lev. 11, 22). 
Da "Mi (niederfallen) cader giù, e per l’antitesi salire in alto, 
volare. Alla stessa guisa che dall’ aramaico N89 (hinstilrzen) preci 
pitare, si è fatto ND = ME (fiegen) volare. 


“23 (sauer sein, unreif) acerbo, immaturo, ha per generativa 

la voce 29 = ?îSi (zusammenbringen, fertig, reift machen) compire, 
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maturare, per cui "23 non compiuto, non maturo. — Da 290 


> Sia 


(stechen) pungere, si aggiunge l’idea dell’acerbo, del piccante. Targ. 
N9DI3 = pis (Prov. 10, 26), voce quest’ultima che diventa per 
l’ inversione antitesi di MX (sich entwickeln) svilupparsi, maturare. 


955 (Cant. II, 13, 15), “IMSD USO! ha per radice ‘ISO, 
voce il cui valore, volendolo determinare col nostro sistema, ci con- 
duce a DIO (umschliessen) chiuder dentro, e quindi TSO schiu- 
dersi, fiorire. 


“90 (Verschnittener) castrato, eunuco, da 20 = 72% 
(schneiden) recidere, la radice organica è W = A2W antitesi di 
“PB? (ausgiessen) spander fuori, = 23? che indica il congiungi- 
mento carnale d'uomo colla femmina, e per conseguenza %9D che 
non emette seme, che non è atto alla generazione. Il sinonimo 
DÒ viene a comprendere l’identica idea, inquantochè DOD diventa 
antitesi di DDD = 239%? (benetzen, begiessen) annaffiare, spandere 
(cioè) il seme. 


229 (mischen, vorz. mit Gewilrzen) mescolare, e precipua- 
mente con droghe, donde "599 (Sal. 75, 9), (Wirzwein) vino aro- 
matizzato. Da DI (spalten, scheiden), abbiamo per l’ antitesi DS 
che è unione, miscela. Mentre in “29 = DOD aroma, è compresa 
l’idea specifica della droga, osservandosi ancora che in ‘JP9D (er- 
quicken) corroborare, confortare, abbiamo distinta la bevanda dai 
suoi effetti, MRWWNI “NINO confortatemi con bevande corroboranti 


(Cant. II, 5). 


MS (Wein mit Wasser gemischt) vino annacquato. Da 2N3 (den 
Wein mit Wasser matt machen) togliere la forza al vino mercè 
l'acqua. — DU (abschneiden, abtrennen), che è separazione, di- 
stacco, ci dà in 295 l'idea della unione, della miscela, mentre 
da N33 (fest, stark), si avrà per la ragione del contrario 39 che 
racchiude l’idea della debole7za, della forza diminuita o perduta, 
locchè si verifica del vino col mescervi dell’acqua. — Così bons 
castrare vinum, in D°'S9 Santo “N20 (Isaia I, 22), è l’antitesi di 
II (fest, stark sein) saldo, forte. 


I? in NWI RVI DIWI (Genesi 6, 3), da DWI (aram), (Kérper, 
Leib) corpo, la cui radice organica è Wì (tastbar, consistent) pal- 
pabile, resistente al tatto, e quindi DI? inpalpabile, inconsistente, 
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immateriale, (spirito). E poichè {N91 antitesi di "99 (sich fortbewegen), 
che è mobilità, viene ad indicare /a stabilità, la permanenza, così 
l’ intero testo "N23 RIT DIVI DINI MM PN x. che ha fornito 
materia a tante e così diverse interpretazioni, verrebbe a dire: 
Il mio soffio (divino) non avrà permanente stanza nell’ uomo, 
questo amalgama di spirito e di materia. 


STDY da IDWY (taumeln) barcolare, N93 NDI 12) pabi mov 
ss Son ebbri e non di vino, vacillano e non di cervogia“ (Isaia 29, 9), 
è l'antitesi di "NW3 (gerade), da cui si è fatto TO? in T2T1 NIIDD 
(Gerem. 2, 23), (d. h. die Richtung bald nach rechts, bald nach 
links nehmen) camminare a zig-zag. Quindi nella voce in esame 
viene indicato l’ effetto per la causa, (la soverchia libazione). Infatti 
il N? 2 (Isaia 28, 7), è perfettto sinonimo del MD? del verso 
precedente. E poichè da "99 (fett, feist) pingue, grasso, si è fatto 
wo (Wanst, Bauch) ventre, pancia, che è la parte dell’ animale 
molle, soffice, e quindi ottusa; così per l’ inversione abbiamo "9? 
che è acuto, onde 9% (berauschendes Getrink) bibita inebbriante. 


2X (Levit. XI, 20), animale classato fra i rettili impuri, v'ha 
chi l’ha tradotto per testuggine, e chi per rospo. Noi stiamo per 
quest’ ultimo. Infatti 2% starebbe in relazione di causa efficiente e 
di prodotto con 72 (Marast) stagno, padule, e da 22% = 237 (gesprichig 
sein) ciarliero, ne verrebbe la caratteristica specifica del genere che 
è il gracidare. Il processo di trasformazione che costituirà non 
irrilevante parte dell’ opera nostra, innalza la nostra ipotesi al 
grado di verità incontestabile. Gli slavi infatti da 2% fecero (Zaba) 
rana, e (krastava Zaba) rospo. Da 22% = NU3 gl'italiani hanno 
fatto NEI botta, e da MEX (quacken, v. Fròschen) il gracidare delle 
rane, proviene il nostro ÎBXN rospo, (spagnuolo) 2% supo. 


"M? (socius, consors), dall’ idea fondamentale dell’ unione, è 
il risultato di Y?29 (Besitzthum) proprietà, possesso, e di 9290 
(Lohn, Belohnung) utile, mercede. Sicchè nella voce in esame 
abbiamo la esatta definizione della società, ch'è l'unione delle sos- 
tanze, e la partecipazione agli utili. “NO (Prifekt, Minister), anti- 
tesi di D29 (zusammenkniipfen) annodare, comprende l’ opposto 
concetto del separare, dividere, (Giudice). Identico perciò nell’idea 
fondamentale, e nella sua applicazione a DD, ‘TP XP, ecc. ecc. 
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22) (Salmo 35, 15), da ID (festhalten) saldo, immoto, si è 
fatto 7) mobile, irrequieto, alla stessa guisa che 22 ha per anti- 
tesi pato (Genesi 42, 9, 12). Ora siccome ® in “TW N (Salm. 
3o, 11), viene ad indicare fiera, da contrazione di NR? (sich 
hin und her bewegen, v. Wild) l’agitarsi e l'errare delle belve, 
così non è dubbio che il testo D°9I e: IONI equivalga: le fiere 
si sono date la posta contro di me, e questa frase sarebbe perfet- 
tamente equivalente al 253 9225 del Salmo 22, v. 17. Inoltre 
D'2I da 1123 (schlagen, tòdten) colpire, uccidere, verrebbe ad indi- 
care belve della specie la più pericolosa. 


mits5m (Giob. VI, v. 6), da DM antitesi di Mot onde mb 
sale, viene a significare insipido, e quindi mvsbm identico a 53 
mora, e poichè ancora ben e "9 (klebrig, zihe) attaccaticcio, vi- 
scido, sono sinonimi; il verso DÎD W DR, ms 43% Sen barn 
psom “99, comprende la ripetizione dello stesso concetto, e va 
quindi tradotto: una cosa per se insipida si mangia ella senza 
sale? o v’ ha alcun gusto nel mangiarla? E per uscire di metafora 
Giobbe rispondendo ad Elifas verrebbe a dirgli: si devono forse 
stare a sentire i discorsi insulsi? o qual giovamento ne viene 
prestandovi attenzione? 


722 in por "23? (Giob. 18, 2), è antitesi di |?X) (ausgiessen) 
spandere, effondere, = %23 che dall’ identico concetto fondamentale 
viene ad indicare facondo e facile eloquio, e quindi })) applicato 
alla parola, corrisponderebbe a discorso duro, nè facondo, nè per- 
suasivo. Abbiamo inoltre il verbo 9% (einengen) stringere, da 
cui |?I°X (Halsblock) strozza, la quale impedendo la chiara emmis- 
sione dei suoni, sta con }3) in rapporto di causa e di effetto. 


PISA da PW (weich, geschmeidig machen, die Haut) rendere 
morbida, liscia, la pelle, antitesi di DPI (cig. einstechen), che è 
solcare, (soluzione di continuità), e con riguardo alla superficie 
scabrosità. DIP che è il distendere della pelle, così da non lasciarvi 
grinze o solchi. "it DS9 ‘MPI (Ezek. 37, 6). 


M@2 (Ueber etwas hinstreichen, eig. den Schild mit Fett oder 
Oel bestreichen, um ihn blank zu machen), (Isaia 21, 5), fregare 


Li Bei 


con grasso od olio uno scudo per renderlo splendido. Nella voce 
Me? sono implicite le idee del grasso e dello splendore, in 28M 
(fett) grasso, ed in DOWN (glinzen) splendere. 


MED (zerreiben, verbinden, weiss) triturare, riunire, bianco 
Valori che sono tra loro in relazione di opposti, come nel primo 
e nel secondo, ed atftatto diversi confrontati entrambi col terzo. 
Ora il solo nostro sistema è atto a fornirci la chiave di quest’ ap- 
parente confusione d'idee, rappresentate da una medesima forma. 
É per vero: ME? da cui 989 (Staub) polvere, che è terra asciutta 
scomposta ne’ suoi più minuti elementi, ha per voce originaria 
OY (herabtriufeln) stilare, che si dice di quel minuto liquido 
polverio che è la rugiada, e perciò le minutissime parti del liquido, 
in perfetta antitesi colle minute parti di sostanze solide. — DY nel 
significato di congiungere, unire, è il risultato della metatesi di 
95 (sondern) separare, onde 395 (Haupthaar) capelli, (crinis a 
discretione dicti). BY bianco, in MIS piombo, da OY = 299 
(dunkeln, finster sein oder werden) vscurarsi, in FP e bey te- 
nebria. E per esaurire le combinazioni da ME? unire, viene 9SD 
separare, aprire, spalancare. E così da ®9® nel suo doppio signi- 
ficato di curvarsi ed oscurarsi, è risultato Y95 (emporragen) emergere, 
da cui MUD il Faraone, parola che esprime il doppio concetto 
dell’ eminenza, e dello splendore. 


ve (Buhlerin, Kebsweib) concubina, da do = PM (sich 
waschen, ‘abspillen) nettarsi, lavarsi, purificarsi, che ha per antitesi 
5a (besudeln) /ordare, e Sun (Unreines) impurità. Sotto questo 
aspetto wo sarebbe equivalente a MPI? (eig. die Reine) /a pura, 
da W9P (Reinheit durch Waschung) /a nettezza, quale effetto del 
lavacro. E poichè Dn (verwerfen), vale respingere, allontanare, 
così in to, da cui si è fatto w:55 abbiamo per l’ antitesi l’idea 
dell’ attrazione, dell'unione, della coabitazione. Per la qual cosa 
tra i due sinonimi nel concetto fondamentale sussiste tale ditferenza 
nei concetti accessorî, per cui IM@°5) equivarrebbe ad una donna 
qualunque che fa copia di se, mentre w:5n corrisponde a donna 
che nel linguaggio moderno si distingue col nome di mantenuta. 
Ed a riprova del nostro assunto, è da osservarsi che N22 ha il 
maschile WIP Cinedo, che è la prostituzione del maschio, mentre 
la wa, considerato il suo ufticio che è quello della propagazione 


della specie, non può ammettere il sesso mascolino. Del resto che 
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le donne, le quali in antico si consacravano alla prostituzione, 
venissero distinte dalla particolare loro nettezza, conseguenza delle 
frequenti abluzioni, questo fatto, diciam noi, compendia in una 
parola la più eloquente pagina d’igiene sessuale. 


SW (vergehen) trasgressione, ha il suo fondamento in MyW 
(binden, denken) connettere, pensare, e per l’antitesi uno squarcio 
intenzionale, che è quanto dire l'infrazione di una legge con pra- 
vità d’' intenzione. Intatti da ©YW? unire, procede il SWB (sich 
wegwenden, trennen von Jemandem) infedeltà, abbandono. 


PIW (glinzen, hell sein) splendido, chiaro, da cui MPIW 
(ròthlich sein, v. Trauben) uva rosseggiante, da ‘N@P (knupfen), 
"WI (zusammengepresst, geschlossen sein) chiuso, compatto, con- 
nesso. E qui per riconoscere l’ antitesi, conviene considerare, come 
gli autori della lingua, con un traslato quanto logico altrettanto 
arguto, ebbero fissato quale base al concetto dell’oscurità, il luogo 
chiuso, l’indistinto, il confuso, l’involuto, e dall’opposta idea tras- 
sero quello della luce, dello splendore. Così lo stesso PIW, oltrechè 
indicare il color rosso, vale anche cardassare (krimpeln), che si 
dice specialmente della lana, operazione che ha per iscopo di 
scioglierne i nodi COP). Il n. Ebr. PID (Kamm) pettine, ne è 
la più evidente riprova. MIP*W DNV (Isaia 19, 9), lino cardato. 
E l’usato artificio e così esteso e costante, che riteniamo, a questo 
punto, nostro preciso dovere il confortarlo col maggior numero pos- 
sibile di esempi, e valga il vero: 


"Y993 (zusammenschniiren, dicht zusammengezogen, dunkel, 
dister sein) fitto, raggruppato, fosco, oscuro, per la metatesi ci 
dà DMI (glinzend, roth sein) rosso, splendido, (cremise); mentre 
DI, vale ancora (durchschneiden, furchen) incidere, solcare, ragione 
per cui DI, vale in senso generico campo coltivato, e più special- 
mente vigna. :55ibm n5 792) (Lev. 19. 10), ed ecco come a fela\‘2) 
e DI diventano perfetti sinonimi vm 33 movi TN bb, DN, 


29P (zusammenwickeln) confusione, viluppo, ci dà "?3 
(spalten, durchschneiden, pfliigen) spaccare, recidere, arare, (che 
è coltura), e ©?3 (Frùhroth) mattino, PI3 (Blitz) fulmine, MPII 
smeraldo. 
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‘193 da ]2A = 39 (umbiillen) chiudere, coprire, ci fornisce 
712) (glinzen) splendere, e 79) (Licht) luce, splendore. 


N2M (umkniipfen) raggruppare, annodare. — “NN@ (spalten 
und leuchten) dividere e splendere, e quindi perfetti sinonimi "NN? 
e 22. 


“SM (umschliessen) chiuder dentro. YM (glinzen, von der 
Goldfarbe) /o splendere dell'oro, e per la permutazione frequentis- 
sima della M colla î, "WX (Licht, Fenster) /uce, finestra, e D"Y 
(Mittag) mezzodì. 


MD (umschliessen) recingere, donde IMTWMD (Schild) scudo, 
DM (schimmern) risplendere, e DN (Sonne) il sole. 


5np (schniiren) groppo. sn d'onde Sin (carmosin) il color 
cremise. 


(1 (fest umbinden) ermeticamente chiuso."WN (leuchten) rilucere. 
“i (Glanz) luce intensa. NT (belehrt) istruito, illuminato. 


"W (umgeben) circondare, che è rinchiudere. IM (hervor- 
treten) escir fuori, apparire, e riferibilmente al sole splendere. 


52 (zusammenwickeln) viluppo. BI (schimmern) lucere, onde 
“3 rubino, non diversamente che da 23 (sich verdichten) fitto, 
denso, si è formato 2233 (leuchten) /ucere, e 22 Sud, = DINI da 
DINI risplendere. 


MER (umbinden), che è chiuder dentro, c "5 (schimmern) 
lucere, e quindi "N (Schmuck, Zier) ornamento, giojello. — 
9MR5 (das Rothe, Flammende, im Gesicht) erudescenza. MMBN 
(Majestàt, Herrlichkeit) Maestà, gloria, splendore. 


229 (eig. binden, zusammenthun) nodo, densità, unione. "MI 
(aussondern) separare, da cui ‘99 (heiter, klar) chiaro, lucido, 
nonchè "N79 (weiss sein, glinzen) bianco, splendere, e qui è mani- 
festa l’idea fondamentale della /uce e della oscurità, nella distinzione, 
e nello viluppo. 


T2N = (DM (zusammenbringen, dunkel) oscuro. NW = NW? 
(leuchten) splendere. “I? (die Karmesinfarbe) cremise, (aram.) “N 
(coccus). 


EN (umbiillen) ricoprire, radice di MB'Y (Dunkelheit) oscurità, 
tenebria.  (glinzen, schòn sein) splendere, essere bello. 


25 (binden, fesseln) legare, annodare, ci dà DEI (heliroth 
sein) rosso chiaro, e "N52 (Reit) brina, (dalla sua bianchezza e 
splendore). 


ENO (verbinden, verknipfen) legare, annodare, viluppo. DE 
(glinzen) lucere, da cui "DD zaffiro, (eig. Glinzender) il rilucente. 


23 (flechten) intreccio, viluppo, = IX in IMMA (eig. Flechten- 
werk) treccia. “N (Licht) luce. 


em (umdecken) coprire, da cui ‘@M (Finsterniss) oscurità, 
ha per antitesi M2W? (finden) trovare, che è scoprire, venire in luce. 


WoW (verknipft, verschlungen sein) raggruppato, attorcigliato. 
“WW (rothe Farbe) color rosso, cinabro. 


22% (zusammenthun, -fiigen, bedecken) fitto, compatto, coperto. 
V3 (glinzen) fulgere. {AD (aram.) (Licht) luce. IMI (Ei) uovo, 
dal candore del guscio. 1 


bam (zusammenwinden) torcere, bon (Strick, Schnur) cordi- 
cella, nastro. 5 (weiss sein) bianco. 25m (Milch) latte, dalla 
sua bianchezza. 


DEI (zusammenschliessen, verbinden) connettere, congiungere, 
onde D'5I /a travatura, la copertura della casa. DI (blass, weiss) 
bianco, e DI (Silber) argento. 


N23 — 12% (sich zusammenthun, verbinden) massa, riunione. 
Y9X (schimmern) splendere, = SIX = DM da cui 2M il metallo 
Splendido, per antonomasia; e la permutazione della % nella 1, 
quantunque consentita dalla legge di permutazione, non è punto arbi- 
traria ma molto acutamente pensata, dacchè 2 diventa per tal modo 
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l’antitesi di iM2 (verachten, geringschitzen) dispre;z0, poco conto, 
con che vien attribuito all’ oro quell’importanza e quel pregio che 
in nessun tempo venne meno dal vile metallo! 


551 (fest zusammenwickeln, umbinden) attorcigliare, allacciare. 
353 (Glanz haben, heiter sein) fulgere, essere lieto. 


{xM (umgeben, umschliessen) chiuder dentro, circuire. MMM 
linzen, leuchten) luce, splendidezza, da cui MX) (Ruhm, Majestàt) 
6 RE i 
gloria, Maestà. 


MY (héiufen, zusammenbringen) ammassare, accumulare. 8 
- = 
(schimmern, blilhen) rifulgere, fiorire, che è l’aprirsi del germe, lo 
svilupparsi della pianta. 


}3X (umhegen, -schliessen) rinchiudere. }$3 (glinzen, funkeln, 
bliihen) splendere, scintillare, fiorire, d'onde mao (Funke) scintilla. 


21 (aram.) (verbinden) /egare, connettere. 123 (eig. glinzend, 
prichtig) splendido, distinto. 


DEM (absperren) rinserrare, imprigionare, radice di DOM 
(Maulkorb) musoliera. MW (hell sein) chiaro, lieto, (gioja è luce). 


pWn (kniipfen) viluppo. PIW (hell, heiter sein) chiaro, allegro. 
PINO plur. DPIMY cieli, = DSW, così chiamati dallo splendore che 
diffondono. Siccome poi PWM è viluppo, così PIT? diventa sinonimo 
nello stesso tempo di 3%? distesa, e quindi PIT? la splendida 
distesa. 


WS9 (verwickelt) implicato. SSW (glinzen) rifulgere, ed in 
senso traslato SS? (Ruhm) gloria, fama. 


TM (umdecken) ricoprire, velare, nascondere, da cui TTI 
(Hulle) velo. — 299 (schimmern, glinzen, v. Edelsteinen) il riful- 
gere delle pietre preziose. Dalla stessa radice proviene "TR = "TM 
(glinzend, berùhmt) rilucente, gloriuso, e 297 rad. di DISI (Sud) 
mezzodì. 
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55? (umhtillen) ricoprire, radice di bivta (Hille) veste. — 
sub schimmern, glinzen) fulgere, risplendere, allo stesso modo 
che DIN = pri da cui e) (Hulle, Mantel) mantello, ci dà mb 


(glinzen) lucere. 
Suo (umhiillen) coprire. ws (schimmern) luce. pw» opala. 


555 (mischen, verwirren) mescere, confondere. 355 (fammen) 
fiammeggiare, e mas (Flamme) fiamma. 


DX (flechten, zusammenknoten) intrecciare, raggruppare. 
VR (scheinen, glinzen), e quindi }?9 (hochroth) rosso carico. 
Così 2%7M (binden, knipfen), ha per riscontro 730 in nox3n (hell- 
rothe Blume) un fior rosso-chiaro, specie di giglio (Cant. 2, 1). 


XS (eig. trib) torbido, ed in senso traslato (dunkel, finster, 
schwarz) oscuro, tenebroso, negro, ha per antitesi (l’ aram.) NOS 
(in Erscheinung treten) comparire, venire in luce, identico all’ Ebr. 
XX? (finden) trovare, precisamente come da T@WM si è fatto MW 
(finden) rinvenire, ritrovare. — N°, in traslato (schinden ein 
Weib), che è stuprare, usare carnalmente, applicandolo particolar- 
mente al primo concubito di una donna col maschio, e vale sver- 
ginamento, deflorazione, (Genesi 34, 5). Il Daw (Deut. 28, 30), 
che è sverginamento, è identico a N29, e per chi ne dubitasse 
osserveremo aver quello per antitesi bp): (glinzen, weiss sein) 
splendere, candore, non diversamente che "WMO (leuchten), è anti- 
tesi di NS, che abbiamo veduto comprendere il fondamentale 
concetto dell’ oscurità, della tenebria. Il 23%}, perciò che troviamo 
accennato nel Salmo 45, v. 10, DNII Po obo viene a significare 
la sposa, e letteralmente /a stupranda, con implicita l’idea della 
verginità. In Daniel. 5, 3, troviamo min 'inieà meo nell’ identico 
significato. E qui pure è da notarsi che Nan antitesi di nom, da 
55m (durchbohrt) perforato, diventa l’antitesi di mom (Geschindete) 
violata, stuprata, e viene quindi ad indicare al pari di Daw intatta, 
vergine. 


N93 = DSI (verbergen) nascondere, chiudere, per cui DNI 
(scheiden) aprire. DMI (Gold) oro, così come 27 poeticamente 
chiamato dal suo splendore. La parola originaria IS, verrebbe ad 
indicare la sua preziosità, = WS da cui si è fatto {29209 (Schatz) fesoro. 
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DMI da DMI antitesi di MII occultare, nascondere, vale 
manifestare. Ora la voce, siccome manifestazione del pensiero e 
del sentimento, segue quanto all'idea fondamentale che la informa 
le identiche leggi che abbiam veduto presiedere all'espressione dei 
concetti di /uce, splendore, che è altra manifestazione mercè l'or- 
gano della vista; e la parola è il risultato altresì dell’ identico 
artificio. Per cui DMI8, unite assieme in un solo concetto le idee 
comprese dalla parola originaria e derivata, verrebbe a significare 
manifestazione splendida. E con riguardo al senso dell'udito, suono, 
canto aureo, parola d’oro, traslato in uso tuttodì, per indicarne 
la bontà, l’eccellenza. — E per continuare negli esempi: 


“PS (zusammenbringen) accumulare. "98 (abschneiden), che 
è spaccare, scparare, e specialmente i/ potare delle viti, (Lev. 25, 3), 
e “2! (singen) cantare, da cui "SM Salmo. 


9129 (umbinden) allacciare, raggruppare. — 291 (reden, 
sprechen) parola, discorso. 


pb (zusammenschniren) annodare, onde mor (Stumm) muto. 


NI (Wort, Rede) parola, discorso, e 55m (sprechen) parlare. 


Dar = DIR Gir = piismr) ci da "OR (sagen, verkiindigen) 
dire, manifestare, ed "Y28 (Wort) parola. 


DM (decken, bergen) coprire, occultare. MO = MD (reden, 
sagen) parlare, dire. 


W2M (umbinden) rinserrare. MW (die Stimme erheben) aljar 
la voce, ed in senso traslato /audare. 


“SM (umschliessen) chiudere. IM (schreien) gridare. 
122 (umhtillen) coprire, 22 (jammern) lamento. 
"172 (verwickelt sein) intreccio. 2329 (reden, brummen) parlare, 


rombare, mormorare, d'onde 291 (Bir) orso, MAT (Gerede, Ruf, 
Verleumdung) parola, nomea, calunnia. 
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:199 radice 399 (umschliessen, verdrehen) rinchiudere, torcere. 
S3 (brùllen) muggire. 


“59 (kniipfen, zusammenschniiren) nodo, viluppo. DST (aram.) 
(murren, klagen) rammarichio, lamento, e DS (Donnergekrach) 
il rumoreggiare del tuono. 


“9 (umkreisen, umschliessen) chiuder d'ogni intorno. SM 
(schreien, lirmen) gridare, strepitare, e MEMA (cig. Lirm, Geschrei) 
grida, rumore. 


M©@P (knupfen) nodo, PW (pfeifen, flòten) fischiare, suonare 
il flauto. 


]23 (umgeben) circondare, rinchiudere. {î3 (singen, lobsingen) 
cantare, esaltare, (Isaia 38, 20). 


| (einengen) stringere, costringere. |P (Schreien, von Ster- 
benden) il rantolo dei moribondi. 


PIX = MR = 99 (aram.) = 78 (sich zusammenziehen, hart, 
fest) condensarsi, solido. X92 (die Stimme laut erheben) alzare 
la voce. 


W39 (sich zusammenthun) fitto, denso. SY? (schreien, rufen) 
gridare, chiamare. 


IP = MY (verhillt, dicht sein) chiuso, fitto. 599, MS2 da cui 
923) (reden) parlare. 


bay (zusammenwickeln) gruppo, intreccio. 395 (schwatzen) 
chiacchierare. 55 (Spott) scherno, beffa. 


MXN (verbinden) /egare. "DI (pipen) pispillare, e quindi 
MAY (Vogel) uccello, (passero). 


"NO (binden) congiungere. — “DD (erzihlen) narrare, rac- 
contare. 


Qnm (zusammenbringen), DM) (knurren, von jungen Lòwen) #7 
ruggire di giovant leoni. 


Ta = }2N (festhalten) immobile, fisso, saldo, solido, ci danno 
DR), da cui DR) (Ausspruch) detto, e R2) (verkiinden) manifestare, 
presagire, profetare. 


Dir, (sich ineinanderwickeln) confusione, viluppo, da cui bd 
(Verdunkelung) oscuramento, identico a 299, donde si è fatto 279 
(Abend) sera. — 59 (Geheul der wilden Thiere) l'urlar delle 
fiere, e 23: (Jammern) /amento. 


“Mm (umgeben, schiitzen, dick sein) circuire, chiudere dentro, 
fitto. — TM (schreien, rufen, hallen) gridare, vociare, risonare. 


Sono parecchi gli esempi prodotti, e non sono tutti, e lasciamo 
al dotto lettore Ebraicista di scaturirne altri e non pochi che ci 
fornisce la lingua. Noi piuttosto saremmo tentati d’illustrare a questo 
punto quelli, che per noi vennero otferti sotto il punto di vista 
della loro perfetta abilità ad esprimere i concetti che sono chiamati 
a rappresentare. Noi potremmo, verbi grazia, osservare come DRNI 
oracolo, abbia per fondamento |BN, che è /a verità; Le) che è 
Purlare delle fiere, lo abbia in DO: pale, notte, quasi tempo asse- 
gnato alle loro pellegrinazioni, ai lamentevoli e paurosi loro urli 
e guaiti, (Salm. 104, 20, 21), — N) il rantolo dei morenti, da 
PX = II, che è strangolazione. — WII inno, cantico, che ha con 
"91, identica la radice, ossia colla primavera, inspiratrice di lieti 
ed amorosi canti. — Nt parola, che ha per generativa la voce 
Di mutismo; e così di tutti gli altri. Tale illustrazione però per 
riuscire completa abbisogna della conoscenza e del concorso di altre 
leggi che nel processo dell’ opera nostra verranno sviluppate, e che 
qui sarebbe fuor di tempo, e troppo lungo il solo accennarle. 


Nè ciò è tutto: E gli autori di questa lingua meravigliosa, 
facendo loro pro del principio della creazione, dal complesso, dal 
viluppo, dal confuso, dal caos, trassero il semplice, il distinto, lo 
sviluppo, la produzione. 

E valgano a conferma del nostro asserto, che sembrerebbe 
parto di sbrigliata fantasia, e che è invece il portato della logica inop- 
pugnabile dei fatti, gli esempi che seguono: 
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pix (zusammenbinden, schniiren) groppo, viluppo, non solo 
per la metatesi ci dà NOr e bor parola, discorso, ma altresì 55m 
(emporwachsen), che è quanto dire /o sviluppo del germe, dapprima 
in sè chiuso e ristretto, donde la voce mot spica, = nbzv, che 
ha per radice bow, e la cui base o radice generativa è ip) (ver- 
knùupfen, zusammenbinden, ineinanderzapfen), e quindi bow cre- 
scere, germogliare, maturare. Così da DD = mix, non solo pro- 
viene DNA (roth sein), da cui MYSN corallo, che è luce. DNA (schreien, 
lirmen), che è voce. “N98 (Tone hervordringen) dire, proferire, 
ma ancora "8 (Wipfel eines Baumes) /a cima di un albero. 
NN Emiro. “9 (Berg) monte. "9h (aufragender Baum) albero 
eccelso, e per antomasia /a palma. 


Da 2% (decken, schitzen) tegere, pro-teggere, abbiamo 
veduto più sopra derivare IMD = MW (reden, sagen) dire, parlare, 
ed ora aggiungeremo MM? (emporsprossen) germogliare, da cui 
Im? (Gewàchs) prodotto, germoglio, e {MD n. p. che al pari del 
suo confratello 2Î9, assume il nome dalla sua alta statura, e vale 
nè più, nè meno che gigante. 


“XM (umziunen, umschliessen), che è chiusura. “MX (leuch- 
tend), che è luce. MX (schreien), che è suono. "INA (Gras, Halm) 
erba, stelo, da "XM (blihen, griinen) fiorire, verqura. 


IM (Flechtwerk) viluppo, intreccio. "NR (Licht) luce, ed NR 
(Spross) germoglio. "ÎiX Sy mi DINI (Isaia 18, 4). 


"Mm (umgeben) chiudere, accerchiare. MO (Schrein) suono. 
Ma (crblihen, aufwachsen) rifforire, crescere (delle piante), d'onde 
MR cedro. 


})X (umschliessen) rinchiudere. 783) (glinzen und blùhen) 
splendere e germogliare. 73) 2) (Blume, Bliùthe) fiore, germoglio. 


“29 (zusammenkniipfen) nodo, viluppo. DIS (hoch scin) alto. 


lie (zusammenhiufen) accumulare. “N91 (tònen) suono. — 


ia) (Ast, Ranke) ramo, tralcio. 
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}3R (fest, hart sein) saldo, duro. — 3) (sprechen, Rede) 
parola, discorso. 2° (emporragen) emergere. 2% (sprossen, wachsen) 
crescere, germogliare, onde 2° (Frucht) frutto, e M2VN prodotto 
in genere, la frase D'NEW 2° il frutto delle labbra, ossia la parola, 
dimostra la relazione intima tra parola e prodotto. 


23W (verknipfen) groppo, viluppo. X92 (schneiden, formen) 
separare, formare. “3 (bohren) forare. "3 (rein, schòn) puro, 
splendido. "92 (Getreide), che è prodotto, e 3 (Sohn) figlio, che 
è ancora produzione. 


YI (zusammengedriingt) fitto, compatto. N (herausgehen) 
uscir fuori. XX?5 (in die Erscheinung treten) comparire. — NUNX 
(Spròssling) prole. 


“22 (verkniipfen) annodare. "WD (gebiren) partorire. WU 
(Frucht) frutto, prodotto, sinonimo di IMNIA (Deut. 33, 14). 


MER (umbinden) fasciare. "ND (glinzen) luce. N9D (gebaren, 
hervorbrechen) parto. MR (Gezweig) ramo, tralcio. N59 (Recke) 
gigante. 


{0 (zusammenbinden) unione. "NI (gliinzen, bliùhen, sich ent- 
wickeln) splendere, fiorire, svilupparsi. 93) (Spross) germoglio. 


Di (zusammenwickeln) viluppo. DI Embrione. Dia (reif- 
machen) maturare, che è completo sviluppo, e DI cammello, 
(eig. das Ausgewachsene) i/ cresciuto, lo sviluppato. 


i da cui arz: (Umhiillung des Leibes, Haut) che copre il corpo, 
pelle. bia (weithin leuchten) luce. Su (Fahne) vessillo. Sn (wachsen) 
crescere, € ce DI® (Thurm) torre. 


ES (umbhiillen) coprire, nascondere. 98X (zischen) fischiare. 
MPN (Spross, Kind) prole, figlio. 


IT" (sich verbinden, sich Jem. zugesellen) unirsi, accoppiarsi, 
associarsi, da cui SY (Freund) amico, collega. — TM (sprossen) 
germoglio, e 9° (Wald) bosco. 


232 (fest zusammenbinden) stretta unione. 23 (hervorbrechen) 
irrompere, da cui 23 (Erstgeburt) primogenito, e "DI (Erstlinge 
von Friichten, Getreide) primizia dei frutti o dei cereali. 


TX (zusammenbinden) legame. — 289 (Neh. 13, 16), = 29 
(wachsen, sich mehren) crescere, moltiplicare, e per antonomasia 
pesce, così chiamato dalla sua fenomenale fecondità, e |391 (eig. 
Trieb, Spross, Getreide) grano. 


29M (verbinden) nodo, viluppo. “MI (reifen, zeitigen) matu- 
rare, da cui N23 (Jingling) giovane, che ha raggiunto la pubertà 
(Deut. 32, 25), presso a apziabo: che comprende la stessa idea in 
femmina, e che significa viri potente, ma vergine tuttavia; matura 
virgo, per dirlo con Orazio. Infatti ma, antitesi di 53n (fleischliche 
Vermischung), che è commercio carnale, implica l’idea della ver- 
ginità, ossia l'esclusione del contatto col maschio; mentre bon 
radice 555 (mischen, verwirren) confusione, viluppo, ci dà bra 
sviluppo, maturità. Per quelli che fanno derivare mana da Swi 
(reifen) maturare, abbiamo più sopra dimostrato che tanto ba, 
quanto 2?2, comprendono la medesima idea fondamentale, /o sviluppo, 
avvegnachè 55m e w27 di cui rappresentano l’ antitesi, compren- 
dano entrambe l’istessa idea fondamentale del chiuso, del coperto, 
dell’ involuto, con questo però, che dalla radice bon, abbiamo in 
moana, il doppio concetto della verginità e della pubertà. 


{33 = |M2 (umkleiden) coprire, chiudere. — ‘923 (sprossen) 
germoglio, e “123 nipote. 


MEM (zusammenkniipfen) groppo, viluppo. ND = "NBB (durch- 
brechen) irrompere, escir fuori. N95 (Erstgeburt) primonato. 


}3Y (umschliessen). 239 da cui 219 (Riese) gigante. 
i? (sich winden) attorcigliato. |939 (gestreckt, Riese) gigante. 


5° (sich dicht zusammenziehen) fitto, denso. PI (sprossen, 
grùnen) germoglio, verzura. 


"175 (umdecken) velare, coprire. "991 (schimmern), d'onde 
IT (glinzen) /uce, ed "TR (Hòhe, Gipfel) altura, vetta. E qui 


*. 
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considerando come i due concetti splendere ed elevarsi, siano 
assai di frequente rappresentati dalla stessa radice, osserveremo: che 
la parola dv (glinzen) lucere, vale contemporaneamente (sich 
erheben, hervortreten) sollevarsi, escir fuori, il perchè wa per 
l'antitesi, conseguenza della trasposizione, verrebbe ad indicare 
scender giù e nereggiare. Ed ecco con ciò determinato il valore 
lessicale del | vw35a (Cant. 4, 1), che è discendere, con cui è 
perfettamente resa la similitudine delle corvine, ondeggianti chiome 
della Sulamite, colla mandria di capre discendenti dal monte. 


Sempre col proponimento di convincere il paziente lettore, 
trovarci noi al cospetto di un linguaggio artificiale, in cui la meta- 
tesi, se non il solo, è per certo il più mirabile e razionale artificio 
a cui ebbero ricorso i suoi autori, osserveremo ancora, che se l’in- 
voluto, l intrecciato, il compatto, il fitto, sono le idee fondamentali 
dei concetti forte, duro, saldo, solido, la trasposizione degli ele- 
menti di parole esprimenti identiche od analoghe idee, ci danno il 
debole, il tenero, il mobile, il liquido, ed anche qui, come sempre, 
lascieremo la cura della dimostrazione ai fatti. 


9292 (kréftig, stark) forte, robusto. TM23 (sich stark ergiessen) 
madido, e MSN (Teich) lago, piscina. 


“N92 (fest zusammengebunden) compatto. "29 (weich, sanft) 
tenero, soave. 2 (Widder) capro, e “72 (zart, jung) gentile, giovane. 


“BI (hart sein, stark) duro, saldo, forte. "ND (miide, matt, 
lass sein) stanco, affranto, lasso. "95 (Leichnam) cadavere, e 


EDI = ARSW (Hliessen, stròmen) fluire, lo scorrere impetuoso dell'acqua, 
(Giud. 5, 21). 


iM@)? (hart, fest) duro, solido, saldo. — MP? (bewiissert scin) 
inaffiare. — DPO (Trog) trogolo. PPY (rennen, einherschweifen) 
correre, girovagare, e quindi mobilità. PW (fliessen) fluido. PW 
(Weg) via, sentiero. PÎW (Bein) stinco. — Coll’idea fondamentale 
del moto. 


= Jbot 


NM (Macht, Stéirkc) forza, potenza. MDI (ablisen) sciogliere, 
dissolvere. 


nor (stark zusammengebunden) duro, saldo, compatto. Spr 
(schlaff werden, verschmachten) /assitudine, languore. 


non (fest zusammengebunden) solido. mito (fliessen) fluido. 
not (Fetzen, Lumpen) cencio, brandello. Siam (mild) mite, tenero. 


NR5P (sich zusammenziehen) denso, fitto. PER (Hiessen) fluido, 
onde P'BN (Giessbach) un torrente, prodotto dallo scioglimento 
dei ghiacci. 


by TOR (Stiirke) gagliardia. mb (lechzen) languore. mn 
(Mihsal) /assitudine, fatica. mb n. p. (Lasse) lassa, languida. 


5 radice org. mn (kréftig scin) forte, gagliardo. mb ( feucht, 
frisch) madido, fresco. mb (nass, Saft) molle, succo. 


72 (hart) duro. N23) (hervorquellen) scaturiggine, sorgente. 


tig (Stirke) forza. SM (sich bewegen) moto. $# (triufeln) 
gocciare, e MSI (Schweiss) sudore. 


N29 (kriftig sein) robusto, (Deut. 32, 25). 2'TX (hinschmachten, 
tabescere) /anguire, venir meno. “î2% (umherirren) mobilità, onde 
I2R nomade, (Deut. 26, 3). 2NT (zerfliessen) liquefarsi, struggersi. 


MX) (màéchtig, stark) possente, forte, duraturo, d’ onde 18 
(Fortdauer, Ewigkeit) durata, eternità. -- MX (faul, stinkend sein) 
fracido, putrido, che è dissoluzione. 


}29 (fest ineinanderwickeln, dick) compatto, fitto, solido. — 
53 da cui 72) (Quell) sorgente. 


23 (sich verdichten) condensamento, (aram.) 32) (entsprudeln) 
sprizzare, schizzare. 


}B3 (zusammenziehen sich) fitto, denso, compatto. 25 (weich 
sein, zart) morbido, delicato. 


— 70 Ras 


DS = DS — DSS (vereinen, verbinden). DD (Wasser) acqua, 
la cui liquidità appunto è la conseguenza della manchevole coesione 
delle sue parti. 


“XM (umschliessen, umknipfen). pIMI (Hiessen, wallen), che € 
liquido. 


M&M (vereinigen) riunione, saldo, immoto. © (sich bewegen) 
agitazione, che è moto. 


WP. da cui NWP (kriftig, stark) forte, robusto. P© (ligen) 


mentire, e PD? (Lige) menzogna, antitesi di PTX da PTX (fest, 
hart) saldo, duro, e perciò PW, che non è saldo, che vacilla. 


DON (eig. zusammenhalten) coesione, aderenza, solidità. - 
"MO (wandern) camminare. MO (entarten) decomposizione, putredine. 


NM (cig. umkniipfen) groppo, viluppo. MN (gehen) ire. 
MON (Weg) via. 


N (umbinden) legare. — 23M (springen) saltare. 


NWP (vercinigt sein) stretta unione. WYN (in Bewegung setzen) 
mettere in movimento. 


"V993 (zusammentflechten) viluppo, intreccio. "TS (auttòsen, 
zerfliessen) dissoluzione, e "TO (Verzagtheit) prostrazione, abbat- 
timento. 


mor (binden) amnodare. ber (schwach, zart) debole, delicato. 


WI (verbinden). “92? (laufen) correre, onde MU? (Send- 
bote) messo, corriere. 


{TX (festigen) consolidare. N° (fichen) fuggire. "I (sich 
fortbewegen) muoversi. 


n5o (verschliessen) rinserrare. pb (Getiingniss) prigione. 
vt co 
EDP, > (sich fortbewegen) camminare. 
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5py (wickeln, drehen) torcere. — 555 (schleudern) scagliare. 


Ty (stehen, festigen) stare, saldo. î99 (wanken) vacillare. 
S99 (fliessen, rinnen) fluire, scorrere, colare. 


SM (verbinden) legare. — 2 (flichen) scappare, che è 
frangere i ceppi, sottrarsi all’ altrui dipendenza. 


RE) (verbinden) fasciare. N©B (schnell laufen) corsa veloce. 


MW (sich anschliessen) collegarsi. WM (ungebunden, frei) 
libero, sciolto. 


XX (fest zusammenbinden) forte coesione. RI (fortlaufen) 
correre. 


“9? (knipfen), e quindi saldo, solido. PÎM (nass, flissig sein) 
molle, liquido. 


“N? (sich zusammenziehen) condensamento. — PI (fliessen, 
rinnen) fluidità. 


2393 (zusammenbringen) ammassare. ‘]BI (giessen, schmelzen) 
fondere, liquefare. 


199 (stark, eng verbunden) saldo, solido, compatto. — 1793 
(aufquellen) 7ampillare. 


DI (verbinden), che è robustezza, radice DI, — 292 radice 
25 (sich auflòsen, zerfliessen) dissoluzione. 


DIP (fest, stchen) saldo, duraturo. PA = PS (Fiulniss) cor- 
ruzione. PPS (zerfliessen) dissolversi, venir meno. 


DI (zusammenbringen) forza, ricchezza. “72 (aufgelòst sein, 
verarmen) disfatto, venir meno, impoverire. — Ed altri esempi 
parecchi. 
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Calore è moto, moto è calore. Calore, considerato ner suol 


citetti sui corpi è dilatazione dei loro elementi costitutivi. Con- 
densamento di questi è freddo, algore. Verità fisiche che sono 
l'ultimo portato della scienza, eppure tanto famigliari agli autori 
della lingua, da costituire per esse la base ed il punto di partenza 
“di un’ infinità di parole esprimenti analoghi concetti. E qui ancora 
daremo la parola ai fatti inoppugnabili, molteplici, costanti. 


XW = N? (sich hin und her bewegen), che è moto alternato. 
WR (Fcuer) fuoco, e l’aram. NÎIX (glihen) ardere. 


IM (an etwas schlagen) battere, picchiare. — TM3N (glihen, 
warm scin) arsura, caldo, e poeticamente MN (Sonne) sole. mm 
(Wirme, Hitze) caldo, arsura. NM (aram.) (schlagen) colpire. 
NM (brennen, Zorn) ardere, ira. 


MS (schlagen) colpire. — "SM (gluhen) ardere. 


MO (zerstossen) colpire con forza, infrangere. - TM 
(brennen) ardere. 


pi (dringen) premere. MP (glihen) ardere, onde NMIP 
(Gluth, Fieber) arsura, febbre. 


7 (gewaltsam einbrechen) frantumare, (aram.) 29X (Gluth) 
fuoco, e NSX (Fieber) febbre, da fervere. 


boo (hastig fortbewegen) moto celere. 30 (Flamme) fiamma. 
599 (zerschlagen) frangere. — ‘Î92 (sprùhen) scintillare. 


PP (zerschlagen) colpire. — ‘IP’ (brennen, lodern) ardere, 
fiammeggiare. — “299 (Brand) incendio. 


yM9I (zertriùmmern) infrangere. — MX) (zinden) accendere. 
sx h i vio 
— E più spesso ancora l’identica parola serve contemporancamente 
ad indicare, ed un celere moto rotatorio, ed il calore. 


Così pon (verfolgen) perseguitare, correre dietro; DM by 
pon (Treni 4, 19), e che si tratti di una celere corsa, lo comprova 


ri 
la prima parte dello stesso. verso DIE N02 php. pra 
(glihen, brennen) ardere, bruciare. ENI pom (Esck. 24, 10), € 
N29. Talm. RMEN (Fieber) febbre. 


555 (um und um wenden) girare attorno. 553 (brennen) 
ardere, onde bha (das Verbrannte) l'abbruciato, l'arso. NA 


bs now p= (Deut. 13, 17). 


55 (im Kreise bewegen) moto circolare. DPI ‘porn (Giob. 
10, 15), — 55p (brennen) ardere. mob (das ganz zu verbrennende 
Opfer) olocausto. by (Schmelzofen) crogiolo. 


555 (eilen, rennen) correre, affrettarsi. DT dai (Hab. 
1,8) — 559 (gliìhen) ardere, splendere. 557 MEM) (Ezek. 1, 7). 
“p arrostito. 


Da (sich fortwélzen) rotolare, ce Sx (Gebratenes) arrosto. 


9 (umbergehen), che è moto circolare, d'onde "MT (um. 
herschweifender Vogel) rondine. NN (gliinzen, schimmern) splendere, 
lucere. 


“ (sich schnell hin und her bewegen), che è moto celere. 
N (fimmern, strahlen) scintillare, raggiare, onde IM (Licht, 
Tag) luce, giorno, (Giob. 3. 4). 


Considerato nei suoi effetti sui corpi, calore, lo abbiamo detto, 
è dilatazione delle parti, c valga il vero: 


20M (Hitze, Gluth) arsura, è la perfetta antitesi di “99M 
(zusammenverbinden), che è stretta coesione, c quindi nel primo 
caso soluzione di continuità, disgregamento, dilatazione. 


“y93 (brennen, anziùnden) accendere, bruciare, è l' antitesi 
di 2°? (ineinanderflechten) viluppo, intreccio, e quindi l’idea 
Opposta, effetto della metatesi, separazione, distinzione. Lo stesso 
ripetasi di OX (glùuhen, schmelzen) ardere, fondere, che ha per 
generativa la voce DIS (verbinden) collegare. 
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22 (brennen) ardere, da 92% (zusammentragen) agglome- 
= Ù #3 
ramento, unione. 


20 (gliben) ardere, da 995 (aufhiufen) accumulare. 


NW (verbrennen) bruciare. —- WB (incinanderwirren), che 
è confusione, viluppo. 


DOW? (brennen) ardere, da © (sich zusammenzichen) con- 
densamento. 


MO (gluhen, brennen), che è eccesso di calore, c DM 
(zusammengebunden sein) stretta unione, forte coesione, da cui 
OM (Thon) malta, che tiene unite le pietre dell’ edifizio. Il calore 
perciò, quale effetto del moto, quando e moto e calore, non sieno 
dall’identica parola espressi; /o disgregamento delle parti di un corpo, 
la sua dissoluzione per opera di quest'imponderabile, Za combustione, 
fornirono le idee fondamentali alla formazione delle voci che del- 
l'uno o dell'altro concetto sono gli equivalenti, sicchè la parola, 
oltrechè essere il più vero rappresentante dell'idea, è monumento, 
altresì, della prodigiosa sapienza di quei sommi che ne furono gli 
autori. Che se il cortese lettore, per le addotte prove non ne fosse 
ancora persuaso, e si sentisse disposto ad attribuire all’ opra del 
caso, ciò che noi persistiamo ad affermare frutto d’ una superiore 
intelligenza, varrà a persuaderlo quella specie di controprova che 
ci fornisce la lingua, nell’ esprimere l’ opposto concetto del freddo, 
che è la sottrazione del calorico, ed il condensamento di un corpo, 
che ne è la fisica conseguenza. Infatti : 


}3%, vale contemporancamente (verknipfen und sich dicht 
zusammenziehen, erstarren, fricren), cioè viluppo, condensamento, 
gelo, d'onde MX (Kiilte) freddo, (Prov. 25, 19); la metatesi ci da 
:789 (Blùthe) fioritura, che è sviluppo. La primavera contrapposta 
nei suoi prodotti all’ inverno; e yî8 (Funke) scintilla, nel qual 
caso al gelo è contrapposto il fuoco. 


RD? (sich zusammenziehen, erstarren) condensamento, algore, 
da cui si è fatto PIRDP (Eis) ghiaccio, e che ha per antitesi PER 
(fliessen) fluido. 


2 iii 
2 (sich dicht zusammenzichen) forte condensamento, da 
cui "9? (Kélte) freddo, che ha per antitesi PI (fHiessen) liquido. 


MP (sich zusammenziehen, frieren) fitto, gelato, da cui MY? 
(Kilte) gelo, = IMP? (Giobb. 37, 9), unione, incontro, e che ha 
per generativo PIM (sich trennen), che è separazione, disgrega- 
mento. 


BI (Reif) brina, ossia rugiada congelata, da 952 (zusammen- 
thun) coesione, e che ha per antitesi [MD (trennen) separazione, 
disgiungimento. 


W23 (zusammengezogen) coagulato, da cui WI (Eis) ghiaccio, 
che troverebbe il suo riscontro in 232? (erheben) sollevarsi, che è 
sviluppo; alla stessa guisa che da WW9 (zusammenzichen), deriva 
NW (emporwachsen) crescere, emergere. 


ND (kalt) freddo, da }BN = }DI (zusammenzichen) conden- 
samento, è generativo di 8 (fliessen, rennen) /luire, scorrere, da 
cui MD) (Seim, Saft) succo, è MDI (Anhòhe) altura, = 2IWB, ra- 
dice 2IW, 


© (kalt, starr) gelato, rigido, da 25 (dicht zusammengezogen) 
duro, denso, che ha il suo riscontro in 953, da cui Mi (Gipfel) 
vetta, cima, = ND), 


E questi esempi riputiamo bastare a convincere i più esigenti, 
e gli scettici perfino della verità del nostro assunto. 


Vita è sensibilità. 


La quale ha il suo equivalente, presa la causa per l’etletto, 
nell’ acuminato, tagliente, penetrante, ragione per cui da Î1 che 
è spino, si è fatto D"M (Leben) vita; e ciò è tanto vero che dal 
sinonimo PIP proviene PP (sich regen) svegliarsi, che indica il 


passaggio da quello stato d'insensibilità temporanca, che è il sonno 
allo stato di veglia. Così il (sentis) spino, ced il sentire dei latini, 
il (Sinn) senso, dei tedeschi, altro non sono, in realtà, che la ripro- 
duzione delle voci ebraiche jD, |P, 18 (spitz, scharf) appuntito, 
acuminato. Ed in senso traslato il (sinnen) pensare ed il senno 
procedono dalla stessa radice. E poichè in questa prima parte del 
nostro lavoro ci siamo proposti di dimostrare la costanza del prin- 
cipio della trasposizione a creare l’ antitesi, e la sua suprema im- 
portanza nel determinare il concetto fondamentale delle varie radici, 
così a questo punto noteremo : che se i/ tagliente, tl sottile, l' acu- 
minato, fu preso a simbolo della sensibilità, della vita; il compatto, 
il complesso, il corpulento, l'ottuso, ci fornisce i concetti diame- 
tralmente opposti. Quindi }%P (rege) sveglio, da }1P? spino, ha 
per antitesi 99 (umbinden, dicht) il complesso, il fitto. — 99 = 
VIP (rege sein), procede da 9° (sich verbinden) complesso, unione. 
— DN (einschlummern) addormentarsi, ha per generatore }N9 (cig. 
schneiden) tagliare, dividere. — N® (schlaff, lass sein, dah. schlafen) 
dormire, procede da }°W = |W (Zahn, Zacke) dente, uncino, che 
è acume. — DT (tief, fest schlafen) sonno profondo, e “TYI (cin- 
stechen) pungere. — In quanto alla voce Y nel significato come 
abbiamo veduto di spino e di vita, noi vedremo a suo luogo come 
questa voce corrisponda a “ÎîM, che ha per antitesi TM (sich ver- 
einen), che è sempre comiplesso, in opposizione ad esiguo, sottile, 
fino. — Per ultimo da DIA, che come sarà dimostrato risulta equiva- 
lente a 3, nel significato d’incisione, l'estremità di un corpo, fine, = 
Vi? (Ende), che con PP e PIP, comprende l’idea fondamentale 
dell’ acume, acuto e tagliente, non diversamente de! fine, della 
lingua italiana, ultimo termine, ed esiguità, sottigliezza. — Da 
DIN. procede MY, che è completa insensibilità, e per l’ osservazione 
le cento volte fatta, del conservare che fa la parola derivata parte 
del concetto della originaria, la voce MY viene ad indicare l'estremo 
limite della vita. — Ciò premesso, era logico e naturale che 1 
sensi siccome organi, mediatori tra il mondo esterno dei fenomeni, 
e quello interno delle percezioni, dovessero, nell acuità, trovare la 
loro fondamentale e razionale radice. Per ciò che si disse dei sensi, 
organi, si ripeta con maggior ragione delle sensazioni che ne sono 
il prodotto, e per fornirne la prova: 


TY, radice {9 = }25, per la frequente permutazione della % 
colla 3, e viceversa: (INR = M2N, 1 = 2I ecc.) — E poichè 235 


corrisponde a (dick, rund), che è ottusità, ne viene per la legge della 
trasposizione, che }29 = 9, d'onde |P (das Auge) l'occhio, in 
se comprenda l'idea fondamentale dell’acume, della punta. Non 
diversamente dell’ak, Sans. che vale contemporaneamente e veduta, 
e punta, da cui akSa l'occhio (Auge, oculus). Con tale guida il 
verso 337 neaws mar 1909 elpigi= NX* (Salm. 73, 5), verso che 
ebbe tante diverse interpretazioni, quanti ne furono i traduttori, 
verrebbe a significare che /a pinguedine non solo ha fatto scompa- 
rire l’angolosità del corpo, ma l’ acume del sentimento altresì. 
Il perchè MI? in NW, PY in "9. anche per il parallelismo 
del verso verrebbero ad implicare l’ identico concetto. Quindi dal- 
l’ organo passando alle sue più dirette sensazioni avremo: 


{3 (spalten, kennen, wissen) dividere, conoscere, sapere, 
che è il vedere cogli occhi della mente, onde abbiamo 3 (Ein- 
sicht) intelligenza, ha per antitesi 29) (saftig, fett, markig) succoso, 
pingue, = |W1 grasso, grosso, (Salmo 92, 15). 


bs (anschauen), d’ onde bow (Sinn) senno, boo UR uomo 
intelligente, (Ezr. 8, 18). L’antitesi 993 (dick, fleischig), che ri- 
sponde al concetto di ottusità. Quindi il 9% M2î0 (Sam. I, 25, 3), 
nel concetto fondamentale, = MN MIN, e che fu tradotto : donna 
di buon senno, vale precisamente dalla fisonomia intelligente, ed 
espressiva. 


PW? (schauen, schen, anblicken) guardare, mirare, (spicio) 
dei latini, greco sir-321.21, come in seguito vedremo, per la prima 
legge ideografica = NP? la quale voce ha per I° antitesi RWP 
(dick, voll sein) fitto, pieno, onde la voce NW? (Kirbis, Gurke) 
qucca, citriuolo. 


M9W? (schauen, schneiden) vedere, dividere. TW? (Dorn) spino. 
19? (spitzige Waffe) arma acuminata. TW? (Messer) coltello. 
95? (Einsicht, Geist) acume, spirito, che tutti riconoscono siccome 
parola generativa iTV9 (fett, dick, feist) fitto, corpulento, ottuso. 


623) (schauen) guardare, è il risultato della metatesi della 
voce [02 (dick) fitto, grasso, che è ottusità, e perciò in 9), 
abbiamo l’idea opposta dell’ acuto. 
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MINW = SW (blicken), comprende esso pure l’idea fonda- 
mentale della acuità, per essere l’antitesi di MEN (dicht, fest in- 


einander gefiigt) denso, compatto, e quindi ottuso. 


TM (spalten mit dem Auge, scharf scheiden) dividere, pene- 
trare collo sguardo, d'onde îîM (Seher) veggente, profeta, e 


TM (Keil, Pfeil) cuneo, freccia, la radice è NM (scheiden) separare, 
da MM (binden, kntipfen), che è unione. — TM, da cui viene MITI 
(corpulent) corpulento. 


MR (schauen) vedere. MRI veggente, profeta, comprende esso 
pure l’idea fondamentale del separare, dividere, secernere, per 
essere il risultato della metatesi della generativa ‘TON (Kniipfen, 
zusammenfiigen) annodare, connettere. 


y18 (erblicken) mirare, (Cant. 2, 9), radice 7X), da j3% (ver- 
knipfen), = MR, e quindi avremo in }AX l'opposto concetto. 


YT (sehen, wahrnehmen) vedere, comprendere, da “TS (zu- 
sammenbringen) ammassare, e quindi sempre il videre et dividere; 
ed ecco ancora come il ST, importi (spalten, trennen) spaccare, 
separare, ed in senso più esteso dissolvere, distruggere. ST 


Trnimba (Ezek. 19, 7), in parallelismo con 29M DTF viene ad 
indicare la distruzione degli cdifizi. 


“@ (schauen) guardare. — “N89 = “93 (ackern) solcare, 
d'onde ""W? (Pflugrind) bore, che ha per fondamento W9 = 29 
(binden, verbinden, zusammenfassen) wnire assieme, congiungere. 
— E passando dalle percezioni dell'organo della vista a quelle 
dell’ udito : 


IX (horen), da |M (spitzen, schirfen) acuire. — TM (Waffe) 
arma, che ha per antitesi jM (feist, gewichtig) ottuso, pesante, 
complesso. 


RW? = 2%) (hòren, spitzen) acuire, udire, da 729 (zusammen- 
bringen) mettere assieme, che è l'opposto della separazione, della 
divisione, ossia il complesso, antitesi del semplice, del sottile, del fine. 


Sf (horen), ha per antitesi W99 = W?M (dicht, fett sein), 
e quindi l’acuto in opposizione al complesso, all’ottuso. — Con 
riguardo all'organo del palato abbiamo: 


"M (Gaumen) palato, l’ organo dei sapori, e 1] ( Angelhaken) 
amo, uncino. La metatesi ci dà M2, radice MMI (fest, zusammen- 
binden) compatto, grosso, complesso. 


DI (Geschmack) sapore, = {SY (cig. stechen) pungere, antitesi 
di OY (binden, knipfen), in opposizione a penetrar dentro, separare, 
dividere. In quanto all'organo degli odori, esso viene definito 
dalla sua posizione eminente sul volto o faccia degli animali, e 
quindi : 


MN (Nase) maso, (cig. die hervorstehende Seite des Ange- 
sichtes) /a parte prominente della faccia, antitesi di XD apertura, 


pasa, che è fossa, profondità. E procedendo dallo stesso ordine 
idee : 


DEN (Nase) naso, da DUM (hervorstehen) emergere, che ha 
per antitesi ©9M = 9093 (niedersinken) cader giù, abbassarsi. 


“TR, solo duale DIM) nari, da “MM (den Athem ausstossen) 
mandar fuori il fiato, sbuffare, radice "N, in N “NM (Zorn) collera, 
che ha per riscontro MI (Duft), che è esalazione dei corpi odo- 
rosi, ed aspirazione con riguardo alla sensazione percepita dal 
senso dell’ olfatto. N23 MIN MM (Genesi XXVII, 27). E con 
riguardo a questo senso, conserva la caratteristica dell''acuità. |l 
verbo : 


i) (durch den Geruch prifen) annusare, = MD) (cig. spalten, 
trennen) separare, dividere, che ha per generatore jam (zusammen- 
bringen) complesso, in opposizione al sottile, al fine. 


Qui chiudiamo la serie degli esempi, numerosi e concludenti 
troppo, perchè ci sia permesso affermare di aver esaurita la 
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dimostrazione del nostro assunto in modo da riescire sotto ogni aspetto 
ineccepibile e piena. Ed ora per conchiudere come abbiamo inco- 
minciato, è mai più possibile, chiediamo, il dubbio, che una lingua 
la quale ammetta e faccia suo prò di cotanto ammirevole artifizio, 
sia altro che un linguaggio convenzionale, ed ingegnoso così, da 
far testimonianza dell’ alta sapienza e prodigiosa perspicacia dei 
suoi autori? 

Od è mai concepibile che il rappresentante di idee assai spesso 
opposte, e non di raro nei rapporti di causa e di effetto, di scopo 
e di mezzo, sia sorto dall'umano cervello co’ suoi molteplici uffici, 
armonico e perfetto, come Minerva da quello di Giove? 


O come mai poter ammettere che naturalmente un complesso 
di varii elementi, quale si è la parola, possa svolgersi nel tempo, 
e perfezionarsi in modo da prestarsi all’espressione di concetti contrari 
e diversi, per il semplice fatto della varia disposizione degli ele- 
menti onde ab origine risulta costituita? E se una tale ipotesi non 
è ragionevolmente ammissibile, qual maggior prova potrebbe da 
noi addursi circa l’artificiosa convenzionalità d’una lingua, i cui 
autori ricorsero a tale espediente per dar vita ad una infinita quan- 
tità di concetti, i quali per numero rappresentano almeno le tre 
quarte parti delle parole ond’è costituito il suo ricco patrimonio ? 


Noi possiamo facilmente consentire, che alcuni suoni onoma- 
topeuci, che istintivi movimenti degli organi vocali, in relazione 
agli intimi moti dell'animo, possano col tempo completarsi e 
perfezionarsi così, da riescire elementi primi di un linguaggio pur- 
chessia; e riteniamo anche che la cosa sia proceduta così e non altri- 
menti. Ma che la parola in tal guisa formata possa nel tempo istesso 
riescire il rappresentante e l’ espressione della gioja e del dolore, 
della ripulsione e dell’ affetto, della luce e delle tenebre, del mobile 
e dell’ immoto, dell’acuto e dell’ ottuso, ecc.; non la è questa una 
ipotesi, che illogica per se stessa, rasenta, stiamo per dire, i confini 
dell’ assurdo ? 


La risposta a tali domande che attendiamo dall’ arguto lettore, 
non può essere dubbia, e se un sentimento ci è lecito di supporre 
in lui, gli è quello della meraviglia, perchè un fatto così evidente, 
e di tale e.tanta importanza, non sia stato da altri prima di noi 
rilevato, ed utilizzato a meglio precisare, colla ragione etimologica 
il concetto fondamentale, ed il valore lessicale di un ragguardevole 
numero di vocaboli. 


RIPRESA 


Ma la suprema importanza di questo artificio che abbiamo 
detto della metatesi, non si limita alle cose fin qui esposte e di- 
mostrate, ma è legge ideografica ancora del massimo rilievo, e quale 
reliquia della leggendaria torre di Babele, è chiamata a ristabilire 
il legame di legittima parentela fra le lingue tutte indo-europee, 
consanguineità ben più legittima e diretta, di quella che fin qui 
ebbe il suo fondamento nell’ affinità dei suoni, ed in quel sistema 
di sostituzioni e di permutazioni, su cui in oggi principalmente si 
basa la glottologia e lo studio comparativo delle lingue. 


4 


DELLE LETTERE DELL’ ALFABETO. 


Quando e da chi furono inventate le lettere dell’ alfabeto ? 

A tale od analogo quesito, nè fu nè sarà dato giammai, seria 
nonchè persuadente risposta. La storia della scrittura, soltanto in 
oggi possibile, per le scoperte relativamente recenti nel campo del- 
l'archeologia egiziana, orientale e messicana, è bensì in grado di 
poterci fornire la genesi di questa mirabile invenzione, però quanto 
all’epoca in cui sarebbe stata fatta, e quanto al suo autore, se si 
prescinda dal Mito greco, neppure un’ ipotesi che possa dirsi vero- 
simile, od anche semplicemente ingegnosa. Come di molte altre 
invenzioni, così di quella dell’ alfabeto, noi siamo tanto lontani dai 
rozzi e primitivi espedienti che ne costituiscono il punto di par- 
tenza, da non più discernere il filo che li collega all’ ultimo con- 
cepimento. 

Questo solo diremo noi, che l'alfabeto avendo avuto, in origine, 
per compito di rappresentare e fissare i suoni, toccò il massimo 
grado del suo perfezionamento mercè le lettere dell’ alfabeto ebraico, 
in cui si ebbe e si raggiunse il doppio scopo, e di rappresentare i 
suoni, e ciò che più importa, di vocalizzare le idee. — Il sole 
risplende! Desso ci allieta colla sua luce e ci avviva col suo calore, 
e ciò è più che non occorra per inneggiare a chi l’ebbe creato, e 
per fruirne i benefici, se anche non ci sarà mai dato di poter co- 
moscere come e quando, incominciò ad irradiare un intero sistema 
di monti. 

Così le lettere dell'alfabeto. Vero sole per l'umana intelligenza 
che la riscalda, illumina e feconda, poco in oggi può interessarci il sapere 
a qual epoca ed a chi noi andiamo debitori del preziosissimo dono. 
Nullameno però, se le prime origini della scrittura la quale al 
pari d’ogni più utile cosa quaggiù, ebbe a svilupparsi nel tempo, 
non è possibile il determinarle neppure approssimativamente, per- 
dendosi nella notte dei secoli; quanto all’ alfabeto ebraico, il quale 
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rappresenta il non plusultra della perfezione, e più precisamente 
quanto all’ autore dello stesso, venne recentemente pubblicato uno 
studio al quale non possiamo negare una certa importanza per la 
molta dottrina che vi dispiega il suo autore, del quale studio sarà 
per noi fatto cenno più innanzi, curando, per parte nostra, di con- 
fortare con altre prove l’ingegnosa ipotesi dell’ esimio filologo, da lui 
con tanta varietà ed efficaccia d'argomenti sostenuta, da assumere 
quasi 1 caratteri e la parvenza di una verità dimostrata. 

Le lettere dell’alfabeto ebraico sono 22, e tutte, nessuna 
eccettuata, comprendono un'idea, che, negli antichi alfabeti, è spesso 
rivelata dalla forma speciale di talune tra esse, e sempre poi dal 
loro valore, considerate come parole, in prova di che, e quale 
fondamento alle successive deduzioni, noi ci occuperemo avanti 
tutto, di ciascuno di codesti strenui campioni dell’ umano incivili- 
mento, seguendo l’ordine in cui dall'origine appariscono disposti. 
E poichè, mentre il valore di molte lettere, anzi della massima 
parte tra esse, è fuor d’ogni dubbiezza constatato, non la stessa 
cosa può affermarsi di alcune altre, così sarà compito nostro fissare 
anche di queste il vero significato, servendoci all'uopo, di un mezzo, 
o diremo meglio di un artificio, che sembra essere sfuggito all’acume 
dei filologi, e che quindi per la prima volta, riteniamo, sarà chia- 
mato a dare il suo inappellabile responso allo scioglimento di que- 
stioni, la di cui soluzione non sarebbe, altrimenti, pur lecito di 
sperare. 


N 


max (Alef). Il significato di questa prima lettera dell'alfabeto 
importa giogo, ed infatti la figura di analogo strumento rurale, 
meglio assai che quella di una testa di bove, ci viene fornita dalla 
corrispondente lettera Fenicia, e solo per antonomasia significa bove, 
precisamente come nei latini jugum, da jungo, jumentum. L’ idea 
primigenia però implicita a questo simbolo, si è quella dell'aggre- 
gato, della riunione, della colleganza, per cui abbiamo max mille, 
ossia aggregato di molte unità. Il First, la cui autorità avremo 
più volte occasione d’invocare nel corso del presente lavoro, alla 
voce ab spiega: sich verbinden, vereinigen mitJemandem. 
L’ IR, nel significato di amico, collega, procede dalla stessa ra- 
dice, e comprende la identica idea fondamentale. Lo stesso dicasi 
di max, nel significato di educare, addimesticare, e per confortare 
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la mostra tesi con esempi tolti dalla scrittura citeremo : Tex Iw 
I parti de’ tuoi animali bovini, (Deut. 7, 13). Y'W NT25 ba) 
Ci ammaestra sopra gli animali della terra, (Giob. 35, 11). 
nm naxn ja Che talora tu non impari i suoi costumi, (Prov. 
22, 25). ION TODI jIWI Ed il rapportatore separa Î amico, 
(Prov. 16, 28). "STI “BR Mio amico e mio famigliare, (Salm. 
33, 14). IT'NPI MIOR M2IDM Che abbandona l'amico, il compagno 
della sua giovinezza, (Prov. 2, 17). — Ma siccome negli esempi 
or esposti l’A/ef riceve un'applicazione concreta, riferendosi ad un 
concetto determinato, così per / ideologia, nelle parole in cui ri- 
corre il suo valore in qualche modo generico, si è quello costan- 
temente di vincolo, unione, legame. E qui troviamo una volta per 
tutte di osservare: che le lettere dell’ alfabeto, considerate come 
simboli, devono in origine aver rivelato, mercè la loro forma 
o struttura, l’oggetto che dovevano rappresentare, e che a necessità 
grafiche, a modificazioni successive di cui infinite possono essere 
state le cause dobbiamo, se una gran parte di esse, perduta la 
loro forma originaria non conservano che lontanissime traccie del 
simbolo primitivo. — Abbiamo detto una buona parte e non tutte, 
dacchè negli antichi alfabeti ebraici l’ Alef in relazione al concetto 
ch’ esprime, viene rappresentata dalla figura di un giogo. La Bet 
(casa), da una tenda, la Jod (mano), da questa importante estre- 
mità dell’umano individuo. La Ain, da un occhio; la Mem (acqua), 
da una linea ondeggiante, che pari alla nostra m, rende l’imma- 
gine dell’acqua commossa, e così di alcune altre. — A noi però, 
e per il nostro assunto, basti di constatare che l’idea fondamentale 
compresa in ciascuna lettera, ci venne conservata dalla lingua, e 
però a noli poco importa dell’ accidentale ed accessorio, se ci è 
dato di poter contare sull’ essenziale e la sostanza. Del resto come 
potrebbesi logicamente ammettere che gli autori della scrittura cu- 
rassero a che in alcune lettere, il simbolo corrispondesse al concetto, 
e deviassero in altre da questo principio? 


MN (Bet). Considerata come parola, questa seconda lettera 
dell’ alfabeto significa casa, e per estensione capanna, palazzo, 


tempio, famiglia, una determinata località, l'interno di una cosa. 
Mean MIND la porta della casa. SN M3 la famiglia d' Israele. 


= AE TÙù = sin 


= ine 


WD) MD il recipiente degli odori. 8 M2 il sito di EI, "MA MIO 
dentro e fuori. MIDNI MI tra i sentieri. D'IDRO MI lo spazio di 
due Seà. L'idea fondamentale secondo il Fiirst, si è quella di un 
incavo (ausgetieft), e per l’analisi ideologica risponde al concetto 
generico di vuoto, spazio, dentro, in. Skr. Vèda, MINI (perforatio), 
béda, radice bîd (divisio, separatio, rima, discrimen), (Bopp, Gloss. 
Com. pag. 278). 


a 


bui (Ghimel). Ad illustrazione del concetto fondamentale 
compreso in questa lettera, la lingua ci ha conservato la voce Da: 
(zusammenbringen, fertig, reif machen) ammassare, compire, ma- 
turare, percui il bra cammello, è già un’ applicazione concreta 
dell’ idea prima. Diffatti Drag, vale precisamente il cresciuto, lo svi- 
luppato, in opposizione di "29, che significa giovane cammello, 
(Isaia 60, 6). D'IPW Siam e maturò mandorle. bus (entwòhntes 
Kind) un fanciullo divezzato, già sviluppato, che non ha più bi- 
sogno del latte materno. Sicchè la Bra, considerato il suo valore 
ideologico, risponde ai concetti tra loro altfini di maturità, compi- 
mento, sviluppo. 


“ 


N59 (Dalet). (Thiire) imposta, che diventa il simbolo altabetico 
con riguardo alla sua mobilità IT°% bs diem nom come l’uscio si 
volge sopra t suoi arpioni, così si volge il pigro sopra il suo 
letto, (Prov. 26, 14). L'idea fondamentale compresa nella non, 
la riscontriamo in 29 (sich hin und her wiegen) dondolarsi, agi- 
tarsi, da cui na ramo; in by (schwankend, schwach, klein) vacil- 
lante, debole, esiguo, nonchè in mo9 (in die Hòhe ziehen) sollevare. 
mita 9 a i miei occhi riguardarono in alto, (Isaia 38, 14). 
Concetti tutti che stanno tra loro in diretto rapporto di causa e 
di effetto, quando non si vogliano ritenere equipollenti. Infatti 
l'esiguità, la pochezza, la leggerezza, e conseguenza di tali condi- 
zioni la mobilità, e lo ascendere in alto, accusano una parentela, 
che è troppo evidente per non riconoscersi a prima vista. 
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SI (Hé). (Zaun) siepe, (haie), al pari della MT, come ve- 
dremo a suo luogo, vale, ciò che involve, abbraccia, recinge. Il 
contenente, la parte esterna visibile delle cose, il fenomeno, 
d’ onde il verbo IT l'essere, in senso latissimo, che è quanto dire 
tutto ciò che cade sotto î sensi. 


Ì 


XI (Vau). (Nagel, Pflock) chiodo, piuolo, da NY, abbreviatura 
di NIN) (zusammennieten) unire, congiungere, onde abbiamo % 
plur. DM uncini, (Es. XXII, 26, 27). Skr. vè (texere, suere), vi-eo 
legare, (vi-men) vimine. 


] 


T (Zain). (Waffe) arma, (armeno Zen). La lingua ebraica 
ci ha conservato #31) (spiculum, telum) freccia, dardo, ed il verbo 
îM (schàrfen, spitzen) acuire. L'idea fondamentale è quella dell’ esi- 
lità, della sottigliezza, ragione per cui nell’aramaico, viene assai 
spesso sostituita dalla M?297, che abbiam veduto implicare iden- 
tico concetto (M2ì? = M29, 921 = 99, IN = 277 ecc. ecc.) 


nm 


MM (Het). Identico a quello della 11, con cui spesse volte si 
scambia nelle antiche scritture, è il significato di questa ottava let- 
tera dell’ alfabeto, vale perciò cintura, recintura. E presa in senso 
latissimo la superficie esterna di un corpo. Skr. héd (circumdare) 
= MM (umkreisen, umziunen) recingere, assiepare. 


la 


tw (Tet). (Korb) cesto. NO (zusammenfiechten, -winden) 
aggrovigliare, intrecciare, coll’ idea fondamentale della flessibilità. 
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Il © (Lehm, Thon) limo, creta, comprende l’idea fondamentale 


della cedevolezza, WD DID NY #21 (Isaia, 41, 25). 


% 


" (Jod). = © (Hand) mano. Onde abbiamo Srtat T.(9° T 
mano destra e mano sinistra, al pari di (Hand), latino (hend, in 
pre-hend-ere), è simbolo del potere, della presa di possesso, quindi 
13 2T concedere facoltà, autorizzare. TT23 TX nulla possiede. 
" NM il risveglio delle forze, (Isaia 51, 10). © solo plur. MT 
porzione, dall'idea d’impugnare, assegnare in proprietà. T "NP 
corto di mano, impossente. T “TR poderoso. E moltissimi sono i 
traslati di questa parola nell’ uso della lingua, tutti però subordi- 
nati all'ufficio ed alla attività di cui è simbolo, questa importan- 
tissima parte (la mano) dell'umano organismo. 


a 


M2 (Kaf). Questa lettera considerata come parola, viene ado- 
perata nella lingua ad indicare /a linea curva. "9 (kriimmen, 
beugen) curvo, chino. RENI |ISIR3 moon (Isaia 58, 5). Più spesso 
serve ad indicare /a concavità a linee curve, v. g. Dn Mo la pianta 
del piede. 93 coppa, Skr. kùpa (cavum, fovea), greco xi7m cavità. 
E avvegnachè la #2, sostituisca la ‘9, tanto nel suo senso proprio 
di mano, quanto in quello traslato di possesso, potenza; spesse volte 
nelle analisi delle parole in cui ricorre, assume il significato di 
forza, potenza, valore. Il potere sta nell’ avere, si direbbe con 
frase moderna, e che accenna ad una verità quanto il mondo antica. 
Da qui la 92 chiamata dai grammatici DSS N92, e che preposta 
alle parole accresce forza e vigore al concetto. V. g. DI molto 
poco. DIR WRI fedelissimo, ecc. ecc. 


x 


"5 (Lamed). La quale rappresenta come simbolo quell’ ar- 
nese rurale che serve a guidare i buoi non (Ochsenstachel) pungolo, 
vale guidare, istruire, dimostrare, ed è il rappresentante del pensiero, 


® 


nella sua multiforme attività. Propriamente significa pensare, riflet- 
tere, immaginare. (F. eig. sinnen, denken, dichten). Acume, è l’idea 
fondamentale compresa in questa parola alfabetica, come più innanzi 
verrà per noi dimostrato. 


la 


DS (Mem). Acqua, ed in genere fluido. Come parola, nella 
lingua ebraica non ha singolare, forse perchè considerata /’ acqua 
come il complesso di una infinita quantità di molecole tra loro 
(testimonio la sua fluidità) disgregate; e molto opportunamente 
perciò viene adoperata nella lingua ad indicare i/ più, ed i/ numero 
dei più. Il 2°, che è pur acqua, (Deut. 32, 2), da 220 (viel, 
mehr) molto, più, spiega e giustifica tale ufficio della Mem, la quale 
quindi come elemento ideografico, interviene nella formazione delle 
parole coi concetti di fluidità, moto, e molto. 


) 


{3 (Nun). Questa quattordicesima lettera dell’ alfabeto, consi- 
derata come parola, risponde all'idea di germoglio, prodotto. — 
{ì3 (nachsprossen, von Neuem wachsen, dah. sich mehren, ausbreiten 
v. Menschen u. Thieren) moltiplicarsi, estendersi, che si applica 
tanto agli uomini, quanto alle bestie. Figuratamente riprodursi, 
lunga durata, eternità. L’aram. N93) pesce, ne sarebbe il simbolo, 
sinonimo di ‘12°, coll’ idea fondamentale di crescere, moltiplicarsi, 
onde abbiamo 295 171 (Gen. 48, 16). Il 19M |Y figlio e nipote, 
ci mostra la |M, nel significato di produzione, mentre }9 WIW 55 
\î9W, si riferisce all’ estensione, e si traduce: /a sua fama si esten- 
derà ovunque splende il sole, (Salm. 72, 17). — La Nun finale 
(}). ci fornisce in qualche modo l’immagine di un pesce. Lo Skr. 
Nava (novus, recens), corrisponde perfettamente alla }) = Y-% 
che è la parola in esame, non solo, ma siccome a Nava, si attri- 
buisce la radice nu, (laudare), (Bopp, Gloss. pag. 211); non pos- 
siamo astenerci dal far osservare come la voce ebraica iTT’ (sich 
strecken, dehnen), e quindi = |M, significhi in pari tempo (loben, 
aussagen, rihmen) laudare, glorificare; e la ragione è manifesta 
in ciò, che come abbiamo superiormente veduto parola e prodotto, 


sono espresse dai medesimi segni ed implicano la identica idea 
fondamentale, e per avvicinarsi alla stessa forma sanscrita 2°, in 
D'NDW 2° (Isaia 57, 19) è lode, e parola, mentre lo stesso 21), 
è frutto, prodotto, germoglio. Così ripetasi di MW? (hervorsprossen 
u. reden) germogliare e discorrere. 


D 


“PD (Sameh). (Stitze) appoggio, sostegno, d'onde il verbo 
“SD poggiare, appoggiare, ed in senso figurato fortificare, stabi- 
lire, quindi Pi by T SD ,,appoggiarsi colla mano al muro“ 
(Amos 5, 19). — WI SD fortificare la persona, (Salm. 34, 6). 
= nbpin-555 “iO Dio è sostegno a quanti sono per cadere. 


D 


T9 (Ain). (Auge, Quell), vale simultaneamente occhio e fonte, 
come il muy dei greci, che indica e occhio e fonte; il MY PN 
DS locchio mio spande acqua, (Treni Cap. I., Ain.); ed il ‘99 
MISS “PS il mio occhio è un fonte di lacrime (muy îarpiwr), 
potrebbe giustificare il doppio uso a cui la Y è fatta servire. 
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X5 (Pè). Apertura, bocca, e per metonimia /a parte tagliente 
e perforante di uno strumento qualsiasi, quindi MIS9N MIT PUR D 
la bocca del giusto risuona sapienza; IPMDISN “DI nell'apertura 
del suo sacco, (Genes. 43, 21); MD 29M spada a due tagli. 


S 


“TX (Zade). (Fanghaken, Angel) amo, uncino, siccome però 
7). e M9M che ugualmente valgono amo, uncino, significano nello 
stesso tempo palato, così anche la *îX, sta indubbiamente per in- 
dicare il senso del gusto, quel senso cioè che ci dà la percezione 
pei sapori. 


-_ 
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NIP (Kof). Dopo che i filologi orientalisti ebbero molto 
discusso circa il valore di questa lettera, convennero i più moderni 
nel ravvisarvi la forma, e quindi il significato della cruna di un 
ago, (F. Oehr einer Axt oder Nagel) orecchia, diciamo noi, inten- 
dendosi rappresentato quale simbolo quell’organo che ci dà la per- 
cezione dei suoni. — Come equivalente ideologico F]}?, è moto, e 
specialmente circolare. £)P (im Kreislauf gehen) girare attorno, 
onde MBPNM giro completo, circolo completo. FP scimmia, così 
chiamata dalla sua mobilità. Skr. Kapi, da kamp = kap tremere, 
commoversi. FD = YP. è suono, voce, (vedi I.° legge ideografica). 
DIP ND PORT 555 In tutta la terra si fa sentire la loro voce, 
(Salm. 19, 5). 


= 


WX (Resch). Capo, cima, principio, povertà, deficienza. 
N93 NONNI nel principio cred; RIPA N°SIN Wx3 ella grida in 
capo dei luoghi delle turbe; i, nn Sx SW WN° non mandarmi 
povertà o ricchezza. WI = SX (Armer) povero. La relazione fra 
questi due concetti, principio, cima, mancanza e deficienza, appa- 
risce manifesta qualora si consideri, che appunto la cima, il prin- 
cipio, ed in altre parole i termini di un corpo, segnano i confini 
del suo essere, e possono venire considerati come altrettanti punti, 
cui la geometria, per necessità di linguaggio, ha potuto immaginare, 
ma che non comprendono spazio. E poichè si tratta di una lettera, 
il cui ufficio nella formazione della parola, indicando la negazione, 
è di tale importanza che non sapremmo escogitare maggiore, così 
tino da ora ci piace osservare che répà, in sanscrito, è il nome 
dato alla lettera R, e che identico a WR, corrisponde nella lingua 
dei Veda a povero, umile. (Rèpà, umilis, nomen literae R); (Bopp, 
Gloss, pag. 237 B). 


w 


TW (Sin). (Zahn, Zacke) dente, punta, avorio. son è 
la parte acuminata del sasso; D'IW 13) dai denti candidi; So 


I? tabernacoli d'avorio. Significa anche splendore in 9%? (das 
Glinzende) che splende. NW fulgere, ant. di MWN (dunkel, finster 
sein) oscuro, fosco. 


N 


MM (Tav). Incisione, disegno, il contorno di una figura. — 
Il verbo NM (zeichnen) incidere, lo troviamo nel 1A MNM (Ezek. 
o, 4). Negi minba 59 mi (Sam. IL 21, 14), identico a DMI. e 
DWI scrittura. Skr. tubh, tup incidere, ferire, uccidere, (B. R. 
III, 357, 369). Greco ur, tirtò, TIRI traccia, impronta, caratteri, 
tipi. Ciò che comprova come le lettere dell’ alfabeto rappresentavano 
ciascuna un determinato oggetto, reso da’ suoi contorni più o meno 
completamente. Dall’idea di contorno, la 3A, nell’ analisi ideografica 
corrisponde in senso traslato a quella di estremità, compimento, fine, 
ed ecco anche il perchè figura all'ultimo posto nelle lettere del- 
l’ alfabeto. 


Il benevole lettore ha troppo buona memoria per ricordarsi 
aver noi più sopra accennato ad un mezzo, che sfuggito all’ acume 
dei Filologi ebraicisti, verrebbe da noi utilizzato a fissare il valore 
delle lettere dell'alfabeto, come simboli ideografici, ed è troppo 
perspicace per non avere indovinato alludere noi, all'artificio della 
metatesi, principio della cui abilità a stabilire il concetto fonda- 
mentale delle radici, abbiamo, nella prima parte di quest'opera 
nostra, fornito esempi quanto numerosi altrettanto concludenti. Ora 
alla memoria ed alla perspicacia, aggiunga un poco di pazienza, e 
ci accompagni nell’applicazione della stupenda legge, allo scopo, 
ripetiamo, di riattermare il concetto fondamentale compreso da 
ciascuna delle lettere alfabetiche se già noto, di definirlo se dubbio, 
di eruirlo se affatto sconosciuto. E per incominciare dal principio : 


max (verbinden, vereinigen) unire, associare, per la metatesi 
ci fornisce N55 (spalten, scheiden) dividere, separare. Da 


NI (Haus, Zelt) casa, tenda, avremo 2N° (wohnen) abitare, 
(aram.) pube Pam “I (Esdra IV, 17), e qui le due vocì stanno 
in relazione di scopo e mezzo. Da 
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Sii (fertig, reif machen) compire, maturare, svilupparsi, 
abbiamo ep) (roh, unentwickelt) acerbo, non maturo, (embrione). 


nba, da cui ma e 553 (in die Hòhe ziehen, sich erheben) 
trar fuori, sollevare, per la metatesi uaP, (schneiden, spalten, rissig 
machen) tagliare, spaccare, screpolare, per cui l’antitesi sta tra 
il concetto prominenza e solco. La stessa N59, nel significato di 
esile, sottile, per la: metatesi dn ola (Aufschutt, um darauf zu 
bauen) fondamenta. mÒn 5y NP ZI (Gerem. 30, 18), e quindi 
il solido, resistente, la parte inferiore, in perfetta antitesi col de- 
bole, l' esile, che s’ innalza. 


NI (Zaun) siepe, ciò che involve, recinge, il contenente, la 
parte esterna visibile delle cose, il fenomeno, e per la metatesi iT° 
l’intima essenza, e con riguardo al fenomeno, la sostanza, ciò che 
dai sensi non può essere percepito, e con parola moderna i/ sopra- 
sensibile. E poichè da 1, procede IT l'essere, l'esistente. Così il 
:T, in relazione di causa e di effetto, molto argutamente viene ad 
indicare /a prima causa, Dio. 


NI, sincopato di NIN) (zusammennieten, verkniipfen), che è 
congiunzione, per la metatesi ci fornisce IN particella separativa. 
STINO IN (Lev. V, 1). E ciò che è più notevole IN = 
(Insel) isola, che equivale a disgiunta, staccata dal continente. 


(1) (Waffe) arma, acume, = n59, a cui e da cui viene così 
spesso sostituita, ed implicante quindi il concetto della esilità, sot- 
tigliexza. Î (gewichtig, fest, feist) pesante, saldo, ottuso == |IR, da 
cui |M nutrimento, cibo, che ingrossa, ingrasssa, nutrisce. 


NU, identico ad “1 cintura, recintura, la fascia, la superficie, 
e per la metatesi MN. in IMA l'interno, ciò che non appare, il 
mezzo. PRI NON nel mezzo della terra, (Esod. XX, 4). 


tO (Korb) cesto. OO (zusammenflechten, -winden) intrecciare, 
aggomitolare, = “©, che per la trasposione ci dà 19°, IND = IM) 
(dehnen, spannen) estendere, distendere, v. g. 19ax DW DI (Gen. 
XXVI, 25), che è spiegare la tenda. O meglio ancora, l’antitesi 


da iN ce la fornisce IMSS (Stock, Stab) bastone, che serve di 
appoggio, al quale effetto è condizione essenziale, /a resistenza, la 
rigidità, che si spezza e non si piega. DIN MO “ "2W (Isaia 
XIV, 15). 


T. onde TT = IT (sich strecken, ausdehnen) estendere, 
distendere. MW ÎT (Isaia 11, 8), lo stendere della mano; per la 
metatesi “9 (Gentige, hinreichend) abbastanza, raggiungere il limite, 
e poichè T corrisponde a possesso, così nel “9, è insita l’idea di 
un limite al possesso, quindi: v.ba 99 M293 beni senza limiti; 
Tabm “1 entro i limiti de’ suoi bisogni; e per ultimo 9 ND DEI 
mM “I IT che va tradotto: e se la sua facoltà non raggiunge il 
limite, (per cui viene fissata) l’offerta d’ un agnello. 


N29, onde abbiamo #52 (kriimmen, beugen), che è convessità, 
per la metatesi “JB (Krug, Flasche) otre, fiasco, da "725 (aushéhlen), 
che è concavo. 


mb (eig. sinnen, denken) pensiero, che è acume, onde nico) 
(Ochsenstachel) pungolo, per la metatesi DIS = 293 (cusammen- 
dricken) fitto, compatto, grosso, non diversamente che da ]? spino, 
si è fatto bow (Einsicht) perspicacità, che ha per antitesi Dp> 
(dick, feist sein) fitto, grasso, ottuso, d’ onde pas) (Thor) stolto. 


DS fluido, = "3-95 = 9 (rinnen) scorrere. Conseguenza 
della proprietà dell’acqua a livellarsi, e quindi ad estendere inde- 
finitamente la sua superficie. La trasposizone ci dà DIS = DISI 
(sich ansammeln, hiufen, zu einer Masse) accolta, massa. Da qui 
D' mare, e con riguardo alla voce generativa "9 accolta d’acqua. 
DE RIP DUI MPI (Gen. 1, 10). 


fl (nachsprossen, sich ausbreiten) germogliare, estendersi, 
che è sviluppo del germe. | = 9%, e per la metatesi |}, in DI 
= 9 (driicken, bedriicken) premere, stringere, che è l’ opposto 
di estendersi, svilupparsi. 


“59 (Stutze) sostegno. la base, le fondamenta, e quindi "730 
(unterstutzen) sostenere. DDI (scheeren) cimare (i capelli), e 
quindi la perfetta antitesi tra i/ mettere le fondamenta, ed il levare 
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ig 


la cima. — MODI una specie d'orzo, (mit borstigen Spitzen ver- 
sehen) settoloso, ad immagine dei capelli cimati che perdono la 
loro flessuosità. 


NS (Oeffnung, Mund) apertura, bocca, la metatesi ci dà AN 
naso, (das hervorstehende, emporgehoben) il prominente, l’ elevato, 
e perciò in evidente antitesi con fossa, solco, incavo. 


“1% (Fanghaken, Angel) amo, uncino, = "TN (Gaumen) palato, 
per la metatesi avremo ‘TX e ITTX (Speise, die zubereitet wird) 
cibo confezionato, condito, gustoso; (aram.) "l Skr. svad savido, 
sapido, e “TX pescatore, cacciatore, che sta con “TX amo, nel rap- 
porto che stanno gli artisti coi ferri del mestiere. 


MP moto e suono, per la trasposizione PID, onde MP (An- 
stoss) urto, che col moto e col suono si trova in relazione di causa 
ed effetto. Ed in fatto non è concepibile il moto senza spinta, ed 
il suono senza l’urto di due corpi. 


©N" capo, cima, principio, povertà, umiltà, deficienza, per 
la metatesi “8? (Uebrige, der Rest) l'avvanzo, il residuo, che 
vien dopo, in 2 Mann l'ultima schiera. Come antitesi di 
UN = Wa (Armer) povero, = “39 (gebeugt) umile, chino, abbiamo 
“WR (Gltùcklicher) felice, fortunato, ed “N©@N (gerade, eben sein) 
diritto, piano. Da ‘?X° esiguità, pochezza, NW (eig. das Dicke, 
Angeschwollenes) grosso, rigonfio, e per antonomasia /a carne. 
Ed ancora da W° umile, chino, procede “N? principe. 


{© nel suo doppio valore di splendido ed acuto, per la me- 
tatesi f©Y che è l’antitesi di "Mm (blank, scharf) candido, acuto, 
e perciò oscuro ed ottuso. Ed avvegnachè due espressioni in per- 
fetta antitesi con una terza sono equivalenti, così |'W = WTN, ossia 
splendido ed acuto, come ci siamo proposti di dimostrare. ‘Da LA 
= {WI (saftlos, hinwelkend) secco, appassito, procede }N? (pissen, 
ausgiessen) annaffiare, bagnare. 


WA incisione, disegno, il contorno di una figura, per la me- 
tatesi avremo M = N° = MX (Kérper, Wesen) corpo, sostanza, 
che stanno tra loro in rapporto di contenente e di contenuto, di 
ciò che appare, e di ciò che è. 
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Noi crederemmo di far torto al lettore, e di pregiudicare alla 
splendida evidenza dei fatti, il rilevare con parole, sempre al di 
sotto dell’ alto sentimento di meraviglia che ci occupa, l’ importanza 
delle cose testè esposte; importanza che non si limita all’ effetto 
notevolissimo di constatare il valore del simbolo alfabetico mercè 
la controprova dell’ antitesi, ma che tanto è maggiore se ci induce 
ad atfermare, che gli autori dell'alfabeto ebraico, lo furono della 
lingua altresì che su questo si basa, se e l'uno, e l’altra sono 
dalle medesime leggi governati. 


Più sopra accennando ad una ipotesi per cui avrebbe avuto 
vita una scrittura che è rappresentativa e fonetica ad un tempo, 
creando una lingua che parla ai sensi coll’evidenza della prima, e 
che si presta all’ estrinsecazione dell'umano pensiero, colla facilità 
e pienezza, tutte proprie della seconda, abbiamo tosto atfermato : 
che se 22 segni vocali erano più che il doppio di quanti sarebbero 
stati strettamente necessari, allo scopo a cui son fatti servire, un 
numero non maggiore di segni avrebbe bastato ad esprimere ed 
a fissare le idee fondamentali e prime, il cui materiale ci viene 
fornito dal complesso di tutti i sensi. Ora riteniamo a proposito 
di dare un più ampio sviluppo a questo nostro concetto. 


Quella meravigliosa economia e semplicità di leggi e di principî 
che, nell’ ordine della natura, danno vita ai più stupendi e molteplici 
fenomeni, questa stessa economia si verifica, nè più nè meno, con ri- 
guardo ai complessi variati e molteplici concepimenti dell'umano pen- 
siero, e siccome le varietà pressochè infinite che presentano i corpi, sia 
con riguardo alla loro forma, sia in considerazione delle più intime 
loro qualità, altro non sono che il prodotto di un limitatissimo 
numero di leggi, le conseguenze di alcune proprietà a tutti in 
maggiore o minor quantità comuni, così le migliaia e decine di 
migliaia di parole onde consta o può constare una lingua, altro 
non sono, chi ben considera, che il risultato di poche idee semplici, 
i cut elementi, giova ripeterlo, ci vengono dal complesso di tutti i 
sensi forniti. Se ora le migliaia di radici che costituiscono il pre- 
zioso censo delle lingue semitiche, si avessero ad analizzare col- 
l'intento di determinarne le idee fondamentali in ciascuna ed in 


tutte comprese, queste si concreterebbero nelle idee e concetti 
semplici che abbiam veduto comprendersi nelle 22 lettere dell’alfa- 
beto, o ciò che torna lo stesso: le lettere dell’ alfabeto ebraico, 
considerate nel loro valore come segni ideologici, bastano, e ne 
avvanza, a fornirci combinate, tutte le idee e tutti i concetti, più o 
meno complessi, compresi nelle parole che costituiscono il patrimonio 
delle lingue semitiche non solo, ma di tutte le lingue note e pos- 
sibili. Questo fatto troverà la sua piena conferma in quella parte 
dell’opera nostra nella quale verranno per noi sottoposte all’ ana- 
lisi ideologica tutte e singole le radici della lingua; e frattanto noi 
ci occuperemo brevemente a determinare queste idee semplicì e 
tondamentali, di cui le lettere dell’ alfabeto sono la più vera ed 
eloquente espressione, e il più completo compendio. 


E per procedere con qualche metodo, ricorderemo: che i fenomeni 
del mondo esterno, in quanto producono su noi una qualunque impres- 
sione, hanno per loro organi 1 sensi, la vista, cioè, l'udito, il gusto, l’ ol- 
fatto, ed il tatto, il quale ultimo, più che un senso speciale, è la 
base di tutti gli altri. E questi sensi, organi di tutte le percezioni, 
mediatori tra il mondo esterno dei fenomeni, e l'interno delle sen- 
sazioni, sono nell’ alfabeto rappresentati dalle lettere |°9 occhio, 
MIP orecchio, e “TX, che comprende per la loro grandissima affi- 
nità le sensazioni insieme del gusto e dell'olfatto. E qui ci corre 
l'obbligo di osservare come ? sensi e le sensazioni altresì, abbiano 
a base l’acuto ed il tagliente, e ne abbiamo fornita la prova nella 
prima parte dell’opera nostra, e le lettere perciò |P = "TRA = DO 
= [Ml col loro concetto fondamentale di acume, diventano i rap- 
presentanti legittimi e naturali e dci sensi, organi, e delle sensa- 
zioni di cui sono il naturale meato. 


Rubricati 1 corpi nelle tre grandi categorie di solidi, liquidi, 
aereiformi, noi troveremo i primi rappresentati principalmente dalla 
PR massa, aggregato, i secondi dalla DS fluidità, ed i terzi 
dalla no corpo leggero, che sale. Infatti la parola Î&, corri- 
sponde a vapore, ossia nba max corpo che s’ innalza, mentre la 
gravità ci viene indicata dal verbo 'TI9 (niederstlrzen) precipitare, 
discendere, e per l’ analisi ideologica ‘T) = non UN non lieve, e 
quindi grave, che cade all’ingiù. E qui osserviamo come la 9RX9 
deficienza, mancanza, entrando nella formazione delle parole al pari 
dell’ a (Alfa) primativa dei Greci, esprima /a negazione, l’ assenza 
di determinate proprietà e condizioni. 
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La sintesi e l'analisi, ossia l'unione e la separazione, 
comprendono, ridotta alla sua più semplice espressione, la feconda 
attività dell'umana intelligenza, e dalle poche centinaia di parole 
per noi analizzate, considerandone il valore lessicale nel principio 
di questo volume, si sarà persuaso di questa verità il sagace 
lettore. Nessuna meraviglia dunque se fra le 22 lettere dell’ alfabeto 
considerate nel loro concetto generico 11, e precisamente le X, 2 
ST, N, 9,23, d, 2), rispondono ad unire assieme, associare, 
collegare; ed 11, ossia le 3, 7,1,% Ra opposto 
concetto di separare, dividere. E questa stessa divisione dell’ alfa- 
beto in due ordini d’idee perfettamente opposte, anche per le cose 
che in seguito avremo occasione di notare, è degna di rimarco. 

Il contenente ed il contenuto viene designato dalla 9, e dalla NM 
ciò che chiude, abbraccia, recinge, e per la legge dell’inversione, 
oppure col preporvi il simbolo negativo cioè la WR ciò che è 
compreso, la parte interna di un corpo, ciò che pure sussistendo 
non sì manifesta ai sensi. 

I corpi con riguardo ad una diretta impressione sull’ organo 
della vista determinano la percezione della loro forma, e dei colori, 
rappresentati questi dalla |"W luce, splendore, che tutti virtualmente 
gli abbraccia, e quelli dalla linea curva e dalla retta che tutte forme 
involve. Il perchè l'alfabeto ci dà nella 82. la linea curva, e me- 
diante la negazione, la non curva o rettilinea. Con riguardo all'organo 
del tatto, nella sua più generale espressione la 29"W, ci dd il morbido, 
il soffice, il piacevole, mentre il rigido, l’acuto ed il pungente ci 
vien fornito da tutte quelle lettere che hanno l’acume per idea 
fondamentale. 

Il piacere ed il dolore hanno per rappresentanti /a luce il 
primo, la non luce od oscurità il secondo. Eloquentissima espres- 
sione di quello stato dell'animo che si dipinge sul volto con quelle 
tinte ora gaie ed ora tetre, che ne rivelano l’interno compiacimento, 
o le tempeste da cui è così spesso agitato. La 7°, è attività e spirito. 
La “1, e la "NY, per tacere dei loro speciali significati, distinguono il | 
maschio e la femmina. La bra, accenna a quella condizione dei corpi 
organici, onde il germe acquista il suo massimo sviluppo, mentre la 
tendenza di essi corpi a perpetuarsi la troviamo simboleggiata dalla 
|M) pesce, serpe, cerchio, emblema alla sua volta dell’ eternità, quale 
rappresentante l’infinita catena delle cause e degli effetti. 

La % ci dà il limite, la configurazione dei corpi, e final- 
mente collocata nel mezzo, nel posto d'onore, ed a cui perciò si 


direbbe che tutte altre prestano omaggio, abbiamo la nb, il 
simbolo dell'umano pensiero, di quella facoltà, cioè, che distingue 
l’uomo da ogni altro essere creato, ed a cui, fra tanti suoi mera- 
vigliosi prodotti, dobbiamo questo di ogni altro più ammirevole, 
l'invenzione dell’ alfabeto. 

Le cose fin qui brevemente discorse e che troveranno in altra 
parte dell’opera nostra il loro più esauriente sviluppo, ci autoriz- 
zano ad atfermare con quella sicurezza che viene dall’evidenza: 
Che le lettere dell’ alfabeto ebraico, considerate nel loro valore come 
parole, non solo escludono in via assoluta la casualità, l' arbitrio, 
ed il capriccio, ma quali rappresentanti di tutte le idee primigenie 
desunte dall’ analisi dei fenomeni, in rapporto cogli organi sensorii, 
e coordinate da quella suprema facoltà che è l’ umana intelligenza, 
portano in se stesse la dimostrazione, a priori, dell’ alto loro ufficio, 
quello, cioè, di concorrere alla formazione delle parole, quali fattori 
delle idee, più o meno complesse, onde sono l'espressione. Che se 
la cosa altrimenti fosse, noi ci troveremmo al cospetto di un fatto, 
quanto straordinario, altrettanto strano, alla presenza, cioè, di un 
meschino tutto, costituito da parti artiticiosamente stupende. E per 
chiarire il nostro concetto: Che si direbbe di quell’ artista pittore, 
il quale dopo aver disposti i colori sulla tavolozza, e dopo essersi 
adoperato nel fissarne le minime gradazioni, li deponesse a ca- 
saccio sulla tela, abbandonando l’ opera, che dovrebbe essere pen- 
sata, in balia della combinazione e dell’ azzardo? Chi dice azzardo, 
combinazione, capriccio, dice opera inconsciente, illogica, necessaria- 
mente imperfetta, mentre nel caso in termini, noi cì troviamo innanzi 
ad un sistema argutamente pensato, strenuamente voluto, e stupenda- 
mente condotto al suo ultimo perfezionamento; sistema, diciamo, perchè 
regolato da leggi semplici e costanti, di cui tra breve ci occuperemo, 
persuasi che la legge ben più che il fenomeno, e sia pure splen- 
dido e meraviglioso, rivela ed afferma l’opera di una superiore 
intelligenza. Ed ora alla luce delle cose sopra accennate, in qual 
conto dovremo tenere l'opinione di quelli, i quali sostengono che 
l'invenzione dell'alfabeto, ben lungi dall’ essere un’opera spontanea, 
scientifica e della riflessione, altro non sia, in fatto, che il lavoro in- 
consciente e quasi macchinale, compiutosi, nel corso di lunghi secoli, 
per opera degli scribi Fenici? *#) E che pensare di quei molti e 


*) L’invention de l’alfabet loin d’étre une oeuvre spontanke, scientifique 
et réflechie, est un travail incoscient ct presque machinal, accompli lentement 
par les scribes Phéniciens. ì (Halevy). 


* 
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distinti filologi, i quali nel nome assegnato a ciascuna lettera 
dell’ alfabeto, non seppero ravvisarvi che un espediente mnemotecnico 
all'unico scopo di fissare i suoni? Ma se a tale scopo seppure 
secondario, non però meno importante, di venire in aiuto alla me- 
moria furono date alle lettere dell’ alfabeto speciali denomina- 
zioni, perchè mai alla prima lettera sarebbe stato imposto il nome 
di mo giogo, e non quello di 2R padre, od R luce; alla seconda 
lettera quello di M9 casa, e non piuttosto quello di |2 figlio; 
alla terza quello di Sia cammello, a preferenza di |A giardino ? 
alla dodicesima quella di n pungolo, e non 35 cuore? Perchè 
il nome della nona lettera anzichè essere p. e. bt rugiada, lo si 
andò a pescare precisamente nel fango CO)? Perchè alla “1, alla 
“1%, ed alla Fî9, che non hanno un preciso e ben definito equiva- 
lente nella lingua, non si è preferito il "9% sasso, Sx ombra, (2 
nido, 55 lieve, I monte, e così di seguito di molte altre lettere! 
In una parola perchè sarebbe stata data la preferenza alle denomi- 
nazioni più lunghe di fronte alle più brevi, ed ai concetti sia equi- 
voci, sia non ben definiti, con riguardo a molti altri più semplici, 
più chiari, e più comuni? O perchè mai gli autori della scrittura 
nello scegliere le parole atte unicamente a fissare i suoni, si sareb- 
bero astenuti da ogni concetto astratto, scegliendo esclusivamente 
nomi riferibili ad enti concreti, e quindi perciò solo grafica- 
mente rappresentabili? Ma se ciò non fu fatto, se l’ invenzione 
delle lettere dell’ alfabeto, anzichè essere opera inconsciente e macchi- 
nale, è per lo contrario pensata e voluta, e se la denominazione 
di ciascuna lettera non può essere l’effetto di un mero spediente 
mnemotecnico j; e l’ una cosa e l’altra devono necessariamente avere 
il loro fondamento e ragione di essere nel principio rappresenta- 
tivo, che è quanto dire: Le lettere dell’ alfabeto ebraico devono 
entrare nella formazione delle parole come altrettante espressioni 
d’ idee, non diversamente che le figure, i simboli, e gl’ ideogrammi 
nella scrittura geroglifica. Ed è questa verità, appunto, che ci siamo 
impegnati a dimostrare, e che, senza peccare di presunzione, ci lusin- 
ghiamo di portare a quel grado di evidenza, che è dall’ importanza 
dell’oggetto, non meno che dalla sua novità urgentemente reclamata. 
E di aver raggiunto il nostro scopo, noi reputeremo allora soltanto, 
che non poche, non molte, ma tutte le parole della lingua sotto- 
poste all’ analisi ideografica, docili e concordì risponderanno al- 
l'appello. — Vi risponderanno esse? Ai fatti, la cui autorità è 
indiscutibile e suprema, la non ardua sentenza. 


= FO 


Quali scopi ebbero in mente gli autori della scrittura, e quali 
mirabili risultamenti seppero conseguire, apparirà dal complesso 
dell’opera loro, e soltanto a questo punto notiamo: 


Che le parole, ottenute mercè tale sistema, hanno in se stesse 
la ragione del loro essere, implicando la definizione chiara, esau- 
riente e precisa dell'oggetto per esse indicato, non meno che del 
concetto astratto che esprimono; ciò che il filologo chiede all’ eti- 
mologia, la quale o tace (e questo avviene nella massima parte 
dei casi), o male ed incompletamente risponde; quindi l’ animale 
v. g. troverà compendiato nel nome, oltrechè le qualità a tutti co- 
muni, le caratteristiche onde va da ogni altro distinto. La pianta 
medesimamente, ed in generale le cose, l'indicazione della loro 
speciale natura, dell'uso a cui son fatte servire; in breve ogni vo- 
cabolo diventa la fotografia del concetto ch’esprime, ed un monu- 
mento, assai spesso, per cui ci è dato di eruire gli usi, i costumi, il 
grado di coltura di popoli antichissimi, e forse scomparsi dalla 
superficie della terra, coltura che, documento la parola, essi seppero 
portare ad un grado sì eminente, da far seriamente pensare, se le 
arti, le scienze, le industrie non abbiano per avventura raggiunto 
in epoche remotissime il massimo loro grado di sviluppo, e se a 
questo fatto non possa applicarsi, come a moltissimi altri, l’ aforismo 
di quel re filosofo, e sovra tutti sapiente. 

ss Nihil sub sole novum.“ 


Determinato il valore delle lettere dell’ alfabeto, come espres- 
sione di suoni, ed in pari tempo rappresentanti d'idee, non possiamo 
dispensarci dal richiamare a questo punto, l'opinione già espressa 
da un luminare della scienza giudaica l'illustre S. 1. L., che cioè 
gli DMN e DN, del WOW REM (che così chiamavasi quella borsa 
che il grande sacerdote portava appesa al petto), altro non fossero 
che le lettere dell’ alfabeto, le quali Moisè aveva seco portate dal- 
l'Egitto, portate diciamo, e non d'origine Egiziana. Prescindendo, 
infatti, dal riflesso, che queste due parole DIN e DN, ci danno 
la prima e l’ultima lettera dell’ alfabeto, l’ mor, e la n, e per cui 
esso alfabeto, verrebbe meglio, e più logicamente che dall’ mor e 
dalla N°. ossia dalla prima e seconda determinato, ed in qualche 
maniera circoscritto; prescindendo che dagli D°NR e DON, partivano 
gli oracoli, i quali, il più delle volte, non si limitavano alla 
semplice affermazione, o negazione, ma constavano di frasi intere, 
non altrimenti traducibili che con segni rappresentativi o vocali; 
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prescindendo che dessi rappresentavano sotto certi aspetti la Divinità 
(Sam. 1, XIV, 37); percui troverebbero la loro illustrazione, rice- 
vuta forse tradizionalmente, nell’A/fa ed Omega del nuovo testamento; 
prescindendo da tutto ciò, noi vi troviamo la più sicura prova, nel 
valore lessicale dell’ una e dell’ altra voce, rispondendo la prima ad 
mor educare, e la seconda a %M morte, fine, estremo limite. 

E per confortare la nostra opinione, come avverrà spesso, 
colla scrittura: Re Saul, interrogato l’ oracolo, se dovesse o meno 
inseguire i già fuggiaschi Filistei, non ebbe risposta ; e poichè da 
quest insolito fatto, credette di poter arguire che taluno avesse 
contravvenuto al solenne giuramento di non prender cibo per tutta 
la giornata (Sam. 1, XIV, 24); proruppe nelle seguenti: Giuro a 
Dio che ha salvato Israele, fosse il trasgressore Gionata mio figlio, 
irremissibilmente sarà fatto morire.* Quindi prosegue la scrittura : 
messi da un lato tutti 1 combattenti, e dall'altro, sè col figlio, 
disse Saul: Iddio d'Israele DYSN MIN fu conoscere l' innocente! 
come dai più viene interpretato. Ma siccome si trattava del peccato 
di uno o di pochi, e dell'innocenza di molte migliaia di persone, 
non sarebbe stato, domandiamo noi, più logico e naturale chiedere 
all’ oracolo che avesse fatto conoscere non già l’ innocente, bensì 
il reo? E ciò è tanto vero, che i settanta dopo la parola ot, 
credettero di dover aggiungere di loro autorità, e potremmo dire, 
di loro arbitrio NE Far3 DRI DIRO NI Mi firm via prato DE 
DN 1231, che suona: Se questo peccato fu commesso da Gionata 
mio figlio, lo mostra cogli Urim, se da taluno del tuo popolo 
d’ Israele, fallo sapere coi Tumim. Niente di tutto questo, e nes- 
suna necessità troviamo di reintegrare a sproposito il testo, e di 
adulterarne il significato, se si avesse a convenire dopo le cose dette, 
che negli Urim e Tumim s'intendano designate le lettere dell’alfa- 
beto, corrispondendo la prima voce ad MOR, e la seconda a W. E 
per vero indicando la 9, come abbiamo dimostrato, fine, morte, 
LISA N92, verrebbe a significare: Fa sapere chi è reo di morte, 
ossia, colui che per avere spergiurato, ha meritato la morte. Ed 
ecco come un passo della scrittura, che ha fornito argomento a 
tanti e così diversi commenti, e perfino ad interpolazioni nel testo, 
trovi facile e naturale spiegazione nell'ipotesi che cogli Urim e 
Tumim, siasi inteso designare l’ alfabeto mediante la prima e l' ultima 
lettera dello stesso. 

Osserveremo, in appoggio delle cose sopra discorse, che questi 
oracoli venivano altresì designati col nome pa (Re II, 1, 3), 
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indicante l’ alfabeto, dal mix e nb, di cui quella sta a capo delle 
prime undici lettere, e questa a capo delle seconde undici.*) 

Il perchè nell’ evangelio di S. Giovanni, il Dio creatore (Zloim), 
è chiamato il verbo, la parola, dagli elementi ond’è costituito. 
Ma vha di più: nel Capo XXXII, v. 15 dell'Esodo sta scritto: 
mon Sp mimi mi por no anpam man onor mes nibm 
Verso che viene generalmente tradotto: ,,e le tavole (della legge) 
erano opera di Dio, e lo scritto era scrittura di Dio, incisa sopra 
le tavole. Sta bene per il contenuto delle tavole, che accusa senza 
altro l’opera Divina, ma circa 1 caratteri, e la materialità della loro 
incisione sulle tavole, ci si permetta l’espressione di un dubbio. 
senza venir meno a quella riverenza dovuta alle sacre antiche tra- 
dizioni, e diciamo meglio, in base a quella stessa riverenza che a 
noi inspira l’autore di una legge, che per Divina in ogni sua parte 
si rivela. E poichè il mia 2529, indica piuttosto una determi- 
nata specie di scrittura, anzichè l’autore di essa, ossia la mano che 
la scolpi sulla pietra, che in tal caso riescirebbe una inutile ripeti- 
zione, non sarebbe più ovvio tradurre il citato verso nel senso, che 
l’opera Divina delle tavole della legge era stata incisa sopra di 
quelle, coi caratteri dell’ alfabeto ? 

Che poi la materialità dell’incisione dei precetti del decalogo 
sulle tavole, sia stata opera di Moisè, ce lo dimostra a tutta evi- 
denza il verso 27, del Cap. XXXIV dell’Esodo: E Moisè stette 
quivi col Signore quaranta giorni e quaranta notti, senza mangiar 
pane nè bere acqua, e scrisse sopra quelle tavole le parole del 
patto, i dieci comandamenti. 

Tale ipotesi ammessa, ci verrebbe anche a spiegare, il perchè 
dell’ Eloim plurale, in quanto questa parola venga usata ad indicare 
Dio. Del resto l’ideografia come vedremo a suo luogo, analizzando 
la parola mme, lo verrebbe a definire, /a somma sapienza e il 
primo amore, definizione che non potrebbe essere nè più vera, nè 
più completa, con riguardo all’ opera della creazione. Concetto ri- 
prodotto dal padre della poesia italiana, nei versi: 

+ . «+ . + Fecemi la suprema potestate, 
La somma sapienza e il primo amore. 





*) Secondo il Hitzig, (Ertindung der Buchstabenschrift), lc 22 lettere del- 
l'alfabeto venivano originariamente disposte in due file e precisamente così : 


SERATA 
Did 


In una pregevolissima operetta, che abbiamo sott' occhi, del 
Professore Carlo Faulmann (Entstehung der Buchstabenschrift und 
die Person des Erfinders. Wien 1876), viene con tutta verisimi- 
glianza attribuita l’ invenzione a Moisè, il quale per ciò avrebbe due 
volte, secondo noi, giustificato il titolo di OMERO (Salm. 90, 1). 

Noi consigliamo a quanti prendono interesse alle gloriose 
gesta di questo arciprofeta, la lettura dell'importante opuscolo, 
quanto esiguo per mole, altrettanto importante pel contenuto, ed 
a rincalzo degli argomenti in quello sviluppati a sostegno della 
nuovissima tesi, vi aggiungiamo da parte nostra : che il sommo le- 
gislatore rivendica a se la invenzione degli DR e DN, (che sono 
le lettere dell’ alfabeto) nel verso: TON nb TONI Ten e poichè 
02M (eig. schneiden), vale incidere, così desso va tradotto: / tuoi 
Tumim ed Urim, sono fattura del tuo preclaro incisore, il quale 
tu provasti in Massa, e col quale tu contendesti all’ acque di 
Meribà, (Deut. 33, 8); altrove e pochi versi dopo, chiamato PM 
NOD, che è quanto dire, da ph (cinhacken) incidere, il capo degli 
incisori, e che il PI, sia riferibile alla scrittura, ce lo comprova 
il testo MpM NED INI (Isaia 30, 8). 

Ed il grande legislatore doveva pur saperne qualchecosa della 
storia della scrittura, se, in omaggio alla sua origine, imponeva agli 
Israeliti di porre delle frangie ai lembi dei loro vestiti, e di appli- 
carvi dei cordoni violati, affinchè (traduciamo testualmente) ,,nel ve- 
derli vi ricordiate di tutti i comandamenti del Signore, e li 
mettiate in opera (Num. XV, 38, 30). Un artificio mnemotecnico 
c molto primitivo, che ricorda il gruppo alla pezzuola, onde aver 
presente un impegno che si teme di dimenticare l'indomani, e con 
riguardo alla storia della scrittura, le cordicelle con nodi, di cui, 
secondo la tradizione Cinese, si servivano, in difetto d’ altro mezzo, 
gli abitatori delle sponde del Hoang-Ho. Artificio, che nel Perù 
diede vita ad un perfezionato sistema di note (î Quipos), mercè 
cui, per l'unione di cordicelle di differenti colori, variamente gra- 
duati, si riesciva ad esprimere una quantità grandissima di cose, a 
tal punto, che sotto l’ Impero degli /Zncas, i Quipos supplivano molto 
bene all’ ignoranza della scrittura. 

Seguendo l’ ordine che ci siamo tracciati, e che viene prescritto 
in qualche modo, dall’ indole e natura della dimostrazione che ci 
siamo proposti, noi dovremmo ora occuparci delle leggi ideogra- 
fiche, ossia di quelle norme che regolano la pratica attivazione 
del meraviglioso sistema, e che ci forniranno il mezzo e la guida, 
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onde procedere con sicurezza all'analisi ideologica delle parole. Ma 
prima ancora di venire a ciò, £i tarda di fornire al cortese lettore, 
la prova evidente, apodittica, della verità e fondatezza indiscutibile 
del sistema ideografico applicato alle lingue semitiche, occupandoci 
dell’ analisi di alcune /ettere-rocaboli, di quelle lettere cioè, che 
ricorrono nella lingua congiunte alle molte espressioni per modifi- 
carne, in vario senso, il significato principale, e determinarne i rap- 
porti con altre, e che hanno perciò un’applicazione generale. Il 
verbo, il nome, l'aggettivo, ne chiedono ad ogni istante l’ ausiglio, 
e se queste non si sottrarranno all’ ammesso principio, vorrà dire 
ch’ esso assolutamente rivela il carattere della generalità. 


Le prefate lettere dette servili (MEM?) sono undici di nu- 
mero, e vanno comprese dai grammatici nelle parole jM°N 259 INDI. 
Le prenderemo in esame seguendo l'ordine in cui sono disposte. 


DIS 


La lettera ® serve ad indicare il numero de! più, posta in 
fine della parola, e preposta alla stessa corrisponde al più del 
comparativo, quindi nel primo caso da |2 figlio, si fa "9 figli; 
e nel secondo D'ME-SS MD preziosa più che le gemme, PAS 
W27-9 dolce più che il miele. — Il fatto che |’ acqua in ebraico 
non ha singolare, (considerata siccome un aggregato di molecole) 
(2° DI acque molte, DUI MII superarono le acque), questo 
fatto, diciamo, ci spiega ad evidenza perchè la ® venisse adoperata 
ad indicare i/ più, ed il numero del più. Il 2999, da 229 (viel) 
molto, diventa perciò solo sinonimo di 2°5, laonde abbiamo 
DUI. vp D'I°9991 (Deut. 32, 2), che si traduce copiosa pioggia. 
L’ ab-unda-re, red-unda-re dei latini, che dall’onda trassero indub- 
biamente la loro origine, ci prova come non solo gli antichi, ma i 
moderni altresì, traessero dall'acqua il concetto del molto, della 
grande quantità. Il 99 (Vielheit) più, del Talm., è una riprova 
del nostro assunto. In quella parte della nostra opera, che tratta 
del processo di trasformazione, sarà dimostrato come ?/ più, 1! molto, 
la copia, in tutte le lingue indo-europee abbiano tratto dall’ acqua 
la loro derivazione, servendosi di un traslato, di cui prima fornì 
l’esempio la lingua arche-tipo. La stessa DS onda, per la ragione 
della sua fluidità, implicando l’idea d’una fonte o serbatoio, da cui 
emana, molto argutamente venne dagli autori della scrittura usata 
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ancora ad indicare /a derivazione, l'origine. YNS dalla stirpe, 
MX da Sionne, allo stesso modo che dal Skr. ap onda, viene la 
preposizione àpo da, d’onde il greco 37: (da un luogo), coll’idea 
accessoria all’ingiù, abbasso; e l'a, lab, labs dei latini in ab ori- 
gine, a pueritia, abs re, per indicare lu derivazione, l' origine, la 
provenienza. La stessa DS, infine premessa alla parola, forma dal 
verbo il sostantivo, così da 55 rotolare, mora rotolo; da {SW na- 
scondere, |? tesoro; da MW splendere, MW Oriente. Ed in 
questi casi la DS, verrebbe ad indicare da qual concetto siasi pro- 
ceduto, per designare un determinato oggetto, con una speciale 
denominazione. 


ro 


La lettera PW, come servile non è che Il’ abbreviatura di "NOX, 
pronome relativo, che vale per tutti 1 generi, e che corrisponde al 
nostro il quale, la quale, che. Così: “WDI M2NN-W MX colui che 
l’anima mia ama, che è quanto dire, che fra lui e me sussistono 
i vincoli dell'amore, a cui mi unisce l’amore, e che l'NEYX, importi 
vincolo, unione, ce lo dimostra l'’antitesi N°? (aram.) (lòsen) 
sciogliere. 


MI 


Come la “7, si scambi frequentissimamente colla MY, con cui, 
a mente de' più autorevoli scrittori, s’ identifica, e per la sua forma 
originaria, e per il suo significato, è cosa troppo nota perchè siavi 
d’uopo di rilevarla particolarmente. (M genannt *1 bedeutet als 
Buchstabname, Zaun = MNM weil in d. alten Schrift, wie noch in 
Phénikischen, dasselbe die rohe Gestalt, cines Zaunes darstellte, 
First, Wòrt. p. 310). “1, è accorciamento di NY, allo stesso modo 
che “3, in aram. è sincopato di NM. — Per noi basti considerare, 
che entrambe racchiudono l’idea del contenente, di ciò che in se 
accoglie, ed ecco perchè, in riflesso anche, come tantosto vedremo, 
alla forma ed al valore della 8}, detta 1, sia stata assunta ad 
emblema del sesso femminino, laonde da "N uomo, TWR donna; 
da 295 buono, M-2î00 buona; e così di seguito. — Nel significato 
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di cio che è, ciò che appare, trovano egualmente la loro giustifi- 
cazione, i varî altri usi a cui è fatta servire la "1, e quale prefisso, 
e quale suffisso. 


E per dirne di alcuni: 


La #, preposta alla prima parola di una proposizione sosti- 
tuisce il nostro punto interrogativo, p. e. =, NR DATA, che vale 
è, sta, sussiste, che voi conoscete Labano. 55 piw-a è, sussiste, 
ch' egli gode perfetta salute. E poichè l’attermazione di un fatto, 
che solo, è, o può esser noto all’interpellato, si risolve in una 
provocazione a confermarlo oppure a smentirlo, così alla , nel 
suo valore di è, sussiste, sta, molto sapientemente venne dagli 
autori della scrittura assegnato fra gli altri uffici, quello dello inter- 
rogare. E poichè questa interrogazione si presenta sotto le forme 
di un'affermazione, da ciò probabilmente l’adagio del chi tace 
conferma. La stessa #1, indica un movimento verso una determinata 
direzione in MX verso terra, in 1-29) verso oriente, ecc., nel 
qual caso la “7, corrisponde al bissillabo MN (vedi innanzi legge IV). 


INI 


La lettera N), nel suo significato di chiodo, cavicchio, spiega 
ad occhio veggente la ragione del suo impiego nella lingua quale 
congiunzione. E poichè l'organo del congiungimento in senso ge- 
nerativo, non poteva avere, e per la forma ©, e pel valore un più 
vero ed eloquente emblema, così la N], nei pronomi possessivi 
serve mirabilmente a determinare il sesso mascolino; MNM la casa 
di lui, YM©N la moglie di lui. Ed in verità la % che penetra, 
s'insinua, congiunge; e la 1, che accoglie, comprende, potrebbero 
meglio fornirci i caratteri in qualche modo fisici del maschio c 
della femmina? (% Skr. vè, suere). 


dl 
La £2. simbolo ideografico della linea curva, (circolo 0 sezione 
di esso), corrisponde al circa, d’intorno, della lingua italiana, e 
poichè proprietà del cerchio si è quella, che tutt’i suoi punti sieno dal 
centro equidistanti, così la lingua ebraica non poteva meglio che colla 
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=, rappresentare alla mente, ed in qualche modo all'occhio, analogo 
concetto. Dittatti nel PREDA, NXM-2 d'intorno alla mezza notte, viene 
indicato quel punto, nel tempo, che non è la mezzanotte, ma che 
di poco la precede, o la sussegue. La 2, serve inoltre ad indicare 
la rassomiglianza, ed equivale al nostro come, del pari; p. e.: 
VASST-2 come la nostra immagine, MII OEWS-2 in questa guisa. 
E qui pure, come non ammirare la sceltà della 2, ad indicare la 
simiglianza, se appunto i cerchi o sezioni proporzionali di essi sono 
figure geometriche essenzialmente, e per natura simili tra loro? La 
2, serve ancora ad indicare il superlativo di una determinata qua- 
lità, nel senso che per essa viene istituito il confronto colla qualità 
stessa, nella sua essenza, e come un tipo già fissato nel pensiero ; 
quindi MIN WR-2 fedelissimo, e letteralmente uomo, che è la stessa 
fedeltà; 89-23 molto poco, ossia la stessa pochezza} e via discor- 
rendo. — La #3. rappresentazione ideografica della linea curva, 
come prefisso trova il suo riscontro nel circa, circiter dei latini; 
e usata ad indicare la rassomiglianza, è riprodotta letteralmente 
dal cev, ceu, come, siccome. 
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La Lamed simboleggia, come abbiamo a suo luogo notato, 
quell’ arnese rurale che serve a guidare i buoi, e per un felicissimo 
traslato /’ intelligenza, il pensiero, la suprema guida delle umane 
azioni. Nel significato perciò di direzione, guida, la troviamo ado- 
perata in “irx5 bip, nemp-5 mun-5 mornb, che valgono da! di 
sopra, al di sotto, d’innanzi, di retro, di rincontro; e quale atto 
del pensiero, causa determinante uua data azione in nin=-5 TN 
che è quanto dire, col proponimento, col divisamento, coll’ inten- 
gione di vedere, e corrisponde al per causale del nostro idioma; 
RI by PALIRIY, deliberata, proponentesi di bagnarsi nel fiume; 
mad per qual cosa? Ne ci sarebbe ditficile dimostrare, come i 
molteplici uffici della Lamed, quale prefisso, sieno tutti subordinati 
ai due valori tipi sopraesposti, direzione, guida, un atto della vo- 
lontà, pensiero. E lo faremmo e per questa, e per le altre lettere, 
se nostro scopo unico non fosse quello di fornire a questo punto, 
un saggio, abbastanza decisivo, della perfetta corrispondenza del va- 
lore ideologico di queste, col loro uso ed ufticio nella lingua. 


ica tinta 
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a 


DI 
Questa lettera serve ad indicare : 
a) l'interno di una cosa YNIS MID 
b) spazio, luogo WSW N39, mo 
c) tra, infra DI NI Nin, MI 


Nel primo dei succitati valori, la M°9, trova la sua applica- 
zione in %35-3 entro il mio cuore, “92-23 entro il tuo ventre. 


Nel secondo in DIP-I nel cielo, YYM-2 nella terra. 


Nel terzo in DW}-3 fra le donne, DÎ-3 di giorno, cioè in 
un punto di tempo, che intercede fra l'apparire e la scomparsa 
della luce del sole. T-3 per mezzo, per opera, mediante, per via, 
che è quanto dire quella forza o virtù, sia fisica, sia morale, che 
è mezzo al conseguimento di uno scopo determinato. Î929-2 du- 
rante il suo parlare, e qnindi per tutto quello spazio di tempo, 
che sta fra il principio e la fine del discorso. MEM-2 "NSX-2 in bronzo, 
in lana, ovvero mediante il bronzo e la lana formato. F così ri- 
petesi degli altri significati della MM, subordinati tutti ad uno od 
all’ altro de’ suoi valori preallegati. 


(La MN, come simbolo alfabetico equivalente a vuoto, fendi- 
tura, viene riprodotta dal Skr. widh vano, dal wédà (perforatio), 
da Wadî = Bad femmina. Così il vanita femmina (uxor), 
anzichè derivare da van amare, ha per radice van fendere, ferire, 
e quindi corrisponde al pari dell’ebraico 112) a perforata, bucata; 
distinzione un po’ prosaica del sesso, ma non per questo meno 
vera e positiva. Nel concetto sempre di separare, dividere, fra, 
tra, abbiamo il Skr. b’èda r. bîd, (divisio, separatio, rima, de- 
scrimen), come pure il Skr. vi (contra), corrisponde alla 2, in 
29-23 contro Mosè.) 


mpx 


Questa lettera che corrisponde ad aggregato, grande quan- 
tità, molto, (onde MOR mille), nella formazione degli aggettivi accresce 


peg EE 


vigore all’ espressione, così da "ND crudele, si è formato NI-N molto 
crudele, crudelissimo; da MP calore, MPN rovente, molto caldo, 
caldissimo; da Dom duro, pom durissimo. 


=" 


La lettera T° mano, ed in senso traslato proprietà, possesso, 
funge mirabilmente come suffisso, quale pronome possessivo, quindi 
SR Dio, “9 Dio mio; {2 figlio, *-3 figlio mio; con riguardo allo 
stesso valore forma ìi nomi derivati dat verbi v. g., da apple] domi- 
nare, wr dominatore, ossia colui che ha in mano, che possiede 
il dominio; da pm divorare, Son locusta. Più spesso serve ad 
indicare i possesso di una determinata qualità, p. e. da “TOM bontà, 
TON buono; da 9XN verdeggiare, VAN verzura; da INN splendere, 
“N splendido, ed in senso traslato grande, possente. Ma dove la 
corrispondenza del valore rappresentativo della "9°, col suo ufficio 
nella lingua e, più che evidente, stupendo, si è nel formar essa 
quale suffisso, ossia aggiunta alle parole, i nomi patronimici, p. e. 
da JI Simeone, “TSO Simeonita, che è quanto dire parteci- 
pante, appartenente a quella famiglia o tribù che ha per suo capo 
Simeone. — Ed infatti . vale oltrechè possesso, partecipazione, 
appartenenza. 


ua 


T 


Questa lettera, posta sia in principio, sia in fine della parola, 
forma gli astratti, che è come dire informandoli al suo valore 
ideografico di contorno, perimetro, disegno, determina i concetti 
così, da fornir loro il carattere di un'esistenza a sè, e stiam per 


dire della personalità, Così da ©?N9 cima, si fa MON principio; 


da M3 fabbricare, costruire, M-Y2N modello; da 555, che vale 
precisamente prosternarsi, mian prece. — Ma la VI vale anche 
incisione, fenditura, ninba —s NI (Sam. I, 21, 14), ed ecco 
perchè venne assunta la stessa W, qual simbolo, vuoi quale pre- 
fisso, vuoi quale suffisso del sesso femminino . . v. g. DPM "NS8M 
ella si levò, ella disse; così da |2 figlio (3), e per sincopato MI 
figlia; DES egli abita, M-2E% colei che abita, e degli esempi 
potremmo addurne a migliaia. 


ETTI —- 
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Intorno alla Nun, dal nostro punto di vista, due cose abbiamo 
ad osservare: ch’ essa sostituita alla DS, forma il plurale femminile, 
nei pronomi personali, p. e. DN eglino, 1191 elleno. La |W, infatti 
comprendendo come simbolo alfabetico l’idea della produzione, al 
pari della 11, simboleggia il sesso a cui principalmente tale ufficio 
è dalla natura imposto. La }î, pel suo valore ideografico di prole, 
germoglio, prodotto, forma dai verbi i sostantivi, quindi da "31 
imprimere, viene |M? memoria, che è il prodotto delle impres- 
sioni ricevute dal cervello; "MX ritardare, sostare, {IM "ultimo, 
che è il prodotio, la conseguenza della sosta, del ritardo. 


Sono undici lettere e precisamente la metà dell'intero alfabeto, 
il cui valore rappresentativo è pienamente confermato dal loro uf- 
ficio nella lingua, ciò che dimostra come gli autori di questa tenes- 
sero conto esclusivamente di tali valori, onde fissare quelle norme, 
che nel loro assieme costituiscono la Grammatica; complesso di 
regole o leggi che sono pella scrittura e per la lingua, ciò che i 
muscoli per l’ organismo animale, mercè cui più completamente e 
più perfettamente ha luogo l’estrinsecazione dell'umano pensiero. 
Ed ora una domanda: È naturale, è logico, è possibile, che chi si 
prese tanta cura nel far sì, che le parti in qualche modo accessorie, 
gli accidenti della parola, corrispondessero così meravigliosamente 
al valore rappresentativo delle lettere all'uopo impiegate, a costi- 
tuire la parte virtuale della parola stessa, la sua radice, procedessero 
a casaccio, nè di altro si curassero, che di fabbricare suoni, cui 
tolto un valore di convenzione nulla dicono o possono dire del 
concetto onde sono l’ equivalente? E questa stessa convenzione non 
si risolve forse in un non senso quando non abbia per base o fon- 
damento rappresentazioni, figure, simboli ed emblemi, che ripro- 
ducano più o meno completamente le percezioni dei sensi, base 
imprescindibile di qualsiasi concezione intelettuale? All’arguto let- 
tore la risposta, in base ai dettami di quella logica, per cui date 
certe premesse, si presentano inevitabili e naturali talune conse- 
guenze, anzi a quel semplice buon senso che ai grandiosi effetti 
assegna cause proporzionate, ne sa ammettere la contraddizione nei 
prodotti, qualunque sieno, dell’ umana intelligenza. 


esa. = 


Abbiamo più sopra affermato, che nell'ufficio delle lettere servili, 
le quali, col loro valore ideologico, intervengono a modificare la parola, 
all'effetto di renderne l’espressione più perfetta e più piena, consi- 
stere la prova apodittica della verità del sistema che imprendiamo a 
sviluppare. Noi persistiamo in quest affermazione in quanto che si 
tratti di leggi generali; dichiarandoci ad ogni modo paghi, se per 
esse ci sarà riescito d’insinuare, sino da ora, nel sagace lettore, 
una simpatica prevenzione in prò di una novità, che è troppo 
nuova, e troppo si scosta dalle cose sinora generalmente ricevute, 


per non tenere nel debito conto la condizione d'animo di chi dovrà 
giudicarla. 


DELLE LEGGI IDEOGRAFICHE. 


LEGGE I. 


Le parole alfabetiche, nell’ analisi ideografica sono di lor 
natura inscindibili, dacchè altrimenti si riescirebbe ad un circolo 
vizioso. Volendo v. g. spiegare, col sistema ideografico, gli elementi 
costitutivi la M°3 (casa), ci troveremmo sempre innanzi a quella 
stessa 2 incognita, scopo delle nostre indagini. Sono gli elementi 
primi della lingua scritta, sia convenzionali, sia tolti alla lingua 
parlata, che, come tutti gli elementi primi, non ammettono l’ analisi. 
Quindi D9W, per l’ ideografia e come se constasse delle sole due 
lettere 8, W. Così PX, delle sole lettere p, %; “ND, delle lettere 
", È. e così in tutte. — La stessa regola si osserva quando le 
parole alfabetiche entrano nella scrittura con due dei loro elementi, 
onde TI. è per l’ideografia come se constasse delle sole due let- 
tere 9 5; ph, delle p, 8; DHX, delle 5, %, e così di seguito. 


Da questa legge discendono quali corollarj: 


A) Che le lettere dell'alfabeto possono entrare nella forma- 
zione delle parole, con uno, con due, con tutti gli elementi da cui 
sono costituite, senza punto alterarne il valore ideologico, e perciò: 


n= 8=Mr = 

== M9=h5 
s=m=5% = 2 
=== m 
= — “> SA Da 


Fa 
| 


q=m = mM = 
aa 
na tna=pnmemn="M 
= = =bW 
®i «29 per, di 
n E — a eli 
Calata 
n= D= DOD=D5 
a;=vVv=Mm= pp 
D=00= Ppo= 
y=%9= 9 = P 
D=RD —- - 
= M= M= 
p=P= NP =" 
"n= = = 
v=""% = TW = 
n=%n — - 


B) Che per meglio determinare l'analisi ideografica di una 
parola qualunque, è lecito di aggiungere uno o più elementi, a 
ciascuna delle lettere che la costituiscono, e viceversa di restrin- 
gerne il numero, senza che da questo fatto, derivi un’ alterazione 
sostanziale al valore ideologico della parola stessa. L'importanza 
di questo secondo corollario apparirà manifesta, qualora si consi- 
deri, che la mercè di tale semplicissimo artificio, ci riescirà di sco- 
prire e fissare, la stretta parentela di vocaboli sinonimi, assai spesso, 
quanto al significato, e pure diversi di forma e di suono; di com- 
pletare alcune parole, in cui o per istudio di brevità, o per altra 
ragione, si riscontri il difetto di una radicale; e per ultimo, ci for- 
nirà, in molti casi, il più ovvio e sicuro mezzo di rilevare il signi- 
ficato di una determinata parola, oscuro, o controverso. E qui ad 
esplicare, come sempre, il nostro pensiero, varranno gli esempi: 


La voce NR, ricorre, se non erriamo, due volte nella Bibbia 
(Gen. 41, 2, 18; Giob. 8, 11), e viene tradotta, ciò che cresce nei 
paludi, erba palustre, (Nilgras). Ma se d'accordo, o quasi, sono 
gl’ interpreti circa il significato, non egualmente lo sono quanto 
all’ etimologia di questo vocabolo, cui taluni negano perfino la pa- 
ternità ebraica, facendolo derivare dal Kopto, pi-achi. Si aggiunga 
ora alla X, il suo secondo elemento 5, e da M&, si avrà mon, che 
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implica l’idea dell’acqua torbida, stagnante, e risponde pertetta- 
mente a stagno, palude. Quindi il INI MYA, viene precisamente 
a dire e pascolavano per l'erba palustre. Così IM (Feuerbecken) 
braciere, va integrato col secondo elemento della IM = NM, da 
MNM contenere, e si applica specialmente al fuoco; ?R ER NATI 
1PIN2 (Prov. 6, 27). Perciò il verso di Geremia XXXVI, 23, wra-5r 
men-o WR va tradotto: sul fuoco ch'era nel braciere. E già 
dall’ Ibn G’anàch, troviamo riprodotto MX, da MNM (Kohlenpfanne) 
braciere. 


In Zaccaria Cap. VI, v. 10, è fatto cenno di un personaggio 
per nome “7217, mentre, quattro soli versi dopo, questo medesimo 
signore viene distinto col nome di mig? Furono fatte molte ipo- 
tesi per spiegare il fatto, le une meno delle altre sostenibili, e cia- 
scuno si credette, dopo ciò, autorizzato a rimanere nella propria 
opinione. Per la ideografia, o meglio per la legge che ci occupa, 
"Sm. 55m, sono la identica espressione, dacchè è sempre la stessa 
5, usata nel primo caso coi due suoi primi elementi 9), e nel 
secondo col primo e col terzo €). Lo stesso dicasi di ma e 

?2à, sinonimi, e che valgono coprire, inviluppare, d' onde i pelle, 
e precisamente quella membrana che tutto ricopre il corpo. 


53; (fest, stark sein) saldo, forte, ha per sinonimo oi, dove la 
nos, nel primo, è scritta con due elementi, e pure con due elementi la 
sà, nel secondo. In due modi quindi può dimostrarsi, anche nella 
forma l’ identità delle due espressioni, e precisamente sia sopprimendo 
e nell’una e nell'altra, il secondo elemento, d’ onde risulterà "îà = 
“à, sia aggiungendo il secondo elemento alla lettera semplice, per 
cui avremo DI) = ©)MI, ed ecco come il quibms D'TAN 
(Ex. 27, 11), viene ad indicare la guarnigione, il presidio, ossia 
quelli che stanno nelle rocche, nelle torri. 


La parola ‘92, nel senso di solo, segregato, altro non è che la sin- 
cope di 772 separare, segregare, dove la rai è scritta con due 
elementi. Così M?, nelle iscrizioni fenicie corrisponde a miw anno, 
che è quanto dire viene eliminata la 3, poichè virtualmente compresa 
nella {"?, di cui costituisce il terzo elemento. 


mon e MO? acuto, pungente, sono due parole perfettamente 
equivalenti, coll’ unica differenza che nella prima la |"?, appare 


* 
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scritta con due elementi. — RI = WI povero, DRI = DI (Renne), 
nell’ espressione abbreviata si è ommessa l’N, perchè compresa 
nella WN9 — 29 = 299, NY = NP; si è ommessa nei primi la 


|, perchè compresa nella |"9 


Le voci NT e DRY (stechen, scharf) acuto, pungente, sono 
perfettamente sinonimi quanto all'idea fondamentale che compren- 
dono, e per la presente legge senza punto alterarne il valore ideo- 
logico possono ridursi ad assumere l’identica forma e suono. 
Infatti scritta nel primo, la “9%, con un solo elemento, avremo 
NT = XX, e con un solo elemento Maros nel secondo, otterremo 
Sr = NX, che è quanto dire, ridotte le due espressioni ad assumere 
un’ identica forma e suono. Oppure aggiungendo nel primo il 
secondo elemento della max, e nel secondo, il secondo elemento 
della “9%, avremo in ambi i casi Sx“. Ossia una parola dell’iden- 
tica forma e suono, inalterato rimanendo il suo valore ideologico. 
Noi potremmo moltiplicare gli esempi, ma bastano gli addotti a 
spiegazione della legge, ed a delucidazione dell’ ingegnoso artificio 
non sapremmo se più ammirevole per la sua semplicità, o per la 
sua importanza, nel determinare in moltissimi casi l’identità di 
espressioni tanto diverse in apparenza, e per forma e per suono. 


C) Avviene non di rado, che una parola non risponda in 
parte almeno, ideograficamente analizzata, al significato ch’ essa ha 
nella lingua, e ciò per la mancanza, e più veramente, per la volon- 
taria ommissione di una radicale. A scaturirla però, il mezzo è 
altrettanto facile che semplice, ed a noi in analoghe contingenze 
adoperato fu sempre, ferace di ottimi risultamenti. 


Questo mezzo è il seguente: 


Si aggiunga alle lettere formanti la parola in esame, gli altri 
elementi cominciando dal secondo, aggiunta che sappiamo, non poter 
arrecare veruna essenziale moditicazione al valore ideologico della 
parola stessa. Ciò fatto, si troverà la radicale ricercata la massima 
parte delle volte nel secondo elemento di una delle lettere anzi- 
dette, ed il determinarla sarà facilissima cosa. 


Ci spiegheremo con un esempio : 


Il verbo S°"73, nel significato di abbattere, schiantare, che sì 
dice di una cosa che sorge in alto, o che emerge per altre qualità, 


manca evidentemente di una radicale, per vero se la bag, e la nb 
(93), accennano ad un corpo che sorge in alto, che si eleva; la 
9. non ci fornisce per sè sola il concetto dello abbattere. Si sosti- 
tuisca ora alla parola Y"7à, le altre ideograficamente equipollenti 
v-59-1, 5 dI, e non occorrerà essere dotati di fenomenale perspi- 
cacia per ravvisare nella 5, ossia nel secondo elemento della n59, 
la radicale ricercata. Onde avremo 95-93, che vale oggetto elevato, 
(9) precipitato all’ingiù; (5), antitesi come vedremo di by sopra; 
e quindi una parola il cui valore ideografico perfettamente corri- 
sponde al senso che le viene assegnato nella lingua. Da 95, si 
è fatto Si, all’etfetto di accrescere colla brevità, vigore all’ espres- 
sione, onde abbiamo: Sam mpbs EIR-SS9MI SI) abbattè nel suo 
furore tutte le corna d' Israele, ossia quanto vi aveva di alto, e 
di eccelso, (Lam. Cap. II, 3). Nel verso precedente "î 352, la 5, 
di 95, venne conservata per due ragioni, la prima, perchè la sua 
eliminazione non appariva richiesta dal bisogno di brevità, ma 
principalmente perchè detta Lamed, non è virtualmente compresa 
nella lettera che immediatamente precede, come nel primo caso. 


La feconda applicazione di questa legge a determinare il 
vero e proprio valore di una parola, prescindendo anche dall’ ele- 
mento rappresentativo, è più facile a dimostrarsi coi fatti, che a 
dirsi con parole, per cui aggiungeremo alcuni altri esempi: 


Le parole "993 voto, e 1129) offerta votiva, come nella lingua 
italiana, così nell’ ebraica vanno considerate come sinonimi, ed era 
riserbato all’ideografia il precisarne il concetto così da assegnare a 
ciascuna il suo vero significato. Infatti completando il 2°73 col se- 
condo elemento delia n59, risulterà 5-9, che vale un moto, un 
impulso del cuore; mentre "99, ossia ?R°-9), corrisponde ad un 
atto o movimento del capo, ossia della mente, preso il contenente 
per il contenuto. Ora l’essenziale differenza fra questi due appa- 
renti sinonimi è evidente, dacchè il primo accenna ad un atto 
spontaneo del cuore, ad un impulso di generosità, mentre il secondo 
implica la riflessione, ed in qualche modo ha per suo movente il 
tornaconto. Il “999, ha per fondamento il do ut des, qualunque sia 
per essere questo corrispettivo, p. e. la guarigione da una infermità, 
la buona riescita di una qualunque intrapresa; mentre la 17129), 
all'incontro, allude ad un atto spontaneo, dIsinteressato, essenzial- 
mente generoso, ed ecco la ragione del =) 2"), che così spesso 
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si riscontra nella scrittura, e per cui la lingua, si direbbe, in questo 
caso, come in altri parecchi, essersi assunto il compito di confer- 
mare l’ideografia nella sua essenza, e norme direttive. — Così 
PD, viene adoperato in due sensi essenzialmente diversi, in quello 
cioè di libertà, e crocevia. IS VPNEN ,, E ci liberò dai nostri 
nemici (Salm. CXXXVI, 24). pI15p mosna e non fermarti 
al crocevia (Ob. 14). Nel primo caso la parola in esame va inte- 
grata col secondo elemento della £)Î?, e perciò PID =P =, 
e quindi scuotere, rompere il giogo; YP, da MP? (zusammenwinden) 
corda, identico a Sb, da 559 = iP, onde abbiamo 45% NPI 
(Gen. 27, 40). Nel secondo caso la voce PIE, va reintegrata col 
terzo elemento della WR, e perciò PID = PW — MD, e da PIW 
strada, là dove la via si divide, (crocevia). L'idea fondamentale 
e generica della voce POD, è separazione, distacco, che crea per 
la metatesi il concetto opposto PEN (sich zugesellen) accoppiamento, 
unione. 


LEGGE II 


Notevole è il compito della WX°9, nella composizione delle 
parole, facendo essa l’ufficio dell’ alfa privativo dei greci, dell’ a 
sanscrito esprimente la negazione. Quest’ ufficio però, circostanza 
che va per più ragioni notata, non esce dalle speciali attribuzioni 
delle lettere dell’ alfabeto, considerate nel loro valore come parole, 
e che nel caso della WX°9, vale appunto privazione, povertà, defi- 
cienza. Quindi 29 (propriamente massa compatta) molto, = WNN 
MI mancanza di spazio, fitto, che non lascia interstizi, pieno. 
23Y carestia, e precisamente presa la causa per l’effetto siccità, 
DI — WR mancanza d' acqua. TM (discendere), grave, ossia WR 
= ava: difetto di leggerezza, e così di altre voci moltissime. — 
Ciò però che, a questo punto, merita di essere considerato si è, 
l’ artificio posto in opera dagli autori della lingua, onde trarre dai 
due principali elementi di cui la WR risulta costituita, cioè la "9 
e la ©, argomento alla formazione di parole che stanno fra loro 
nei rapporti di perfetta antitesi. Gli esempi, come sempre, schiari- 
ranno meglio la regola. Il verbo "N93, che importa guardare, custo- 
dire, non cambia di valore scrivendo la Resch con due elementi, 
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c perciò "N0) = 99), dalla quale parola tolta la "% rimane WI 


abbandonare, lasciar d'occhio. — Così 2Y carestia = 2ID9, 
eliminata la "% residua 29%, antitesi di W29 (verdorren) dis- 
seccare, e perciò = 92% abbondanza. — E poichè gli autori 


della scrittura erano strettamente logici anche nell’ applicazione 
degli artifici, apparentemente i più capricciosi, così era natu- 
rale, e di una giustezza matematica, che implicando la Resch, per 
se stessa la negazione, l’ eliminazione di questa dovesse dar vita 
ad un concetto opposto. Precisamente come in algebra, la soppres- 
sione del segno negativo ci dà una quantità positiva. 


Estesa è l’applicazione di questa regola o legge a determinare 
nella lingua i concetti diametralmente opposti, e dobbiamo alla for- 
tunata scoperta di essa, se molte parole refrattarie all’analisi ideogra- 
fica non solo, ma ribelli a qualunque trattamento etimologico, 
dobbiamo a questa legge, diciamo, se ci riesciva a fissare coll’ eti- 
mologia il loro valore ideografico. — E per abbondare negli esempi: 


22 (zusammenthun) moltiplicare 

27 (zusammenknipfen) /egare 

f2 (ruhen, sich lagern) ripo- 
sare, giacere 

2 (hingehen) procedere 

QI (hoch sein) vertice 

EIN (heilen) rimarginare 

Wi (niedergedriickt) depressione 

DS (erheben) innalzare 

9 (Schlechtigkeit) tristizia 

3? (hipfen, springen) saltellare 

NR (verwiinschen) abborrire 

TOT r. “9 (Stachel) acume 

DO (aramaico) 5 

23 (stark) forte 

VS (emporragen) emergere 


22W (zerbrechen) dividere 
P2W (I6sen) sciogliere 
Y2© (Wirrniss) agitarsi 


NW (zuriickweichen) retrocedere 
DRY (stiften) base 

EN? (stechen, verwunden) ferire 
©? (sich freuen) gioja 

DISW (verwiisten) abbattere 

9% (Gltcklicher) felice 

9? (binden) legare 

Wa (begehren) desiderare 

dI = NWI (fett) ottusità 

VE (aramaico) , 

©2332 (schwach) debole 

W2N (entschwinden) sparire 


Ma la costanza di questa legge tanto più riesce ammirevole, 


quanto meno apparisce ad occhio poco esercitato. Ed infatti chi 
a prima vista, oserebbe asserire che tra DN luogo elevato, e Siw 
luogo profondo, quanto all’ antitesi che queste due voci compren- 
dono, altro non sia che la conseguenza della legge in esame? — 


iii —ini___————£_—_————___—_____——_—___ + ———— 


Eppure la cosa è così e non altrimenti. E veramente per la legge 
prima, DIRI = mr = Dren = rw, è per la eliminazione della 
che crea i concetti opposti residua biw luogo profondo, fossa. — 
E per conchiudere col dulcis in fundo, da "999 pungiglione, onde 
TODI ape, si fa WIT miele, vaghissima antitesi tra ciò che nuoce, 
e ciò che giova, tra una sensazione piacevole, ed una dolorosa. — 
Noi potremmo, anche qui, continuare negli esempi, senonchè, come 
abbiamo in altro incontro osservato, gli addotti ci sembrano più 
che bastevoli ad illustrare la legge. Che se anzi nell’ esemplifica- 
zione, ci siamo estesi oltre al necessario, ciò avvenne, non ci stan- 
cheremo mai dal ripeterlo, col proposito d’insinuare, fin d’ora, nel- 
l'animo dei nostri lettori la convinzione, trovarci noi di fronte a 
un vero e perfetto sistema, non sapremmo se più ammirando per 
la semplicità delle sue leggi, che per l’importanza dei suoi risultati, 
e non già alla presenza di seducenti parvenze, d’ingegnose indu- 
zioni per quanto un tale giudizio, contrario alla verità, potesse 
riescire lusinghiero al nostro amor proprio. 


LEGGE III. 


A bene determinare il valore ideografico di una radice, va 
spesse volte distinta la lettera caratteristica dalla radicale, a cui 
quella non di rado si sostituisce. E per fissare questa distinzione, 
giacchè tutte, alla lor volta, sono e radicali e caratteristiche, conviene 
considerare il loro speciale ufficio nella composizione di una deter- 
minata parola. E poichè speciale proprietà delle lingue semitiche 
è quella che il vocabolo comprenda la definizione vera ed esatta 
del concetto ch’esprime, di tal maniera /e radicali determinano, 
come si direbbe le qualità comuni, e le caratteristiche l’ultima dif- 
ferenza. — Così da "MO mistero, segreto, fatto o cosa occulta, 
sostituendo alla radicale WR, la DS (acqua) caratteristica, si fa 
DID chiuso, otturato, la qual voce, le molte volte che ricorre nella 
scrittura, serve sempre e costantemente ad indicare la chiusura, l’ot- 
turamento di una fonte o serbatojo d’acqua. Nè il {în DID, il 
‘p5bn NW, ed il DT DIO, fanno un'eccezione per quelli che 


=. RI 


considerano, che /a parola, l’eloquenza, la profezia, hanno 
per loro emblema l’acqua, onde il N°293 profeta, da X2) (hervor- 
quellen) scaturigine, nè più nè meno come il 5:% dei greci, appli- 
cato all’ eloquenza. — Fgualmente in DOD stracciare, che viene 
applicato esclusivamente ai vestiti COMON 5 D'IT, la 2, di- 
venta caratteristica, non già per il suo equivalere ad acqua, ma 
per esservi sottinteso il terzo elemento della Wi onde DD = 
DUW-MD, da DW copertura, vestito, e "B radice "MD ridurre in 
minuti pezzi. | 


Così in MM (hervorbrechen) dischiudersi, fiorire, germo- 
gliare, la È, diventa caratteristica con riguardo allo stesso terzo 
elemento della WR°. e quindi MD = MWO-MD, da MW germoglio, 
e perciò la parola in esame corrisponde allo schiudersi del germe 


(fiore o frutto). 


In X95 (Flichtiger) corridore, libero, fuggiasco, 1 MR 
diventa caratteristica come parola alfabetica equivalente a giogo, 
e per conseguenza che ha rotto, scosso il giogo, che accenna alla 
selvatichezza, concetto opposto a dimesticità. 


In MB (absondern), la ‘7, funge da caratteristica scritta con 
due elementi 5%, e quindi MB = 5-5, che è dividere, e levar 
via, (separare, allontanare). 


DOD (theilen), la 5790 diventa, per se sola, caratteristica nel suo 
valore alfabetico di base, appoggio; ed ecco la ragione del 7095 DMI 
unghia fessa, dacchè l’ unghia sia divisa, sia unita, nei quadrupedi, 
ne costituisce in qualche modo la base. Il DE, viene ancora usato 
ad indicare /o spezzare il pane, = pp, DOD, avvegnachè il pane sia 
definito (SD = 950) i/ conforto, il sostegno della vita, onde ab- 
biamo l’aramaico ‘IYD nutrirsi, cibarsi, e RNSO mensa. 


TE (Richter) giudice, decisore. La | funge da caratteristica nel 
senso che MO = MINDS, ossia ME che separa, [IN che pesa, con che 
abbiamo /a spada e la bilancia, antichissimi emblemi della giustizia. 


WD (ausbreiten) distendere, (MOID VIDI stendere le ali = OWN, 
da ©? (fest aneinandergefiigt) compatto, e quindi 5 separare, DX 
l’unito, l’involuto, (distendere). 


- nr nociva ni- RZ 5 SR A E A 


= dz 


YO (durchbrechen) rompere con violenza, ridurre in minuti 
pezzi; VID breccia. La X, assume l'ufficio di caratteristica, mercè 
il secondo elemento ORI = PN_MB. Infatti PX premura, pressura, 
velocità, bm TN velocipede, ci fornisce l’ elemento dell’ impeto, 
della violenza. 


N95 (hervorbrechen) irrompere, che si applica ad un fiume 
che straripa; MMS (hervorreissender Strom). La 3M è la caratteristica 
come parola alfabetica, nel suo significato di limite, e perciò D_ 
A che squarcia gli argini. 


Tra WB, SW5, PWB che comprendono tutte l'idea fonda- 
mentale dello separare, sciogliere, dividere, la sostituzione delle 
caratteristiche alle radicali ci fornisce la più esatta definizione del 
concetto ch’esprimono. Infatti DUE, vale camminare, onde YWB 
passo, la Y, caratteristica, unita al terzo elemento della PW, ci dà 
VD = 9-_WE, e quindi da 90 moto, ci fornisce l’idea di un mo- 
vimento progressivo, che è camminare. — PUB, da PWD, vale 
l'apertura delle coscie in senso pornografico, onde abbiamo ‘PWB 
n2b_535 qom-nx (Ezek. 16, 23), che equivale a prostituirsi a 
tutti i passanti. In senso traslato PWD, viene usato ad indicare /a 
apertura della bocca altresì, per dire cosa turpe o riprovevole. 
(Prov. 13, 3). 


Tra MIND e IND, ch’entrambe valgono aprire, chi non rav- 
visa nella 9 del secondo, un’ eloquente caratteristica, nel suo signi- 
ficato alfabetico di occhio, se SMB, vale precisamente (Augenblick, 
Augenaufschlag) momento, che è movimento (dell'occhio), il più 
rapido fra tutti i moti dell'individuo? (Clin d'’oeil). 


Ed avvegnachè agli addotti esempi noi potremmo cento e 
cento altri aggiungere, è possibile, è ragionevole, domandiamo, il 
supporre, che la perfetta e costante corrispondenza del valore della 
caratteristica col significato della parola per essa modificato, sia 
opera dell’azzardo, e che gli autori della scrittura non vi abbiano 
avuto parte alcuna? E se un tale supposto, è, più che inammis- 
sibile, assurdo, non si dovrà venire alla necessaria conclusione, che 
essi conoscessero perfettamente il valore delle lettere dell’ alfabeto, 
e mirabilmente se ne giovassero nella composizione delle parole ? 
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LEGGE IV. 


Come gli autori della nuova lingua traessero dall'idea del 
circolo quella del moto, e viceversa, e come dall’uno e dall’ altro 
concetto deducessero quello della compattezza, della forza, e della 
vigoria, sarà ovvio comprendere per qualunque si faccia a con- 
siderare che il moto, quale risultato delle forze centripeta e centri- 
fuga, è di sua natura necessariamente circolare, e che la durezza, 
la stretta coesione delle parti, onde i corpi sono costituiti, altro 
non sono alla lor volta, che l’effetto delle identiche forze. E per 
chiarire il nostro pensiero con un fatto che tuttodì ci cade 
sott’ occhi, l’attorcersi di alcuni fili, e siano pure esilissimi, attorno 
a se stessi, ci danno per risultato un corpo, che supposta l’ inde- 
finita consistenza de’ suoi elementi, può toccare il massimo grado 
della durezza, di cui saranno evidentemente fattori il moto, e la 
direzione circolare impressa alle parti che lo costituiscono. Ed ecco 
come #))P, lettera alfabetica che vale girare attorno, scritta con 
due elementi ci dà %P corda, 1? forza, robustezza, vigore, onde “ 
P_YP popolo di gran forza, (Isaia 18, 2, 7). Comunque sia però, 
è un fatto, che le lettere X, 11, M, 2, 3, D, P, entrano frequentemente 
nella formazione delle parole colle idee primitive da esse rappre- 
sentate, di circolo, moto, forza. E tutte queste lettere sostituiscono 
e sono alla lor volta sostituite dal bilittero "N (trr), in cui il felice con- 
nubio della dentale MN, colla liquida ", nè meglio, nè più comple- 
tamente potrebbe fornire all'organo dell’ udito l’idea del moto 
rotatorio. 


La importanza di questa specie di permutazione è così 
grande, e la sua applicazione, con riguardo all’ analisi ideografica 
della parola ebraica, non solo, ma per determinare le paternità di 
un forte contingente di vocaboli appartenenti ad altri rami di lingue 
antiche e moderne, è così feconda di sorprendenti risultati, che ci 
estenderemo negli esempi, sebbene il dizionario ideologico che sug- 
gella il nostro lavoro, fornirà la più eloquente prova, e l’ illu- 
strazione dei veri, ch’ or andiamo ad esporre. — E per venire 
ai fatti: 


I nomi "3 e |2, sono perfettamente sinonimi, significando 
e l’uno e l’altro figlio, e solo, notano i moderni filologi che 
dal primo è derivato il secondo. Dessi l’ asseriscono, non così lo 


dimostrano, e noi ne accettiamo senz’ altro l' affermazione. Però 
tosto soggiungiamo, che al solo sistema ideografico è dato giusti- 
ficarla, dimostrando, ad un tempo, e l'identità del valore d’ ambo le 
voci, ed il perchè della diversa loro forma. Infatti scritto "19. con 
aggiuntovi il terzo elemento della N°, avremo j3 = 93 = MI, e 
quindi 3 = "MM, come era compito nostro il dimostrare. (Abbiamo 
più sopra accennato all'importanza di questa legge nel determinare 
la stretta parentela tra vocaboli appartenenti a lingue diverse, 
ed a questo punto notiamo, come da ]2 = "N2, tragga origine 
legittima ed incontestabile il Putrà, sanscrito (filius), d’onde il 
puer della lingua latina, e per la metatesi il (porod) prole degli 
slavi), — "NM2 e jM9, nel significato di provare, sperimentare, che 
si applica ai metalli, mercè l’azione del fuoco, sono altresì perfetti 
sinonimi, onde avremo "W2 = “nm = 02, e quindi 3 = N come 
nell'esempio precedente. — Egualmente j|"9 (Scheidung, Trennung) 
separazione, divisione, trova il suo perfetto riscontro in M3 sepa- 
rare, dividere, d'onde "MI (abgeschnittenes Stuck, rissiger Ort) 
fenditura, pejzo. — Così "198, ed |, che entrambi equivalgono 
a forza, durezza, la 3, del secondo, sostituisce e viene sostituita, 
dalla " del primo, completato il bilittero "NM dal terzo elemento 
della NM che la precede (MIX = MAR), 


MM. radice organica di 19M trafiggere, ha per riscontro "MNM 
durchbrechen) perforare. 
( P 


]3 da |93 (umhegen) giardino, ossia luogo chiuso, e "NT 
chiudere d’ intorno. 


TY fonte, e MS (scorrere), fluire, e dallo stesso {"9 occhio, 
“9 guardare, (eig. aufmerksam auf Jem. hinschauen. £.) — 
Ed altri esempi moltissimi noi potremmo aggiungere onde dimo- 
strare la perfetta equivalenza della lettera 3, al bilittero "9 nella 
formazione delle parole. 


Quanto alla F)}?, essa sostituisce ed è alla sua volta sostituita 
dal bilittero "N, in moltissimi casi, dei quali ci limiteremo a ricor- 
dare 1 seguenti: 


DI = “NI (wegschneiden) tagliare, recidere. 
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RI) = "MI pulire, purificare, nettare, d'onde NI (una 
specie di sapone). 


__ PI? = PD = “MO indumento, vestito. — PN = "9N = 
(NM, ch’ entrambi rispondono al concetto fondamentale dell’ an- 
nessione, dell'unione. — 92% = NR = PIX, coll'idea prima 


della forte aderenza. 
pn = "NM chiudere, recingere.: 


sm = WN incidere, solcare. 
2, radice organica P3 ="W2, e quindi NI buca, fossa, e 
così dicasi di altri esempli molti, che ci fornisce la lingua. 


—— _———— 
roe————_—_er 


Circa alla {"Y, noteremo: “XD = YXB, Infatti ND = “mio, 
e quindi 9 = “9, nel significato entrambe di strappo, ferita. — Lo 
stesso ripetasi di "1£2 e S£3, nonchè di "8? e SX) accorciare, 
recidere. 


T9 = IMA nel significato ambidue di forza, vigore, durezza, 
onde :11°VA (specie di rovere), quercia. 


L) 
. 


Quanto alla #)3, come equipollente al bilittero in discorso 
ricorderemo : }3 = NW" diritto, stabile, ed il suo sinonimo [{M 
l'albero della nave, antenna, "VW WaS-59 IMn2 Come antenna in 
cima al monte (Isaia 30, 17), nonchè *D protegere, coprire, e 
“NO, che ha l’identico significato. 


Poma mi 


Esempi riferibili alla 73D, ce li fornisce la lingua in MM e 
NON, che entrambe valgono scorzare, spogliare, e per vero 99M = 
ANNA = MON, e perciò D = "MN — Lo stesso ripetasi di DM = 
NM = 02 = "M2, nel significato tutte di coprire, rinchiudere, 
e così d’altre voci parecchie. 
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Con riguardo alla sostituzione del "MM alla lettera IM, cite- 
remo: mex e MX ardere, splendere, essendo la N in quest’ ultima 
compresa nella MM, che ci da "MX = “NMX. — Parimenti WEM 
duro, disseccato, radice organica WM = W°N, d’onde proviene 
WA porto di mare, aramaico PN = PN la gran secca, e 
perciò WWW, viene ad indicare la terra ferma, ossia il porto di 
arrivo, quasi antitesi del mobile elememento. 


1199, che si applica alla qualità perforante di un’arma da 
punta, ci dà per equivalente MMM = MM /ancia. (Giob. 39, 23). 


In fine per quanto riguarda 1’ e la 7, lettere che così spesso 
si sostituiscono, noteremo : 


N2X e (72%, che implicano il concetto fondamentale dell’ accu- 
mularsi, e 9%, che ha l’identico valore = "2%, e quindi 1’ e 
1] = "N, così WWX saldo, duro, compatto, ha per equipollente WU. 


i? = “N? (ausbrechen) escire fuori (parto), onde MW il 
giovane, il recente parto, delle capre o delle pecore, = "NW, da 
MW espellere, mandar fuori. 


PI = PII splendere, fulgere; DID = PANI. e per conse- 
guenza 117 = M — Così "WT9 = 99 = NI muoversi in giro. 


Ed ecco la vera origine della 1, implicante il moto, in 999? 
11293, ITS, che si traduce: un moto verso oriente, verso il Sud, 
verso terra, ecc. É qui noteremo come a suggello, che il "UN 
vale appunto moto circolare non solo nella lingua-tipo, ma nella 
sanscrita altresì (tur, da tvar, properare, Bopp. 172); (dru, cur- 
rere, Bopp. p. 195); ed in generale come vedremo a suo luogo 
viene assunto come radice indicante il moto, in pressochè tutte le 
lingue indo-europee. 


__—@- 


L’importanza di questa legge, nella sua applicazione al prin- 
cipio di trasformazione della radice ebraica nelle equivalenti delle 
lingue indo-europee, è così grande, che basterebbe questa sola per 
giudicare dell’ evidente paternità di quella, in confronto di queste, 


paternità che non potrebbe esser negata, se non da quelli che 
chiudendo gli occhi alla luce del sole, presumono di contestare 
l’esistenza di quel massimo luminare. E ciò che ora affermiamo, 
verrà nel seguito dell’ opera nostra dimostrato. 

Ma non soltanto sotto questo aspetto, non soltanto per l’ana- 
lisi ideografica della parola ebraica, ma ancora nel campo dell’ ese- 
gesi biblica, questa legge rettamente applicata è feconda di mirabili 
risultamenti. — Ne citeremo un solo esempio: 


Nel Salmo 134, 11, sta scritto: DRSY DNMD 1937, che venne 
tradotto: E gli Onagri vi romperanno la sete; da 99? rompere, 
spezzare. Confessiamo che analogo traslato riferibile alla sete, ci 
è sempre apparso strano, sebbene qualche cosa di simile ci fornisca 
la fraseologia italiana, nel rompere il digiuno, che però ancora 
non equivale a saziare la fame. 


Secondo noi, e con riguardo alla presente legge, 9W = ND. 
e poichè "NM = 9, così "D9Y = Y9? dere a sazietà, per cui 
Maw = 920% che vale dissetarsi. — Una prova di tale sostitu- 
zione ce la fornisce (Ez. Cap. 6, 9), nelle parole 35 NR CAVI, 


°°. o . è. 
i 


perfetta relazione col contesto, spiegando: mentre io saziava il 
loro cuore meretricio così, da sentirne nausea, ecc. Nè ciò è tutto: 
“2? (Gen. 42, 1), che viene tradotto per viveri, secondo noi, di- 
venta sinonimo di Y9W?, e va tradotto per tuttociò che serve a trarre 
la fame. E poichè 92%, ha per antitesi 2Y, ecco la ragione della 
frase ]199M MIW (Gen. 42, 19), ossia ciò che varrà a saziare la 
fame della vostra famiglia. 


Ciò che importa di notare a questo punto della nostra di- 
mostrazione si è, che la ©", la troviamo sostituita infinità di 
volte alla X = 71, M, 2, 3, D, 9, non già per effetto di una modifi- 
cazione di pronuncia, che sarebbe difficile giustificare coll’ affinità 
di suono, ma perchè queste hanno per equivalente il "WA, di cui 
il primo elemento N, è in qualche modo latente, perchè compreso 
in uno degli elementi della lettera che lo precede. 


Così, riassumendo, per quelli che ci hanno seguiti nello svi- 
luppo di questa legge, non è più un mistero il perchè sieno perfetti 
sinonimi: |3 e 99, DI c N92, qua e “M3, PIM e MSM, DID e Si, 


‘198 — 


PER e IDR, SID e ED, SID e IP, SSD e NE NPT e OT DE € 
DI, RDM e NIN, TI e ATI PI PINI e NI, MT — me 

e DIE, “mv e omo, mere mv, |22 € e 99, "me e DIM num e per 
mo e “mo, ed altri moltissimi. 


Mentre per quelli in cui il billittero "W è integralmente con- 
servato, si ricorda: PD e MIND — file TM Mtr, WR c DN, Mo, 
PN (aramaico) — ipmM e NN — fpeph — mre Nyo — pc 
INI — IM e IN — MY e MW, ed altre parecchie. 


Questa singolare specie di sostituzione di equivalenti, non 
per anco da altri, che sappiamo noi, avvertita, se è importante a 
conoscersi, per istabililire l'identità di valore di voci in apparenza 
così diverse di forma e di suono; la è più ancora con riguardo 
all'analisi ideografica delle parole, ed in grado supremo poi per 
determinare la figliazione dalla radice ebraica, di parole esprimenti 
analoghi od identici concetti, ed appartenenti alle varie lingue indo- 
europee. Ciò che entra nei compiti del nostro lavoro, ed a cui è 
buona parte consacrata dell’opera nostra. 


LEGGE V. 


Le lettere ebraiche vanno soggette a quattro specie di altera- 
zioni od accidenti, che classificati dai grammatici si dicono: tra- 
sposizioni, sottrazioni, addizioni, permutazioni. Per esercitare una 
influenza innegabile sul nostro sistema, noi ci occuperemo di queste 
ultime, le quali hanno luogo quando una lettera si usi, in cambio 
di un’ altra, di suono analogo od affine. Noi diremo in appresso il 
nostro pensiero, se cioè tali permutazioni sussistano in fatti, o se 
il cambiamento di una lettera con un’altra non abbia in molti 
casi più razionale ed utile scopo. 


E per tenerci agli stessi esempi prodotti dai grammatici : 
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La N si permuta: 


a) colla ;9, .- CIR = IMI — TR TI DR = DIN — 
am = n — te — mò. 


Tr 


b) colla f, p. e. PAX = P2n — pa = pm — Dm = n — 
DIR — DIM — NR — MIN — DIR = DIN. 


c) colla 9, p. e. Pri = 553 — DRM = DIN — MR = "9 — 
NOR = AP — YOR = PD. — MR = DIP — ecc. 


d) colla %, p. e. IMI = NY — RR = Ma 


e) colla S, p. e. mam = mor — Dar = 5a — par = pd. 


La 2 si permuta: 
a) colla %, p. e. MII = MI — 29 = IMI — IM93 = MI 


b) colla ©, p.e. N9= "MD —jpr=par Sma=mo- 
RI A ME. 


c) colla fa, p. e. MII = 2099 — 923 = "SI — "SI = (arab) 
©3I — fot = (Syr.) ]31 — Doo = DID — pari = pel ecc. ecc. 


— Hanno scambiato il B col M, i greci leggendo mob neuvà, 
1199 ‘lapyeia. 


La Y si permuta : 
a) colla faq, v. g. 533= an - mua="m-5u= Meco 
b) colla 5, v. g. DEI = SBI — S2ì = 122 — ]j23 = [BI ecc. 
c) colla pi Vi. g- 2II = 299 — MI = 9 ecc. 
d) colla 9, p. e. Dr = Disp — ji = py — DMI = DIF ecc. 


e) colla *, p. e. STA = IT — DS' = DI 
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S) colla 2, p. e. DE = 2 — 1) = 123 ecc. (xX26 = pello, 
quinque, Skr. panda). 


g) colla li p. e. now = MN: nonchè colla %, p. e. 95 = 
PI e colla %, p. e. POD = Ma 


AI 
——————— 


La % si permuta: 


a) colla p, vg M= M- NI= n on-on- 
PID = PNI ecc. 


b) colla 9, p. e. W237 = WED — N39 = RIO (aram.) ecc. 
c) colla 7, p. e. 979=5— 539= 52 - mn = SMI ecc. 
d) colla la p. e. WI = wi — ms 599 ecc. 


e) colla W, p. e. TT= MW — MI = MW ecc. 


Cri] 
———& 


La } si permuta: 


a) colla 19, p. e. p=pim— pa= pn obn= pin — 
IT = IMM ecc. 


b) colla 8, p. e. DIN = DM — jar = (I IMM= ecc... 
©) colla *, p. e. PI= "PD - mn= me ma = MP cce. 


d) colle Ù D, 5, w, p. €. 17 = To — man= mo - 
55m "i Da ecc. 


e) colla ), p. e. SI = 9) — Dia = Sia) — IMI = I (ara 
maico) ecc. ecc. 


OI 
e ——__rr-<>-' 


La 4 si permuta: 


a) colla 2, p. e. MW = 23 — Mar= me - Db Dr 
= bar ecc. 
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b) colla S, p. e. mb = nes, ed in conseguenza colla }8, p. e. 
IMA = MSM (aram.) — II = IBID ecc. 


La } si permuta: 


a) colla “9, p. c. 55 = 559 — noi — nba — no = na3 
— M9I = M3I (aram.) ecc. 


b) colla B, p. e. toy = Doy = 555 = 551, 

c) colla %, p. e. PST = PIX — IST = NZ. 

d) colla W, p. e. M= MY? - po=Ppt 

e) colla W}, p. e. UM = OM — pm= pun. 

f) colla Y9, p. e. M37} = Mov — Im = “mo 

g) colla M, p. e. Npr= pn — Dr = non. 

h) colla 3 p. e. Wo = "MW - 190 = mM=mMecec 
i) colla 9, p. e. pa= pp MWm=fm 


k) colla 3, p. e. IM = NY — Ame NU — iN = NI ecc. 


La f", si permuta: 
a) colla N, p. e. PIX = PM — PRIN = PAR ecc. 
b) colla 9, p. e. Sn3 = 5m3 — Sia = mx. 
c) colla 3, p. e. 53m = 553 _ n= 
d) colla 9, p. e. NON = DI - Sn = 299 ecc. 


e) colla pi uN = Ap) — Mem = "Wp. 


= =-=s. --_———e. »—»—»—Tm = 


32: a 
S) colla 9, p. e. 5g =5m — om= mr. 


8) colla 3, p. e. MM = TMT — bon = wow. 


_————_— 
 __—< — 


La 4 si permuta: 
a) colla 9, p. e. 50=5375— n=" 
b) colla JA, p. e. TO = RN — nua = Amm 
c) colla f9, p. e. 5w= 20 - Nv="m 


d) colla %, p. e. Y20 = 22% — NO) = NI. 


e) colle altre sibilanti 7, D, W, p. e. RO — ND = sr — Mov 
= mar — Saw = Bow - M= MY cce. 


———— 
————————_——_m 


La ° si permuta: 
a) colla {T, pebDrv= DN — 1 = MN 
b) colla 2, p. e. NW = “wa. 
c) colla p p. e. Www = ww — nn = "0. 
d) colla 3, p. e. »T = SI — RO = INI. 
e) colla 9, p. e. W = INS — WI = way. 
S) colla 3, p. e. ap = 2 N = INI 


g) colla 4, p. e. TT 


TIM = N ecc. 


CIA i 
———————é8 


La Ssi permuta: 


a) colla 2, p. e. BI — [I — S3D-- DI 
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| 5) colla f9, p. e. npa = men — Sw>a - Sum. 
c) colla 5, p. e. 39 = 59? — TI = MR. 
d) colla 9, p. e. br = Dbr — ma — Nus. 
e) colla *, p. e. NEI -- N — D'— DI 

Î) colla 9, p. e. 99 -— "99 — "DN — Siamo. 


8) colla 3, p. e. {229 = (72) — MIS — IS ecc. 


——— 
o_o 


La la si permuta: 
a) colla 3, p. e. 59 = ph — mag = mov pm = pm. 
b) colla 9, p. e. 539 = "93 — 923 — 3I 
c) colla }9, p. e. ma = DMI — Maam = 99m. 


d) colla 9, p. e. w5 = ww - Spy = am Sat — 131 


La #9 si permuta: 
a) colla 3, p. e. DOW => ToW — }I9S = P23, 
b) colla 2, p. e. RIS = NI. 
c) colla ©, p. e. DWI = NWI 


d) colla %, p. e. TON = MA (aramaico). 


——_—__B 





La 3 si permuta: 
a) colla *, p. e. DO = PD) — IM = IRR), 


b) colla o) V. 8. DI =D — ye = 1} 
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c) colla 9, v. g. j2—- 923 — TSO — “92 (aramaico). 


d) colla #8, v. g. BY  MM_ mi — Da. 


———____— 


La ® si permuta: 
a) colla 7, p. e. DD — bp — 550 - Sor 0- nm. 
b) colla %, p. e. DIM — VO — DD (DX. 
c) colla W, p. e. Mo — je — Meo — mor». 
d) colla W, p. e. N25 = N92 — DS> vr. 
e) colla %, p. e. NODO -AT_- NOOO. 


S) colla N, p. e. AR = 20. 


——_ 
———— __r 


La 9 si permuta: 
a) colla N, p. e. Sa = Sa — sm — pen. 
b) colla 2, p. e. Sy — Der — Der - Dan 
I greci hanno spesso riprodotto la S. colla *, che risponde 

per suono alla 4, p. e. MT (l'afa) — "NSD (Féuz:) — TOS (Piva). 

c) colla 3, p. e. DIY — DbI — Sor - “mo. 

d) colla *, p. e. NY -- "8" — DIP — dar 

e) colla p p. c. RSIN - RODI — Tio? paw. 

S) colla ©, p. e. MS -- MID — DS - DIO. 

8) colla W}, p. e. DIE = DIW (aram.) — mor ev. 


h) colla %, p. ce. SD) = pro — mm FINI — PRMO INS (ar.) 
SX = RSS (aram.) 


pra — Ceres ===" 
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i) colla 9, p. e. vX3 — "X3 — SPI = 3. 


— —yT_——& 
ln 


La $ si permuta: 
a) colla 9, p. e. RA = 23) — NI =. 
b) colla *, p. e. my = mp — m="% 


c) colla #9, p. e. NDIY = MSN — PER = PIP. 


Ù 
tt 


La X sì permuta: 
a) colla 7, p. e. PIX = PI — PR = ecc. 
b) colla 2, p. e. 7XI = DDI — IPY = SD. 
c) colla 8, p. e. PITX = PID — pui = vw. 
d) colla }9, p. e. NT = "NT — Mi} = “OI. 
e) colla 9, p. e. III = DX — MM = IT eco, 
f) colla fa, p. e. 929% = M9N — 70 = NO. 
8) colla >, p. €. mx = op — vaga = Sp3. 
h) colla 9, p. e. SX = 929 — POR = RR (aram.) 
i) colla 3, p. e. 55x = 53: — PIX = FM? (aram.) 


k) colla 9, p. c. PRA = PI sx = 959 (aram.) 


n 
____ 


La v sì permuta: 
a) colla 3, p. e. 99P = 923 — NP = i 


b) colla 9, p. e. 3PY = 229 — 92) = 923. 
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c) colla PI, p. e. ©PWD = Wwn — wp = "wm. 
d) colla 9, p. e. NP = XP — PIaW = Sw. 
e) colla %, p. e. mp = mox = 


S) colla BA, p. e. NP = MN — Npw = nov. 


e 4 


La “si permuta: 
a) colla ‘9, p. e. P9I = PIT - pi=p1- mamn- 
NI = RT — NO = Iv - 937 = M92 — AMI = AMI cce. 
ed altre moltissime. 


b) colla la p. e. NOR = Sex NI = bw. 


c) colla I, pe. D9= 9 —- PID = PRI — NI = FD ecc. 


n — 
[—_____—_—__ni 


La W si permuta: 


a) colla PD, p. e. N08 = "ND — 15m = dé - mon= ov 
wo = mp. 


b) colla "9, p. e. MW=I1- RO = 7. 

c) colla 9, p. e. 939 = 53 — wp = bp. 
d) colla 7, p. e. pen = pin — n = nm. 
e) colla 9, p. e. ©y9 = Dro = DIE = Wo. 
S) colla %, p. e. POW = pmw- ew = DI. 
g) colla %, p. e. DBW = ND —] dm = sn. 


h) colla 19, p. e. TO = NM - Dbw = 20bn. 


CT @ 
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La fsi permuta: 
a) colla 9, p. e. N90 = "DN — Men = st. 
b) colla A, p. e. NOM = 97 — nn> = "2. 


c) colla W?, p. e. nm = tn — n= mm - nin = 
WIMD ecc. 
d) colla %, p. e. n3 = "ya — Nam = ax. 


e) colla 3, p. e. 55n = 55. 


f) colla p p. e. INNO = NP? — MN = Np5. 


| 


g) colla |, p. e. 5-5n = 5 _ ERA = 2 ecc. 
h) colla N. p. e. MA = TIR — MSN = "Mat — MA = MR 
ecc. ecc. 


Le preaccennate permutazioni, appartengono nella massima 
parte a quelle, che i grammatici distinguono col nome di lessicali, 
in quantochè un vocabolo diversamente pronunciato, abbia dato 
vita a due o più sinonimi, ossia a due o più termini, diversi per 
forma e suono, ma identici od analoghi nel concetto fondamentale 
ch’ esprimono. Altre permutazioni sono semplici varietà di pronunzia, 
non alterano la radice, nè danno luogo a sinonimi, e si dicono, o 
si potrebbero dire, permutazioni grammaticali. Di grande utilità, 
affermano i filologi, è la conoscenza delle permutazioni lessicali, a 
cagione della luce che sparge sulla derivazione, e quindi sul signi- 
ficato della parola, nè minore è la sua importanza, aggiungono, 
per lo studio comparativo della lingua ebraica, colle altre dello 
stesso ceppo, egualmente che, in generale, per lo studio filosofico 
di qualunque lingua, o famiglie di lîngue. 


Ad ogni modo, osserviamo noi, se le permutazioni di lettere, 
non altera in molti casi il senso del vocabolo, la stessa cosa non 
può sempre affermarsi circa il loro valore ideologico, e se può 
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essere tutt'uno per la pronunzia che la { v. g., venga scambiata 
colla #}, o colla %, ideograficamente considerata, tale permutazione 
è tutt’ altro che indifferente, implicando un essenziale cambiamento 
nel valore del segno rappresentativo, e conseguentemente una mo- 
dificazione tutt’ altro che insignificante del concetto che la parola 
viene ad esprimere. E dunque di suprema entità pel nostro sistema, 
in primo luogo, di assicurarsi se si tratti di una vera permutazione, 
O piuttosto di una nuova parola avente origine diversa e diverso 
significato; oppure trattandosi di una vera permutazione poter fa- 
cilmente distinguere tra le due o più parole, l'originaria e la deri- 
vata. — Ci spiegheremo con degli esempi, 1 quali alla lor volta 
serviranno di guida al lettore, onde poter in casi analoghi pronun- 
ciare un sicuro giudizio sull’ importantissimo argomento. 


I vocaboli "ND e DID chiudere, otturare, sono considerati 
nella lingua come sinonimi, ed indicati dai grammatici fra gli esempi 
di permutazione tra le liquide #9 e “, Tale sinonimia è però limi- 
tata al concetto fondamentale, mentre la #9 (simbolo alfabetico 
dell’acqua), e lo abbiamo veduto, funge da caratteristica, sicchè il 
DID, viene sempre ed esclusivamente usato ad indicare /'’ottura- 
mento di una fonte o serbatojo d’' acqua. 


lle parole }3 e "92, |M2 e "MN, sono perfetti sinonimi, e qui 
sarebbe il caso di una permutazione tra le liquide } e “9, se la 
ideografia non ci venisse ad insegnare ben altra essere la ragione 
di tal cambiamento, atfatto indipendente, cioè, dalla pronunzia. — 
Infatti, e questo pure lo abbiamo veduto (Legge IV), le due voci 
93 e "M9, completate col terzo elemento della M°9, ci danno "9 
= "NI, e MI = NM, ed è in sostituzione del “9f) che troviamo 
la 3, nell’una e nell’ altra parola, come in moltissime altre 
che a suo luogo abbiamo citato. — Quindi evidentemente qui si 
tratta, non già della permutazione per effetto di pronunzia, ma 
della sostituzione di un equivalente ideografico. Lo stesso ripetasi 
della pretesa permutazione, del resto colle leggi della pronuncia 
ingiustificabile, della ‘9 colla "9, nei sinonimi PI = PI, Te Tm 
dacchè la nos e WNX°, sono lettere vocaboli ideograficamente equi- 
pollenti, indicando entrambe l'esiguità, la povertà, la pochezza, 
onde abbiamo i sinonimi 9" e © (povero, deficiente). Infatti 
indicando la Mi? forza, corpulenza, (onde NB) fitto, denso), ed 
ugualmente il concetto della forza e della robustezza, essendo 
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implicito nella 9)3, ne viene di logica conseguenza, che p_Sa od 
Il P_WNWI, come pure il <-5o ed il ]_©?N9, vengono ad indicare 
la stessa cosa, cioè la deficienza, la povertà di una determinata 
qualità e condizione. E per chi ne dubitasse, osserveremo ancora 
che per la legge della metatesi, l'antitesi di DI magro, leggiero, 
sottile, e 99 = 59 (sich zusammenziehen) fitto, denso, allo stesso 
modo che di "9, l’antitesi ci dà "2, che è condensamento, e per 
estenzione freddo. Così 7, per la metatesi ci dà "9 (dick, fett, 
schwer) compatto, fitto, pesante, mentre per la stessa legge #71, diventa 
99 = "59I9= 199, identico a 99, nel significato di grave, pesante, 
denso, fitto. Invece, nei sinonimi |221 e PINI connettere, allacciare, 
è inesatto il dire che si sia verificata la permutazione delle due 
lettere, mentre è affatto accidentale tale riscontro, ed un fortuito 
risultato della trasposizione delle parole originarie 972 e "%22, che 
comprendono ed esprimono l’idea opposta dello separare, solcare, 
dividere. Del resto tanto strana apparve tale specie di permutazione 
ai filologi orientalisti, che non potendola colle leggi della pronunzia, 
cercarono di giustificarla colla forma pressochè identica delle due 
lettere ‘9, “, rassomiglianza ancor più facilmente ingannevole, 
nell’ antica scrittura ebraica M = “> =. Ma questo scambio di 
lettere, simili per forma, si risolverebbe, in ogni caso, in un errore 
di amanuense, troppe volte ripetuto per ritenerlo tale, e non cre- 
diamo in nessun caso, che anche ammesso il fortuito errore, sovra 
di esso possa fondarsi una legge. Così per abbondare negli esempi 
a dimostrazione di un fatto, che riteniamo della massima impor- 
tanza, si è voluto riscontrare la permutazione delle due lettere in 
discorso nelle parole MW e ATM? che non è. E per vero il I? 
(ausdòrren, versengen) intristire, disseccarsi, che si riferisce alle 
piante e specialmente ai cereali, altro non è che l’antitesi per la 
trasposizione della voce KR? (frisch, jung) fresco, giovane, e quindi 
virido. È per vero NWI = ARUI, ATO = NON, d'onde l’ antitesi 
per la trasposizione. Ed ecco il perchè il FMW?, viene applicato alle 
tenere pianticelle, le quali abbiano perduto la loro viridità e 
freschezza. 


Tra le voci si) = IN), ARA = IMM, non è il caso, come in 
moltissime altre, di determinare col criterio ideografico, quale sia 
l’espressione originaria, quale la derivata, dacchè entrambe vanno 
considerate come identiche espressioni di un medesimo concetto, 
e la varietà della forma non è che il risultato della sostituzione 


degli elementi onde le lettere che le compongono sono costituite. 
Infatti SIR) = IN) = "MI, eliminata la N, quale secondo elemento 
della WI Così TRA = On = IMA, come ci proponemmo di di- 
mostrare. 


Parimenti la permutazione della } colla #9, e viceversa, che 
tanto contrasta colle leggi della pronuncia, non ha esempi nella 
lingua ebraica, mentre le parole che all’ uopo vengono proposte 
MND = Mp5, MINÒ = PW, sono variate espressioni di un concetto 
analogo ma non identico, e procedono in ogni caso da parole ori- 
ginarie aventi una radice essenzialmente diversa. E veramente se il 
verbo MNB, viene ad indicare un’ apertura in genere, il preteso 
suo sinonimo MPD, serve a precisare l’ apertura dell’ occhio, figu- 
randovi la 3, come abbiam più sopra dimostrato, quale caratteri- 
tica; P = "MN = "MW (schauen) guardare. — La radice di NW 
è 3? (sich ergiessen) spandere, traboccare, che è eccedenza di 
umori. — |N@ = |N©, che avrebbe per antitesi, creata dalla traspo- 
sizione, NW) (verlechzen, trocknen) ardere per la sete, riferibile 
alla lingua (Isaia 41, 17); locchè è riprova incontutabile del signi- 
ficato della parola originaria: ZI! traboccare per eccesso di liquido, 
e l’inaridire per difetto. — Il MPW, invece, che corrisponde ad 
annaffiare, ed in senso traslato vale fresco, succoso, è la metatesi 
di WWP aridità, secchezza. Come dunque il cortese lettore vede 
FINO e MPW?, son due parole che possono riguardarsi siccome aventi 
un uguale valore, ma due parole diverse, specialmente con riguardo 
alla loro radice, e come risultato della metatesi di due parole essen- 
zialmente differenti. 


Così in WY e WWW, non ebbe luogo la permutazione della 
* colla | e viceversa, come pensano 1 filologi, dacchè le loro ra- 
dici organiche ©" e 9 procedono, la prima da |"? che è fluido, 
ce la seconda da PPW, che è, come abbiamo testè veduto, succosità, 
freschezza. 


Tra DOP e 293, esempio recato dai grammatici, quale prova 
di permutazione della % colla % e viceversa, non sussiste quanto al 
loro significato la più lontana parentela, seppure non comprendono 
un opposto concetto. Infatti mentre bra, accenna alla maturità, 
al compimento, allo sviluppo; il Soy, è evidente metatesi di ‘T9S 
saldo, ritto, solido, ed indica perciò /a prostrazione, la grave 


fatica, preso l’ effetto per la causa. Innoltre da sb (glinzen) 
splendere, abbiamo in Spy, il concetto dell’ oscurità, che è dolore, 
oppressione, identico a OY = mos (verschmachten, erschòpft sein) 
venir meno, esausto di forze, mentre il valore fondamentale di 
queste due voci è difetto di luce. 


Tra ep); = e) i por (umherspringen, hùpfen, dah. froh- 
locken) saltellare, giubilare, per la loro perfetta o quasi sinonimia 
si sarebbe tentati a ravvisarvi la permutazione delle sibilanti {, |, 

+ Ciò non è esatto: inquantochè by saltellante, leggiero, è il 
risultato della metatesi della voce 5 (schwer, gewichtig) grave, 
pesante; yoy, procede da by (Fauler, Triger) pigro, indolente; 
ed in fine tor, è il prodotto della metatesi della parola oo, che 
come a suo luogo abbiamo notato, risponde al concetto di schiavo, 
mancipio, (Salmo 114, 1). E qui per quel noto principio che la 
parola derivata conserva parte del concetto dell’ originaria, noi rie- 
sciremo a scoprire tra i prefati sinonimi quell’ ultima differenza a 
cui devono, nè potrebbe essere diversamente, la loro ragione di 
essere. E per vero, mentre il dy e P'29, quali concetti opposti a 

9 pigro, ed a 195 avvinto da ceppi, schiavo, alludono ad un 
piacere essenzialmente morale, quale sarebbe quello di chi acquista 
la libertà, o gli sia tolto un impedimento al libero esercizio delle 
sue facoltà; il ep)} implica un piacere essenzialmente fisico e cor-. 
porale, p. e. D'INNI moS>sn: (Prov. 7, 18), sollazziamoci in amo- 
rosi piaceri; MODY) DIN FP9 (Giob. 39, 13); e lo stesso dicasi 
del by N (Giob. 20, 18), in cui si allude ai compiacimenti del 
ventre. E veramente son, che indica la gravità nei corpi, onde 
5>o sasso, non potrebbe essere generativa che di concetti analoghi, 
cioè, fisici e corporali. 


In mon (Schleier) velo, da ergl! si ritenne essersi verificata 
la permutazione della >) colla “9, facendo 555 = 9 (zittern, 
beben, schwanken) tremolare, vacillare, e giustificando il traslato 
dall’ agitarsi di un velo. Niente di tutto questo, dacchè bp velare, 
coprire, è la indiscutibile antitesi di buy (bloss, nackt) spoglio, 
nudo. — 


Tra "TW e 3 (Brust) mamma, poppa, si credette ravvisarci 
la permutazione tra la “] e la 8, Ne dubitiamo: dacchè ‘I? de- 
riva da "TT? (benetzen, dah. triinken) innaffiare, e quindi bere; 


mentre il sinonimo “TT, da NNT, r. NI = 5” (Cod. Sam. Exod. 
2, 19), (schòpfen) attingere, che è l'atto del poppare. Il greco 
sm, l’antico tedesco tutta il nostro tetta, riprodussero colla stessa 
parola l’ identico concetto. Dalla stessa radice N°, procede lo Skr. 
dha bere, da-dhi latte, datrî nutrice, ecc. ecc. 


Nelle parole PR, DR, ed PN (Erde, als Festland) /a terra, 
il continente, l’arido, il solido, in opposizione al liquido elemento, 
si sono sognate permutazioni tra le lettere ?, $ e ", Noi non 
sapremmo ammetterle, avvegnachè PR solido, abbia per radice ge- 
nerativa NX° (fortlaufen) correre, scorrere; MR, da 199, radice 
organica "9 = NY (fliessen, rinnen) fluire, correre, ed PM, da 
PI (fliessen, rinnen), radice organica PI = PRI, e per la meta- 
tesi "MR. 


E di questi esempi noi potremmo produrne a centinaia, non 
già per contestare in massima, la possibilità di una permutazione 
di lettere a cui più cause possono aver influito, ma per mettere 
in guardia gli studiosi contro la troppa facilità di ammettere per- 
mutazioni, che tali realmente non sono, ma forme diverse bensì di 
due o più differenti espressioni, seppure nel concetto fondamentale, 
spesse volte, sinonimi. 


Ed ora riassumendo le cose fin qui discorse e dimostrate 
diciamo : 


A) Le vere permutazioni di lettere suppongono di necessità 
parole perfettamente sinonime, caso raro in tutte le lingue, e nella 
ebraica specialmente. 


B) Che il più sovente una lettera all’ altra sostituita funge 
da caratteristica, che è quanto dire, conservando la parola il con- 
cetto fondamentale, riesce moditicata quanto all'ultima ditferenza. 


C) Che parole perfettamente sinonime assumono forma e 
suoni diversi, unicamente per essere il risultato della metatesi di 
voci originarie variamente costituite, ed esprimenti analoghi od 
identici concetti. 
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D) Che la ideografia diventa per ciò solo, pietra di assaggio 
intallibile, per determinare tra due o più parole d’identico valore 
ed appartenenti a lingue diverse, quale fra queste l'abbia tolta ad 
altra, modificandone la forma ed il suono. 


E) Che finalmente la ideografia stessa è sola competente a 
stabilire se tra due sinonimi sussista realmente il caso della per- 
mutaziome, ed in tale ipotesi, quale ne sia la forma originaria e 
quale quella in processo di tempo modificate. 


LEGGE VI. 


Questa legge, che nella frequente necessità di trovare nuovi nomi 
a muove cose, noi chiameremo /a legge della contrazione e dello 
sviluppo, altro non è, in fatto, che un legittimo corollario della 
legge prima, e solo per la sua singolarità ed importanza le abbiamo 
assegnato un posto, in qualche modo, privilegiato e distinto. 


Basati sul principio che le lettere dell’ alfabeto scritte con 
uno o più elementi non alterano il valore ideologico della parola 
di cui sono i fattori, gli autori della lingua estesero, talvolta, questo 
principio agli elementi successivi sviluppantisi dalle lettere stesse, 
e quali importanti risultati seppero trarre da questo artificio, lo ve- 
dremo, come sempre, alla prova. 


Data p. e. la lettera N, dessi, gli autori della scrittura, vi 
sostituirono il bilittero br il trilittero mr, il quadrilittero pit 
il quinquilittero "T*Y99N, e qui cessare doveva naturalmente lo svi- 
luppo, dacchè volendolo continuare si avrebbe 9NPY9NX, che com- 
prende una seconda volta la o) e che riprodurrebbe il periodo 
all'infinito. — Che poi mebe, corrisponda perfettamente ad &, 
basterà considerare: che si può eliminarvi la ‘9, perchè compresa 
nella %, togliere la ‘, perchè contenuta nella }9, sopprimere la 
ta, perchè elemento della o) e per ultimo toglier via la 5, qual 
secondo elemento della &, 


E conciossiacosachè in “1°, progressivo sviluppo della 
&&, il processo di eliminazione può estendersi a tutta la serie o li- 
mitarsi ad alcuni elementi di essa, avremo di conseguenza & = 


Sr = mir — rob — mob — DR — N = IR. 


Seguendo le stesse norme, la 2, per lo sviluppo cì darà il 
periodo MINI = >NDI — DONDI — DREI — NEI 
« No = N33 = lo = DI = 3 = Lo, e così ripetesi di tutte 


le altre lettere dell’ alfabeto. 


Le lettere ‘, DÌ “>, fs, come facilmente può constatarsi, co- 
stituiscono i membri della serie di ciascuna di queste, come sopra 
sviluppate, onde abbiamo pensato di denominarle la serie delle 
lettere modelli “tia, appunto per la singolare, e non per certo 
casuale proprietà di queste, di produrre, sviluppate, l' identico periodo, 
cioè a dire, le stesse quattro lettere diversamente disposte : 


<"- 059 
‘= 
5-5 
m- Tn 


Quale profitto seppero trarre gli autori della lingua dall’ uso 
moderato e sapiente di questa legge, avremo occasione di persua- 
dercene quanto prima, e frattanto mettiamo in sodo, che la mercè 
di tale artificio, undici lettere dell’ alfabeto possono venire eliminate 
dalla radice delle parole, e rispettivamente aggiunte, e precisamente 
le lettere: N, 9, 0.2, Dl fà, 3, 5, W, HM; ed altre undici, che 


chiameremo inamovibili, non lo possono essere, e cioè le lettere: 
>. leer d DD Di “; e ciò per l'evidente ragione 
che entrano una sol volta nella formazione delle parole alfabetiche, 
di cui costituiscono il primo elemento, ossia la parte dominante e 
determinativa il concetto onde esse radici diventano l’espressione. 


E qui per fornire alcuni esempi dell’ abilità di questa legge 
di determinare il preciso valore, e più spesso l’ignota etimologia 
di una particolare radice, osserveremo : 


- = My 7A 
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Ta. parola Tn re, non ha trovato ancora un’ etimologia che 
Persuada, ed i concetti che vi si annettono di decisore, guida, con- 
sigliere, per quanto entrino, o dovrebbero entrare, nelle attribuzioni 
di chi viene investito di tale suprema autorità, sono ben lungi dal- 
l'essere espresse dalla parola in esame. Noi diciamo re, da reggere, 
ritto, diritto, e la fraseologia ebraica ne fornisce la prova in varî 
passi della scrittura; quindi la trase 7: ran 01 (Num. 20, 17), 
non vuol già indicare strada regia, bensì retta, diritta, e ne 
fornisce la prova il seguito del periodo Sinis late Matai => N> Cammi- 
neremo per la strada diritta, e non devieremo, nè a destra, nè a 
sinistra. Così nel poem DIS NN ME DIP (Genesi 14, 17), si allude 
ad una pianura per la qual cosa IMW e n diventano perfetti si- 
nonimi. 

Ora per lo sviluppo della 3, avremo 3 = mp at = ms, 
e poichè 3 = {295, indica la /inea curva, per la metatesi sarà 
29 retto, dirito, re. 


La voce RIP = P — 9, per lo sviluppo ci da np — 5x9 
ni Sp — DI alta voce; e che tale sia il significato di questa pa- 
rola ce lo comprova il testo RIN va SI ho alzato la mia 
voce ed ho gridato (Genesi 39, 15). 


Egualmente la parola nom sogno, non ha trovato ancora 
l'Edipo che ne riveli la vera origine, ed il farla derivare da nom 
(stumm, gebunden sein) mutolo, legato, è qualchecosa meno di una 
gratuita asserzione. 

Che se coi principi della presente legge, noi osserveremo es- 
sere Dm = 1, ondem= TM = M= Mm, radice organica di MM 
vedere ; 5 _- 5 = ‘9, radice organica di bi notte, risulterà 
nm = PSE, |M visione notturna; definizione del sogno che ci 
viene fornita dalla scrittura in 99 firm DISMI (Giob. XXXIII, 15), 
ao rim mibm> (Isaia XXIX, 7) 

Sembrerebbero precisamente sogni di una mente inferma, se 
non fossero verità della più splendida evidenza, e da molti fatti, 
illustrate e confermate. 


L’importanea di questa legge però, più che nell'analisi ideo- 
logica della radice ebraica si rivela massima, nel fornirci la prova 
dei più stretti vincoli di parentela che sussistono fra la lingua ar- 
chetipo, e la massima parte delle favelle antiche e moderne di cui 


10 


= i 


quella risulterà, mercè prove ineccepibili, madre ed altrice, che se 
non fu, come taluno pensa, diretta emanazione della divinità, è per 
certo il più stupendo portato di quella divina scintilla, che è la 
umana intelligenza. 


Ma l’atfermazione nostra è troppo categorica, ed il fatto af- 
fermato troppo nuovo, per non doverne fornire la prova e tale da 
vincere ogni dubbiezza, e da costringere i più reluttanti a chinarsi 
dinanzi la eloquenza dei fatti, che per la loro moltiplicità (abbrac- 
ciando tutte le radici della lingua), logica connessione, ed evidenza 
sono la stessa luce, la quale per essere affermata, non le fa duopo 
che di mostrarsi, e che finisce per rendersi palese agli stessi ciechi, 
se è vero come le moderne teorie atfermano, che dessa (la luce) 
abbia sviluppato l’ organo visivo; e queste prove verranno fornite 
numerose ed esaurienti nel corso dell’ opera nostra. 


LEGGE VII. 


Gli autori della scrittura, trassero profitto dal totale o parziale 
spostamento delle lettere costituenti una determinata parola, per 
dar vita ad un altro concetto, che quando non sia una perfetta 
antitesi del primo, sta in rapporto con quello di causa e di effetto, 
di scopo e mezzo, di contenente e contenuto. — L'importanza di 
questo artificio, entro i confini dell’ esegesi biblica, ed in generale 
della scienza filologica, quale fino ad ora venne intesa e concepita, 
l'abbiamo dimostrata nella prima parte di questo studio, confor- 
tando l’ingegnoso spediente con parecchie centinaia di esempi, ed a 
quella rimandiamo il lettore. — Ne resta ora a dire dell'influenza 
legittima e suprema di questo artificio, con riguardo all’ ideografia 
ed anche qui, come sempre, ben più eloquenti d’ogni dotta disser- 
tazione, lasceremo la parola ai fatti: 


Le voci "99M (verbunden) unito, 2"WM (schneiden) separare, 
SM (wéahlen) scegliere, MMI (fiehen) fugggire, IM (Freiheit) li- 
bertà, M25 (weiter Raum) spazio; che rappresentano tutte le 


combinazioni delle tre lettere 9, 2, f, sono parole che implicano 
concetti, e lo abbiamo più sopra dimostrato, diversi ed anche tra 
loro opposti, e l'analisi ideografica di almeno cinque tra queste, 
o non sarebbe eseguibile, o darebbe risultati per nulla corrispon- 
denti all'idea indubbiamente espressa da ciascuna di esse. -—— Ora 
essendo 21, la radice che noi chiameremo generativa; derivate 
e dipendenti tutte le altre, così l’analisi ideografica, limitata a 
questa sola, riesce precisamente a fornirci il concetto di più per- 
sone o cose associate, unite, congiunte. Infatti ritenuto il valore 
ideologico degli elementi che la compongono, e precisamente W?X" 
negazione, MI vuoto, NM cintura, fascia, legame; noi avremo 
WON MI negazione del vuoto, e quindi il molto (29), che è agglo- 
merazione, stretta unione di cose o corpi, che non ammette spazio 
vuoto, od interstizi. — E per la legge della metatesi "92, che è 
vuoto, spazio, separazione, divisione. Ma la INT, pure nel suo va- 
lore ideografico, compie l'ufficio di cingere, fasciare, legare, ed 
ecco come “2h. per il coefficiente ideografico conferito da ciascuna 
sua lettera, viene ad indicare: due o più persone o cose, tra loro 
già separate e distinte, assieme, unite, congiunte, e costrette a far 
nesso. Mentre "M2, che è scegliere, ossia separare dal cumolo; 
ma fuggire, sottrarsi all altrui dipendenza; 2MI libertà o scio- 
glimento da ogni vincolo; M2% spazio; comprendono per etfetto 
della metatesi concetti diversi bensì, ma sempre subordinati all’ idea 
tipo insita in "92M, che risponde, ripetesi ad unione, associazione, 
congiunzione, vincolo, legame. 


Così chi volesse analizzare ideograficamente la voce "92M, 
d'onde "N2N prominenza, sprecherebbe tempo e fatica, avvegnachè 
questa non sia parola originaria, ma il prodotto della metatesi della 
parola MMN2 = 2 fossa, incavo, che è la perfetta antitesi, quanto 
al concetto, di ciò che sorge alto, prominente. — Parimenti la voce 
MW9 corpulento, grave, che è ottusità, si direbbe refrattaria alla 
analisi ideografica, per chi non riflettesse come tal parola altro non 
sia, in fatti, che il prodotto dello spostamento degli elementi costi- 
tutivi il MW? pungere, ferire, che è acume, parola questa, che, 
come vedremo a suo luogo, cogli elementi di cui è formata, mera- 
vigliosamente risponde al concetto ch’ esprime. E gli esempi po- 
tremmo moltiplicare a centina)a, ma bastino gli addotti per ispie- 
gare la legge, e per inferirne: essere di suprema importanza per 
l’analisi ideografica della parola ebraica, il distinguere la radice 


* 
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generativa dalla derivata. Ed è appunto per non aver tenuto conto 
di questo fatto, se il nostro sistema di cui offrimmo un saggio 
incompleto per le publiche stampe, non trovò presso le persone 
più competenti, quell’ accoglimento ch’ era ne’ modesti nostri 
voti, sebbene si riservassero ad opera finita, più fondato e defini- 
tivo giudizio. 


Ed in fatti ci si opponeva, come mai poter accogliere e con- 
ciliare il principio della scrittura rappresentativa, col fatto innega- 
bile, che parole costituite da identici elementi, comunque diversa- 
mente disposti, comprendono concetti le molte volte diversi, e più 
spesso ancora opposti? — Îl perspicace lettore sa ora in qual conto 
debbasi tenere analoga obbiezione. Ma si chiederà: come riconoscere 
e distinguere la radice originaria dalla derivata, nel non infre- 
quente caso che la lingua nun ci fornisca le varie combinazioni 
degli elementi onde sono costituite? Niente di più facile, dacchè è 
sempre in nostro potere l’integrare il numero delle combinazioni 
dei tre elementi noti, combinazioni necessariamente limitate al nu- 
mero di sei. P. e. la parola MP, ricorre una sol volta nella scrit- 
tura (Isaia LXI, 1), e vale indubbiamente prigione. La lingua ci 
fornisce la voce |?îM (umschliessen) chiuder dentro, che non può 
essere la parola ricercata per la semplicissima ragione che verrebbe 
ad esprimere se non identico, analogo concetto. Ora considerando 
che la FP, ha per equivalente (Legge I); )P = FP. anzichè MP, 
scrivo MP, che ha per antitesi MP aprire; nè v'ha bisogno di 
esperire le altre combinazioni per assicurarsi che MP?5, è appunto 
la parola generativa ricercata. La quale analizzata, tenuto conto 
degli elementi ideografici ond’ è composta, risponde perfettamente 
al concetto opposto di clausura, chiostro, prigione, a quello 
cioè di libertà, confortata e rallegrata dalla luce del dì! 


Entrano nella giurisdizione di questa legge, le antitesi create dalla 
sostituzione della nba alla mo e viceversa, della NZ alla mor e rispet- 
tivamente alla “992 e viceversa, per la ragione che la no = 97, 
la ùM95 = “5 (Legge IL), e la MON = AR, onde abbiamo l' antitesi 
tra 51 e 95, ND ed MR e ritenuto l'AOX = ND GEN = 220) 
lettere il cui scambio è giustificato per essere ideograficamente equi- 
pollenti. Quindi avremo ‘772 (abgesondert) separare, 5a (mischen) 
mescolare, confondere, che è quanto dire ‘93 = 592, 55 = 12, 
e perciò tra 53 e "52, riesce l' antitesi per la trasposizione dei 


rispettivi elementi. Così 27 (zusammenschliessen), che è unione, 
e p?73 (zerstòren), che è distruzione, ossia la dissoluzione di un 
corpo (separazione), avvegnachè p297 = p35* e por = 399, e 
quindi tra pus e posa, ha luogo la trasposizione che crea l' an- 
titesi. — 


Tra SMD (bfinen) aprire, e ND (verschliessen) chiudere, noi 
riscontriamo il risultato della medesima legge. Infatti NO = "NR = 
“nax, NE = "NND, e quindi per la trasposizione degli elementi della 
mor, e rispettivamente della XD, hanno vita 1 due opposti cuncetti. 


Lo stesso dicasi di de separare, aprire, € p}i= chiudere; 
MON e DM, nel significato il primo di separare, staccare, ed il 
secondo di tener unito, congiunto. 


550 e be, che è innalzarsi e cader giù; mo e mo, equi- 
valendo il primo a squarcio, ed il secondo a perdono, che è risar- 
cire lo squarcio, o l’ infrazione di una legge o precetto. 


bo e Spe, congiungere e separare, NIN e DIO, sollevare 
e calpestare, nel qual caso la @ viene sostituita alla mor, ed in 
fatti “V9X = “VSD (emporstarren) star ritto in alto, e quindi DSI, 
per la metatesi implica un opposto concetto. 


7.5 separare, staccare, e DD (aramaico) unirsi, associarsi. 
— E di questi esempi potremmo aggiungerne altri moltissimi. 


Nell’intendimento di comprovare essere la lingua ebraica una 
lingua essenzialmente artificiale, e creata, come sarebbe a dire, di 
getto, abbiamo prodotto parecchie centinaia di esempi di parole, i 
cui elementi alfabetici spostati, danno vita ad altrettante voci e più, 
implicanti un opposto concetto, ed in relazione quanto meno tra 
loro di causa e di effetto. Ed abbiamo intitolato ,,Della Metatesi“ 
questa prima parte del nostro studio. 
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Ora per dimostrare quanto estesa sia l’ applicazione di tale 
artificio, e come si verifichi in voci, che a prima vista risultereb- 
bero assolutamente ribelli ad analogo trattamento, facendo nostro 
prò », Delle Leggi ideografiche“ per noi spiegate, ci occuperemo: 


DELLA METATESI LATENTE. 


Che è quanto dire risultante da alcuni elementi non percet- 
tibili, c pur sempre virtualmente compresi nelle parole in esame. 
E per citar alcuni esempi di una legge che abbraccia nella sua esten- 
sione tutte, o quasi, le radici della lingua, noteremo : 


2X padre, = 29N (Legge IV), di confronto a |3 figlio, = 
N92, che è quanto dire sussiste tra il generatore ed il generato, 
e, per meglio dire, nella parola che li distingue, quella trasposizione 
di elementi atti a stabilire la relazione di causa e di etfetto. 


23 (Korn) grano, = |2 = N29, che per la metatesi ci dà 
19M (Stroh) paglia, N31 MX [3M5 9 (Geremia XXXIII, 28), e qui 
l’ antitesi è evidente tra / essenziale e l' accessorio. 


bra (Herr, Besitzer) signore, padrone, = 12 (Legge l.), 
e 97239 — S“=> (Knecht, Sklave) servo, schiavo. — Da 29%, procede 
33 = OS3, in 999" fim PU (Deut. XXXII, 15), che risponde 
a ribellarsi, scuotere il giogo. 


MIA (einschneiden, verletzen) ferire, offendere, = RETI. che 
ta per la trasposizione NEXR = NR (verkniipfen) unire assieme, 
associare. — Nelle identiche relazioni che si riscontrano tra RM 
ed ‘TM. Parimenti : 


MMI (stossen) respingere = NBT, per la metatesi “IMOX = 
"MX (vercinen) riunire, associarsi, che ha per antitesi RM (spalten) 
separare, segregare. Da AMI, si è fatto innoltre MA (binden) /e- 
gare, unire. 
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RX (frisch, jung) fresco, giovane, succoso, virido, = mR 
metatesi RDIW = AM? (versengen) appassire, disseccare. 


5a ((umschliessen) chiuder dentro, abbracciare, = “21, 
metatesi 5921 = "1291 (beschenken) dare altrui, abbandonare. — 
Bellissimo è perciò il gioco di parole tra 53 e 727, nel Cap. XXX, 
v. 2 della Genesi. 


sì (Hùlse) scorza, guscio, = Sì, la metatesi ci dà Spi (ab- 
ziehen die Haut) scorticare, spogliare; DD uri, (Mich. 3, 2), che 
è precisamente trar la pelle d' addosso. — % = DI), la trasposi- 
zione ci dà ancora DI (Abfresser) divoratore, una specie di locusta 
che scortica 1 vegetali, che spoglia i campi. 


PI (fein) fino, sottile, ed anche polvere, e PA (dinnes Gewand) 
velo trasparente, = BD, perfetta antitesi MPI (schlagen, pochen) 
battere, colpire, che nel primo caso sta con PI polvere, in rela- 
zione di causa e di effetto, e nel secondo da ‘189 = ‘9? (sich zu- 
sammenziehen) condensamento, densità, in sè comprende l’ opposto 
concetto insito in p° (velo), cioè sottile, trasparente. 


pn = dl DPI (gluhen) ardere, che ha per antitesi ‘16? 
(sich zuziehen, erstarren) gelo, e poichè j927, vale anche inseguire, 
perseguitare, “TX (Genesi 31, 36), così pon = pui = PSI, ci 


dà DIP precedere, stare innanzi, e quindi DÒ (pars antica) 
Oriente. 


Xi, da MRI (stolz) orgoglioso, = N93, che ha per antitesi DIR 
umile, prono, ed in senso traslato afflitto, addolorato; WB) “SM 
(Isaia 19, 10). 


2" (Bar) orso, antitesi 19 = Dna = N99, e quindi 29 = 
23", onde abbiamo 2°W 2° (Treni 3, Dalet). E perciò in 227 ed 
2, avremo le due caratteristiche della fiera. 


"î (sich vereinen) unito, compatto, ottuso, la metatesi ci dà 
“om = "N (Stechdorn) spino, che è acume, ed in senso traslato (le- 
bendig) vivo, onde D"N vita. 
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EM (barfissig) scalzo, antitesi di MEM, r. 0 = nm (decken, 
schirmen) coprire, proteggere, e siccome NM = "NM, indica pro- 
priamente il coperchio (che sta sopra), così il IT rendendo per- 
fetta l’antitesi, dinota la scoperchiatura del di sotto, e quindi dei 
piedi. Laonde abbiamo FIT 721, “sam 19 tim) (Sam. II, 15, 30). 


55 (Ganzes) l'intero, = 555, che ha per antitesi Po (ab- 
schneiden) dividere, che è frazionare. Così OP = SUZE (schliessen) 
chiudere, antitesi PPRD = 79D dividere, aprire. 


MO (stossen, schlagen) battere, colpire, e MM (ruhen) riposo, 
tranquillità, dacchè l'urto, e lo abbiamo veduto, è causa efficiente 
di moto, (vedi PA e IP). — E poichè MM =? che è antitesi 
di SM vivo, ne viene di conseguenza, che nel concetto vita, oltre- 
chè /a sensibilità, sono impliciti i concetti del moto e del calore. 


dp (winden) torcere, = W9T (Legge IV), = 89 e perciò 
antitesi di NP, nou più ritorto ma diritto. 


N57 (befreien, retten) liberare, da NR, r. N= e, (unischliessen) 
chiuder dentro, trattenere. Da x, procede Six (trennen) separa- 
gione, distacco, che è anche moto. TR = x, che diventa un punto 
fisso (nel tempo). — Da Sig = 5y separare, segregare, staccare, 
= a, solo, e perciò n noce, mandorlo, dall’ essere rinchiuso, e 
quindi anche n, nome di città, verrebbe a significare luogo munito, 
rocca, posteriormente Sp m>, precisamente piazza forte, e che 
implica anche il concetto di, sacro alla Divinità. 


5a cessare, finire, riposare, “ino5 Sm ‘9 95 (Genesi XLI, 

49), antifesi di 95M, da cui OMM principio, r. Sm= Î9M. — Ed 

anche da “om = pom (zusammengebunden) unito, compatto, e perciò 

mM venir meno, sparire, precisamente come da MEX, si è fatto 

DER cessare, finire. Così 99 durata, continuità, e IM cessare. 
Da 59m perforare, r. So = n, d' onde nom (Wiesel) talpa. 


DXS (mangeln, fehlen) difettare, mancare, da ND = Sagra, 
antitesi di Nim (voll, ganz) pieno, completo. 


"o (aufspringen) saltare, da cui "o (Freude) gioia, ha per 
antitesi ‘T2, in “ITO (fesseln) incatenare, = 5% (Block) ceppo, che 
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i MEA ai piedi dei prigionieri, e ne impediva il movimento. 

me dd DUM (Giob. 13, 26). Dal sinonimo "TX = TM, si è fatto 

d'ide ùpfen, springen) spiccare un salto, e per lo stesso ordine 
€ MY Talm. gioia. 


PW (schauen) guardare, che è acume, = N23? (schauen u. 


$ 
Schen) guardare e pungere, tagliare, = NBPW, che ha per anti- 
esì FIRBD = RWP (dick) grasso, ottuso, da cui NW qucca, cocomero. 


55x in mopisa box, r Dx = 95%, antitesi di = 
(sich erheben, in die Hòhe steigen) sollevarsi, salire in alto, e 
Quindi Soy precipitare, cader giù, ciò che rende perfettamente il 
biblico concetto. — Od anche da {7 radice organica P (hupfen, 
Springen) saltare, che è sollevarsi, = 759, in opposizione a "19% 
= 2%, in 55x, che per l’antitesi creata dalla trasposizione, implica 
Sempre il concetto del cader giù. Il testo perciò va tradotto: 
sprofondarono come il piombo, (Esodo XV, to). Una riprova del- 
l'interpretazione nostra ce la fornisce la stessa cantica alcuni versi 
prima, nel {2% 155 nituta IN, che è come dicesse: e precipi- 
tarono nelle profondità (del mare) come pietra. 


Per le leggi della permutazione, onde la Y sostituisce e viene 
sostituita dalla 3, p. e. NSSN = N29N; la P9 dalla VW e viceversa, 
per es. 3 = L25; la #9 dalla la e viceversa, v. g. }M) = rob; 
noi riesciremo a scoprire la perfetta antitesi per ettetto della tra- 
sposizione: tra le voci 299 = 299, e 2 /a sera ed il mattino. 
— Tra DÎ e mora giorno e notte. — Infatti DÎ da DI = 53 e 
per la metatesi bi, — Tra Dow e membro pace e guerra, e per 
vero =) “= =p)a; (ganz unversehrt) integro, non danneggiato, 
mentre la radice di ambra, è “lub, (verzehren) distruggere. — 
E così ripetesi di voci moltissime, che per effetto della metatesi, 
dissimulata o latente, riescono a fornire cogli stessi elementi alfa- 
betici, concetti opposti, o come direbbesi in relazione di perfetta 
antitesi tra di loro. 


E qui chiudiamo la serie degli esempi con una considerazione, 
secondo noi, del massimo rilievo, ed è : che le leggi ideografiche 
nel mentre servono mirabilmente a dimostrare l’ estesa applicazione 
del principio della metatesi, questo, conferma alla sua volta la ve- 
rità ed efficaccia delle predette leggi, che è quanto dire, e l’ uno 
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e le altre costituiscono parte integrante di un sistema, nel quale le 
parti tutte sono mirabilmente coordinate ad un identico scopo, e 
si aiutano e si completano a vicenda. 


A questo punto troviamo opportuno di fornire al lettore un 
breve saggio di analisi ideografica, facendovi precedere un quadro 
sinottico, comprendente i valori delle lettere dell’ alfabeto, consi- 
derate quali rappresentanti 1 concetti e le idee prime, onde la pa- 
rola viene costituita; e per cui questa riesce a comprendere in sè 
c per sè, la definizione dell'ente, sia concreto, sia astratto, che in- 
tende di esprimere. 
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Ritenute le leggi per cui la parola ebraica è fatta l'equivalente 
ideografico del concetto ch’ esprime, è l’ applicazione di queste leggi 
ai casi concreti che richiede una certa pratica non disgiunta da 
quella perspicacia, che volentieri presumiamo in buon numero dei 
nostri lettori. Dette leggi o regole, ci si perdoni, il volgare parallelo, 
sono, per un certo rispetto, i ferri del mestiere, il cui intero pos- 
sesso non basta per sè solo a formare l’artista, e nel retto modo 
di adoperarli sta l’arte propriamente detta, /a facoltà, come dicono 
i filosofi, e nel caso nostro diventa la cosa più importante, e 
non per certo la più ovvia. All'intento quindi di facilitarne da un 
lato l’applicazione, e di provare in pari tempo come il nuovo 
principio trovi la sua più solenne affermazione nell’ analisi di quelle 
stesse radici, che a prima vista più sembrerebbero refrattarie, ci 
farem carico di esporre a questo punto alcune norme direttive, con- 
fortandole, come sempre, con degli esempi. 


Ammesso che l’ultimo risultamento dell’ analisi ideografica 
della radice ebraica, si risolve nell’identificarsi col valore rappre- 
sentativo delle lettere che la compongono, avviene, e non di rado, 
che queste lettere non riproducano il concetto della parola di cui 
sono fattori, quando non riescano a darci un’ idea complessa, del 
tutto opposta a quella notissima della parola in esame. In tale con- 
dizione di cose, l’ ufficio della ‘9 privativa, nonchè la legge dell’ in- 
versione, basteranno nella massima parte dei casi a spiegare l’ap- 
parente antinomia. E per vero. Assoggettando all’ analisi ideografica 
la radice 959, d’onde DI il leone (il forte per antonomasia), 
per la Legge IT. avremo 89 = "9, che pure risponde al concetto 
di saldo, forte, quale antitesi di 7) (Legge VII.) tenero, delicato, 
e precisamente WR — 123 privo di forza, il che ci conduce ai 
valori alfabetici delle lettere, che entrano come elementi della voce 
in esame. — Ora in BI, troviamo la “* possesso, che forma dal verbo 
il sostantivo, e corrisponde perciò a colui che possiede la forza, 
(il leone). 
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Ma lo stesso "63, è radice di ‘59 (Reit) brina. Il perchè 
si chiederà: in qual modo conciliare valori così diversi, di voci 
procedenti dalla medesima radice, col sistema, il quale pretende che 
le lettere che la compongono sieno altrettanti fattori ideografici del 
concetto che la parola in se comprende? Tale conciliazione non è 
così ardua, come sulle prime ad occhio meno che esercitato po- 
trebbe apparire, ed il nostro lettore ne converrà, purchè voglia 
benevolo e paziente seguirci nell’ analisi ch'or andiamo in brevi 
cenni ad esporre. 


“59 brina. Che cosa è la brina? Rugiada congelata. Ed ora 
un poco di fisica elementare, di cui gli autori della lingua erano 
maestri, documento la parola. La congelazione dei liquidi per di- 
fetto di calore, si sostanzia nella più stretta aderenza delle molecole 
onde sono costituiti, per la identica ragione, che la fluidità, è con- 
seguenza del calore (latente assai spesso) che allenta mercè la sua 
forza espansiva il legame, per cui dette molecole si trovano più o 
meno fortemente unite. Ciò ritenuto, avremo in primo luogo 99 = 
“52, identico nel suo valore a “P gelo, freddo, e precisamente 
una materia condensata, solida, consistente. E poichè DI = 5I—- 
Xn e RI= VON — max disciolto, fluido, che scorre, ($éw, ruo); 
così N53, corrisponde a liquido condensato, indurito. Ma N = 
D", (Legge V.) lettere ideograficamente equivalenti, non solo, ma 
che si sostituiscono a vicenda assai di frequente, e D" è parola 
aramaica, che significa precisamente rugiada (ebraico 299). Sarà 
quindi "DI = RIDI = NI — DI, e perciò MIDI rugiada congelata, 
(brina). 


“D3 cipresso, (eine feste, harte Baumart) una robusta pianta. 
Infatti DDD = NRE — D, da 5, radice di ME pianta. E avve- 
gnachè dal "53, trasudi una specie di gomma o resina principal- 
mente usata a ristoppare e calafatare navigli (Genesi 6, 14), da 
ciò il concetto fondamentale di 592 riscatto, che è turare un buco 
(falla), e nel senso traslato risarcire il danno, e che corri- 
sponde ad indennità da prestarsi al detentore di una persona o cosa, 
quasi a riempiere il vuoto della sottrazione. E per vero: lo stesso 
nostro risarcire, dal sarcire dei latini, che è rappezzare, rattoppare, 
risponde ad un medesimo ordine d’idee. Lo stesso dicasi di 92 
espiazione, ritenuto il peccato quale un’ infrazione alla legge (fallo), 
e quindi la penitenza od altra equivalente prestazione, siccome 


=e ‘ibi 


mezzo idoneo a risarcirla. ---- 989 brocca, orcio, da DI = 

2 — ND, da "ND = NI incavare, c poichè la 2 rappresenta /a 
e, Lea; 10 . é . » 

linea curva, il circolo, così in "NEI, l’ideografia ci ottre in qualche 

modo allo sguardo una capacità con forma rotonda. 


La parola 22%, da cui 299? fiamma, ha per sua radice 2? 
=, e scomponendo 2) — © /uce che prorompe ; 23 antitesi di 
3 = 9 soluzione di continuità, solco, e quindi che sorge in alto. 
Fin qui la facenda cammina co’ suoi piedi, ma per spiegare come 
lo stesso 22%?, possa valere contemporaneamente ridurre in minuti 
pezzi, suddividere, frammentare, la cosa a primo aspetto si pre- 
senta un po’ buia, ma risplenderà essa ancora di fulgissima luce, 
se si consideri che il 33%?, in questo secondo caso, è l' antitesi di 
237 unire assieme, moltiplicare, (Legge Il.) Infatti DI = WNI — 
NI assenza di spazio, d' interstizi, affatto pieno, intero, = 2OI, 
che per l’ eliminazione della "9, dà vita ad un opposto concetto, e 
quindi 37, radice di 33? separare, dividere, frammentare. — E 
poichè 29, vale unire assieme, per la Legge VII. sarà "93 separare, 
dividere, 92 = NI, d'onde "MI pezzo, frammento, spaccatura, 
N23 = DI (Legge V.) lo spazio intermedio, fra. N93 = "2 
— 2, ossia la separazione dell’unito, aggregato, il perchè questa 
voce usata ad indicare la formazione dell’ universo, non significa 
già creare, nel senso di trar fuori dal nulla, ma semplicemente se- 
parare, distinguere, e perciò ordine, che è appunto l’ opposto della 
confusione del caos. —— Dallo stesso 29 somma, complesso, = 
279, per la metatesi (Legge VII.) avremo 927? ridurre in pezzi, 
rompere, spezzare. Che se da 29, la stessa metatesi ci dà “92 = 
{3 prodotto, frutto, da 3©? verrà 9359, che identico a 2 viene 
a significare prodotto del suolo, e più specialmente cereali. -—- 
3 da "92 (separare, scegliere), puro, eletto, aperto, probo, = 
W"2, e per l'eliminazione della "9, che crea l’antitesi, si avrà 
D3 = |W3, MP vergogna, ossia le parti nascoste; laonde il 
MW WWY3 (Es. 6, 21), va inteso nel senso di non comparire, starsene 





nascosto. — Da 29= 2RI pieno, viene NI eseavare e NI 
pozzo. — Dallo stesso 29 = 2W, si è inoltre fatto 9 = 290 
germoglio. -—— Sempre da "93 = W?W°93, che è discontinuità, sepa- 


razione delle parti, eliminata la ‘9, sarà W3 = }W3 Basalto, così 
chiamato dalla sua durezza. R93, che abbiam veduto corri- 
spondere a separare l’ unito, distinguere il confuso, per la Legge VII. 
ci da "198, d'onde IX forte, potente. -—— 29R in DN coprire, 
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chiudere, ed ancora 3°N (binden, flechten) legare, intrecciare, ed in 
senso traslato insidiare, compresavi l’idea del nascondiglio, agguato, 
desunta dalla parola generativa che è schiudere, aprire, per cui 
abbiamo "MNDSI 29% (Salm. 10, 9), — E poichè MIN = j2R 
(Legge IV), ne viene j2X pietra, così detta dalla sua durezza. 


E per non escire da quest'ordine d'idee, una voce che si 
ripete le centinaia di volte nella bibbia è M°93, che si traduce patto, 
lega, alleanza. Il proprio valore di qnesta voce, secondo gli ebrai- 
cisti moderni, si è quello di separazione, divisione, smembramento, 
e _per citare le parole stesse del Fiirst « Zerschneiden, daher 
ubert. Bindniss, Vertrag.» Strana e curiosa cosa, che l’idea 
della separazione acquisti nel traslato quella della unione, della col- 
leganza. Nè riesce giustificata tale anomalia dalla considerazione, 
che preceduti da sacrifizi, che sono smembramento, solevano con- 
cludersi i patti solenni, e perpetuamente duraturi, vp ius ue 
— T92I (Salm. 30, 5). C'è qualche cosa di vero, lo abbiamo altrove 
notato, in questo asserto, e l’errore, secondo noi, sta nell’aver 
confuso, storicamente, la formalità di un atto coll’atto stesso, e 
filologicamente, dal non avere bene considerata la vera origine di 
questa parola, la quale, altro non è infatti, (e solo il nostro sistema 
poteva dimostrarlo), che l’ antitesi, operatasi mercè la trasposizione, 
della parola N23, che vale divisione, separazione, smembramento, 
e quindi M92, da cui MZ, che non soltanto viene a significare 
coll’ idea generica dell’ urione, l'accordo delle volontà, in vista di 
un atto o fatto di comune interesse, ma comprende, altresì, nella 
parola originaria N23, la cerimonia onde ogni solenne patto soleva 
venire ordinariamente preceduto. —— Da "N23 separazione, fendi- 
tura, cavità, si è fatto 99M, da cui nN3N altura, che ne costituisce 
la perfetta antitesi. (Vedi pag. 48). 


Il bilittero "7 significa propriamente fino, sottile, 59 - XDD 
povero di densità, e quindi PÒ" velo trasparente, leggiero; PI = 
mpI, che per la metatesi sta in relazione di causa ed effetto con PAT 
battere, picchiare, onde i metalli sogliono toccare il massimo grado 
della sottigliezza, ed i corpi friabili sono ridotti in minutissimi pezzi; 
ciò che spiega il j?° nel significato di polvere, (Eso. 16, 14). Che 
poi il PI = API, corrisponda a fino, sottile, disteso, ce ne fornisce 
la prova il 5) unire assieme, condensare, (F. sich zusammen- 
ziehen), da cui TP riccio. — Siccome però la ideografia ha per 


LI 
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compito di dimostrare, che veri sinonimi nella lingua ebraica non 
sussistono, poichè tali vengono ordinariamente ritenuti j?°7 ed DR (Is. 
40, 15), non sarà senza interesse rilevarne l’ essenziale differenza, 
desunta dal valore idcografico delle lettere onde ambo le voci sono 
costituite. -—— La parola |", lo abbiamo veduto, risponde al 
concetto della sottiglie;za, o della riduzione di un corpo in mi- 
nuti pezzi, per effetto della percussione; mentre “OR="R="7N 

N sciolti i legami, ci dà l’idea della dissoluzione, della decom- 
posizione di un corpo, qualunque ne sia la causa, ed ecco il gran 
perchè del MEN cenere, considerato il fuoco quale principalissimo 
dissolvente. —- PI = DI magrezza, esilità, e precisamente WNX9 
— NEP difetto di densità. La metatesi ci dà "9? (rad. 9? sich dicht 
zusammenziehen, erstarren) condensarsi, gelare, onde "? gelo; 
n° pesante, e IMROP incontro, che è unione di due corpi; "22 
separare, staccare, dividere, solcare, ossia "? — 3 la separazione, 
la divisione, il distacco di cose unite, e per la metatesi 2°)? 
(niher treten) avvicinare. Così 29) scontro, combattimento; 923 
armento (dal solcare il terreno); "9 sepoltura, fossa, (che è aper- 
tura); 29 carie, tarlo, (che è dissoluzione; 2 allacciare, an- 
nodare, onde 229 nome proprio, (che avvince, che affascina). 
E poichè il concetto della luce e dell’ oscurità è apertura e chiusura, 
distinto e confuso, abbiamo "02 mattino, che ha per antitesi 2"9P 
(zusammenwickeln) = 299, da cui 299 (L. V.) sera. Parole queste 
che procedono tutte dalla radice ideografica "23. che come abbiamo 
più sopra veduto = M2, — "P ossia separazione del complesso, e 
nelle quali la F)}?, rappresenta l'elemento principale alfabetico del- 
l’idea che esprimono. Per essere la 13 e la NP, lettere ideo- 
graficamente equipollenti = W?9N, ne viene PI = 1 esile, misero, 
abbattuto, e per la metatesi (T1= 2 152 = "993 pesante; 122 
(verdichtete Blutmasse) sangue coagulato, (fegato). -— R2°9 pol- 
vere, (Salmo 90, 2). Da pî = PT e per la metatesi TOP = IP 
pesante, d’ onde 5P (Legge VII.) leggiero. 





Se parole procedenti, almeno in apparenza, da identiche ra- 
dici, hanno un significato diverso, avviene più di frequente ancora, 
che il medesimo concetto sia reso da voci tra loro diverse e per 
forma e per suono, e qui pure è chiamata la ideografia a fornire 
la spiegazione del singolare fenomeno. Le parole "iN e NI, sono 
perfetti sinonimi, indicando ciascuna /a forza, la potenza, le cor- 
porali dimensioni, possedute da taluno in grado eminente, e 
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corrispondono entrambe al nostro gigante, potente, eroe (F.: Held, 
Riese). Il dimostrare ora, che le due voci sono sviluppi equivalenti 
di una medesima radice, sarà compito nostro, e non per certo ma- 
lagevole. E valga il vero: La WR, è parola alfabetica indicante /a 
privazione, ed in senso traslato i/ poco, il debole, l'umile, (Fùrst: 
gering, schwach, unansehnlich sein). Ora la WX°, ha per equiva- 
lente RM = ARS, e per la metatesi "N = NES, che implicano un 
opposto concetto, e precisamente quello della forza, della strapo- 
tenza, della grandezza. Quelli poi, tra i filologi ebraicisti, che tra- 
ducono il X8°9 per pauroso, spaventevole, confondono, secondo noi, 
la causa coll’ effetto, avvegnachè questa razza d’ uomini per le loro 
colossali dimensioni, riescivano, senza dubbio, terribili e spaventosi, 
ma ciò non vuol dire ancora, che tale idea sia insita, ed in qualche 
modo espressa, dalla parola usata ad indicarli. E ciò è tanto vero, 
che per dare espressione a questo terrore che incutevano, venivano 
altresì chiamati gli DYSN, da ITS paura, spavento. -—— Ma come 
avviene, ci si domanda, che lo stesso NB", fornisca la radice delle 
parole che servono ad indicare la medicina e chi l’esercita, e la 
salute di cui è l’ultimo scopo? Premettasi che anticamente la me- 
dicina propriamente detta, limitata ad un mero empirismo, era 
scienza come tale pressochè ignota, e che la chirurgia teneva sola, 
come suol dirsi, il campo. Ora di questa verità è documento la voce 
XS, che antitesi di DR sciogliere, vale legare, fasciare. E poichè 
XD = ND unire assieme, rimarginare, e ©? è serpe, evidente 
riesce il perchè venne assunto questo rettile ad emblema dell’ arte 
salutare. 


Gli ora addotti esempi, le migliaia d'altri che potremmo ag- 
giungere, valgono a riprova della nostra affermazione, che la co- 
noscenza delle leggi ideografiche, sarà sempre poca cosa se non 
sia congiunta a certa pratica e facilità relativa nella loro applica- 
zione, facilità, che suppone una perfetta cognizione della lingua 
originale, e del genio della lingua stessa, che specialmente si rivela 
nella formazione dei traslati. E tutto questo sarà ancora poco, se 
il cultore del nuovo sistema, non sia in parte almeno, fornito di 
quelle molteplici e svariate cognizioni, onde, nel campo, specialmente, 
delle scienze naturali, andarono mirabilmente distinti gli autori della 
lingua, delle quali cognizioni, la parola, e lo abbiamo più volte ri- 
petuto, è sintesi e monumento. E qui ancora ci spiegheremo con 
degli esempi. 


Come, infatti, ravvisare la corrispondenza ideografica delle 
parole 29M e =Î9, col loro indubbio significato di caldo e di freddo, 
per chi non sappia, che effetto del primo è la dilatazione dei corpi, 
e ben spesso la loro dissoluzione; e quello del secondo di restrin- 
gerli, e se liquidi congelarli? E per vero: mentre ‘99. come lo 
abbiamo testè dimostrato, rende il concetto della compattezza, della 
solidità di una più stretta coesione delle molecole, ond’è un corpo 
costituito; 29M, antitesi di 9N unito, e trattandosi dì un corpo, 
duro, compatto, solido; viene ad indicare la poca coesione delle 
parti, e quindi la dilatazione del corpo stesso. -— Così T72 
scintillare, onde "TT9 scintilla, si direbbe ribelle ad ogni analisi 
ideografica, per chi non rifletta, essere dessa un prodotto della 
percussione, e quindi in relazione, per la metatesi, di causa ed 
effetto con “]291 percuotere. —— Parimenti P9 albero, ed “NI monte, 
difficilmente dal valore alfabetico delle lettere che li costituiscono, 
potrebbe desumersi la ragione del concetto ch’ esprimono, inquan- 
tochè e l'uno e l’altro implicano l'idea fondamentale dell’ immo- 
bilità. Naga immobile, che non cammina, è parola sanscrita, che 
serve ugualmente ad indicare ed albero, e monte, d’ onde l’ antico 
adagio: Le montagne stan ferme, ed il nostro si pianta l, per 
dire che non vuole, o non può muoversi. Infatti }P9 = 739, antitesi 
di {SX camminare, e SX chinarsi, e perciò P9 che non si piega, 
e non si muove. —- “N antitesi di IT scorrere, per l’ identica” 
legge viene ad indicare l immoto, lo stabile. -—— Sinonimo di 
yy. è ID (Salm. 86, 16), pianta da 3 = INDI, e dividendo = 3- 
N che non si curva, che sta dritto. Il |2, vale anche stabile, fisso, 
immobile, = IRON (Legge IV.), ossia "M — DR che non cammina. 
Ed ecco come D"Y3 diventa l’ant. di DIV (Esod. 42, 11). Il}, 
avverbio di comparazione, ed affermativo, non ha diversa origine 
del |2 stabile, fermo, diritto, e trova la sua illustrazione nel ge- 
rade so, della lingua tedesca. Lo stesso dicasi di }2 piedestallo, 
da reggere, diritto, condizione di stabilità. 


Persuasi che la verità di un sistema, assolutamente dipenda 
dalla non mai smentita costanza delle sue leggi, quando meno la 
loro azione si palesa a primo aspetto, così richiamiamo specialmente 
l’attenzione del lettore sugli esempi che seguono: 


La parola mov, vale integro, perfetto, indiminuito, non man- 
chevole, ed è ben difficile giustificare a prima vista tale concetto, 
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col valore alfabetico delle lettere che la compongono, e sì, che non 
v’ ha parola pari a questa nella lingua, ed a’ suoi derivati, il cui uso 
sia più frequente, e più indubbio il suo significato. Ora nell’ alfa- 
beto la lettera che comprende un concetto opposto è la "9 difetto, 
mancanza, la quale per la Legge VI. ha per equivalenti Y = 8° 
= Sage = bam = in = bw. Ma la eliminazione della =, 
(Legge II)., dà vita ad una nuova parola, la quale sta in relazione 
di perfetta antitesi colla prima, così: we Diu, comprendono 
due concetti tra loro opposti, ma mowa = ". che è mancamento, 
difetto, quindi bw, corrisponde ad integrità, perfezione. Da qui 
i è salute, cioè una condizione fisica a cui nulla manchi, ed in 
senso morale felicità, pace. Ma v'ha di più bon = pa è 
poichè da quantità uguali, tolte quantità uguali, i residui sono 
uguali, sarà mv = mix = Dn saldo, solido, unito, compatto, 
e per la legge della metatesi = pp} che esprime la condizione op- 
posta, quella cioè della divisione, della nimistà, della distruzione, 
dissoluzione, da cui si è fatto membro guerra, con che risulta spie- 
gata la ragione dell’antitesi tra Div e mambo pace e guerra. 
-—— Da on = mix saldo, robusto, per la trasposizione MD de- 
bole, infermo; momo malattia ; momo, nome proprio, tenera, deli- 
cata. —— Dallo stesso Don, onde vm pietra, sasso, proviene 
per l’inversione moto liquido, e ma (mare, salum). —— Così an- 
cora da Dn, per la metatesi, procede ?MS perdonare, Sisr avere 
compassione, pietà. -—— Da Div, si è fatto DW forte, gagliardo, 
da cui Suns dominatore, ww prode. — Da qui ancora 1l wow 
tre, il numero perfetto secondo quell’ antichissimo adagio: Omne 
trinum est perfectum. 


Ingegnosissimi, e stiam per dire insuperabili si palesarono i 
nostri autori nel fissare le basi, in qualche modo fisiche e materiali, 
dei concetti astratti. Un sito, od un oggetto elevato lo dissero D°, 
e quindi WR — DS difetto d’ acqua, all' asciutto, che perfettamente 
corrisponde all’ emergere della nostra lingua, e che vien a dire che 
sorge dall’ acqua, all'opposto d’immergere, che vale tuffare nel- 
Pacqua. L'acqua, infatti, tendendo per sua natura al livello della 
sua superficie, lascia necessariamente allo scoperto le parti più ele- 
vate del suolo, ond’anche oggi se ne suole determinare l’ altezza 
dal livello del mare, il gran serbatoio del liquido elemento. Per 
indicare /a bassura, una profondità, usarono la voce DEV, la quale, 
chi ben considera, altro non è che una modificazione dello stesso 
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DI, mercè l' eliminazione della "9. che ha per risultato di creare un 
concetto diametralmente opposto. E qui preghiamo il paziente let- 
tore a seguirci nella breve dimostrazione, per cui risulterà manifesta 
la costanza di una legge, anche là dove la sua azione meno ap- 
parisce. Infatti per la legge della contrazione e dello sviluppo DI = 
ox = Sr = born = Son = SAW. da cui tolta la 9), residua 
Sep, antitesi di DI, e perciò luogo basso, profondità, ed in senso 
traslato umile. E per l’identico processo DA = mon — Sn = 
Sw, da cui tolta la =“, rimane Bio profondità, abisso. Ancora 
o = mbe = em = San. e tolta la “9, rimane Spr = dov 
(F. niedrig, gering sein) umile, poco, da cui DER (Eso. 9, 2). Da 
Sex umile, prono, per la metatesi viene bn — ba, ba forte, ro- 
busto, alto; Sanscrito pàla signore, e pîla, per antonomasia, 
l'elefante. DD) gigante. 


La voce pw grave, pesante, ha per base ideografica DI = 
DI sottile, esiguo, leggiero. In vero, PI = Sxapw= = own, ed 
eliminata come sempre la ‘9, che crea l’ antitesi, rimane 5ow grave, 
pesante. -—— Dal sinonimo 5po, ciò che pesa, che scende giù, 
risulta per l’ inversione ]’ aramaico Ple che sale; So peso, e per 
antonomasia pietra, da cui 5po lapidare. Da 550 peso, si 
ha per l’ inversione ep), ingiuria, disprezzo, riferibile a persona o 
cosa di poco conto, di nessuna considerazione. Identico a 55p 
vilipendere, da 5», che vale dappoco, di nessuna importanza. 





Sua staccare, separare, = "72, e quindi MI — n59 separare 
e trar fuori, sceverare. Da qui "TI2 solitario, segregato, a cui fa 





riscontro 553 confusione, mescolanza, (Legge VII), —— Da 51 
per la metatesi 597 stretto, compatto, onde moon massa, in n537 
DIN. bon (accoppiamento, vaga Venere). -— Sn = 593 


separare, da cui 5an mescolanza, onde S5n (l’unione carnale 
con bestie) bestialità. E qui con riferimento alla Legge III. (delle 
caratteristiche), è opportuno notare l’ ultima differenza tra i sino- 
nimi, quanto all'idea fondamentale, 539, DOI ban. Nel primo viene 
indicato un accoppiamento in genere, tra persone di diverso sesso 
e sfogo di libidine. Nel secondo 5a = 55, che è la legittima 
unione carnale a scopo di procreare figli (ft genus), (Genesi 30, 20), 
CUN vDar DSS). Nel terzo San = 23 — NIN, ritenuto NV cor- 
rispondere a bestia, “N92 NIDI (Isaia 51, 20); da MM vagare, 
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che si dice delle fiere, identico a TI, (Salm. 50, 11), fiera, da M 
errante. -— Da Sa, si è fatto mana vergine, e precisamente 
colei, che è separata dal maschio, che non conobbe l’uomo. 


#2, vale ramo, palo, stanga, ND3OI DINI NR NX2M (Esodo 
25, 14); vale tela, e per antonomasia lino, 2) nio 23 DI 
(Esodo 28, 42); vale ancora membro "Îî9 “92 (Giob. 18, 13), e 
finalmente signitica cicalio, garrulità, ciancia 992 |2 ni (Isaia 
16, 6). Niente di più apparentemente contrario alle basi del 
nostro sistema, e niente, soggiungiamo, di più facile il conciliare, coi 
principî dell’ ideografia, questi polisensi di una voce, che è costi- 
tuita dagli stessi elementi, ed i cui valori sono pur tanto diversi. 
372, nel significato di ramo, palo, va diviso nei suoi elementi M°2, 
nba e così da pai d'onde ron fronda, la parte fronzuta, od anche 
la parte mobile, da 55 (sich hin und her bewegen) agitarsi, 
ritenuto / albero, come abbiam veduto, comprendere in P9, il con- 
cetto fondamentale dell’ immobilità. -- Lo stesso ‘72, come parte 
mobile, quanto all'idea fondamentale, corrisponde al Glied, Gelenk, 
dei tedeschi, all’ artus dei latini, d’ onde articolazione, che è mo- 
bilità, di cui sono principalmente dotate ]’ estremità del corpo. — 
"19 tela, e per antonomasia /a tela di lino, da bm separare, pa- 
rete, ossia quell’ indumento che intercede tra il nudo corpo ed il 
vestito propriamente detto. E qui pure il Wanid, dei tedeschi, che 
è tela e parete, sutfraga la nostra induzione; "92 (F. weisslinnene 
Kleider) vestito di bianco lino. Come poi in ‘72, sia compreso il 
concetto della bianche;za, e come "93. significhi parola, da sm 
separare, distinguere, non riescirà difticile a comprendersi dalle 
cose precedentemente esposte, e per cui e /uce e parola poggiano 
sull’ istesso concetto fondamentale distinzione, manifestazione, al- 
l’ organo della vista nel primo caso, ed a quello dell'udito, nel se- 
condo. Infatti alla stessa guisa che da "99 (dicht zusammengezogen) 
fitto, avviluppato, viene D99I splendere; da NM chiudere, MM 
lucere, ed altri esempi moltissimi; così da 5359 massa compatta, 
si è attribuito a 5u53 = 9, l'ufficio di indicare il candore, che è 
piena luce. -— Parimenti come da Dir (zusammenschniren) /e- 
gatura, groppo, procede pia parola, da “Y'3 (zusammenbringen) 
unire assieme, "Va cantare, ecc., così dallo stesso 537, si è de- 
dotto 5=a = ‘9 discorso. -—— Per essere "72, antitesi di ba, 
e 3a, antitesi di 99, ne verrà per conseguenza 792 = 39, da cui 
np cuore, che viene ad indicare una delle caratteristiche di 
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questo viscere, di essere, cioè, protetto da una membrana che 
tutto lo circonda e protegge, (pericardio). Gli autori della lingua, 
lo abbiamo più volte ripetuto, nell’ esprimere le idee astratte, par- 
tirono sempre da nozioni concrete, e da fenomeni che affettano 
direttamente l’uno o l’altro senso, e come riescirono nel geniale 
loro compito, ne farà giudizio il lettore dal complesso dell’ opera 
loro, e non vogliamo dire dai pochi esempi in questa parte del- 
l’opera nostra per noi prodotti. Ciò che per il nostro scopo, e 
con riguardo all’ analisi ideografica, preme di notare, si è, la neces- 
sità di scaturire in precedenza l’ oggetto materiale, od il fatto con- 
creto, che del concetto astratto ebbe fornito il fondamento, e per 
illustrare questa affermazione con degli esempi, osserveremo : 


195 bianco, è parola che considerata ne’ suoi elementi alfa- 
betici, nnlla dice del concetto ch' esprime, ma trasse la sua origine 
e ragione di essere, da cosa in cui la bianchezza od il candore 
dovette essere una delle sue qualità specifiche, o come direbbesi 
caratteristiche. Questo oggetto bianchissimo di sua natura, è il latte 
ed il sego, entrambi procedenti dalla radice 35m (albo), e quindi 
35m latte, e 33m grasso, sego, (F. eig. die fettige Sahne), che è 
quella sostanza bianchissima che recinge il cuore, 1999 mozom 
(Salm. 17, 10), cuore insensibile, ottuso, inaccessibile ad ogni nobile 
sentimento, 35M = "N — 55 che recinge il cuore; 15 =2"n- 35, 
che risponde all’ identico concetto. —— Lo stesso dicasi di 33 
= 55 — "M bianco, albo; nè altra idea fondamentale ha 28 
avorio, radice 3 = Dr = 35 — "n (che circonda il cuore). — 
Da 358, per la metatesi Sax (Trauer) lutto. -—— Da eb, bianco, 
e non viceversa, si è fatto mob luna, dal suo splendore argenteo. 
—— Andrebbe però errato chi dalla stessa radice ritenesse derivato 
il nome proprio 135 Labano, poichè nel significato di nobile, rag- 
guardevole, è l’antitesi di 53) ro770, spregevole, avaro, la qual 
voce è alla sua volta l’antitesi di 2°"9) splendido, generoso. Infatti 
la parola 297) = 25, e 533 = 52), che è quanto dire si verifica 
la metatesi, che dà vita ad opposti concetti. — Che se Pip, cuore, 
parola più sopra analizzata, riceve indubbiamente la sua deno- 
minazione da quella membrana che lo involve e difende (pericardio), 
non è meno vero però che lo stesso 35 per il valore alfabetico 
delle lettere che lo costituiscono, viene ad indicare l’interna guida 
(NI — 5) il sentimento, di cui fu sempre ritenuto sede e centro 
il cuore; quindi le espressioni }19) 35 cuor retto, ossia di retto 
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sentire; 25 bos con tutto il core; eb] 5 cuore sapiente; locchè 
ci viene ad affermare, come il sentimento, abbia anch’ esso bisogno 
di essere guidato, ed in qualche modo educato, al bello, al vero, 
al buono, per riescire fonte di opere illustri, magnanime e gloriose. 
--—— 2593 (der Kihne, Tapfere, d. h. Held), nome proprio, M3 — 
= 2? dal forte cuore, coraggioso, prode. 


Il verbo ws, importa coprire, vestire, e ciò tanto in senso 
proprio, quanto in senso traslato, che è l'atto generativo. Se però 
nel pr radice 235, è ovvio, come vedemmo, riscontrarvi l’idea 
dello avvolgere, involgere, non così saprebbesi a prima vista giu- 
stificare l’ aggiunta della &}, che come segno ideografico, non trova 
per sè veruna applicazione nel caso concreto. Una tale considera- 
zione, ci deve portare a supporre, non forse, caso frequentissimo, 
la stessa #5, faccia sillaba colla ‘9, che la precede, la quale ripetuta 
come lo indica la radice 555, ci darebbe 93 — 25, che verrebbe 
a significare che copre le parti vergognose; 33, d'onde MMI, 
che è vergogna, ed indica in pari tempo le parti pudende. Skr. 
pas le parti vergognose. E per chi ne volesse l’ analisi, gli ricor- 
deremo, che 9 = NI = WD aprire, scoprire, e quindi 2 = 
W5, e per la eliminazione della ", che crea l’antitesi, W2 chiuso, 
nascosto. Dallo stesso "NB spiegare, mostrare, tolta la ‘9, residua 
MD. che si dice delle parti pudende della donna. E non vuol dire 
già buco, che pur sarebbe caratteristica del sesso. Come poi la pa- 
rola w>5, valga precisamente coprire le parti pudende, nel senso 
di copula, ce lo comprova il {RX1D"9 mw35, che è carnale 
congiungimento. 


E per chi, esigente in tale specie di dimostrazioni, non ne 
fosse ancora persuaso, non resta che a consultare il Capitolo III. 
della Genesi, dove è chiaramente indicato lo scopo del primo ve- 
stito, che nella sua primitiva semplicità venne adoperato dai nostri 
antichissimi progenitori. I quali nello stato d’innocenza, non si 
erano accorti della loro nudità, ed estraneo era perciò ad essi il 
sentimento del pudore. Sentimento che si ridestò in essi, solo dopo 
di aver gustato del frutto fatale dell’albero del sapere. E qui pre- . 
ghiamo il lettore a confrontare il NWW2N N51, che vale a non si 
vergognavano (della loro nudità), col successivo "NÎ9 MINI" WPN 
‘op35m E ci siamo dilungati in questo proposito, più assai che 
nol comporti la necessità di una esauriente dimostrazione, per aver 


agio, una volta di piu, di constatare, come la parola ebraica, sia 
monumento verace, per chi lo sappia e voglia consultare, del grado 
di coltura, dottrina, ed acume d’uomini appartenenti ad un'età, 
che diremo preistorica, 1 quali non potendo persuadersi del perchè, 
l’uomo, eccezione singolarissima fra tutti gli animali, abbia sentito 
il bisogno di coprirsi, pensarono di spiegare il fatto col sentimento, 
tutto umano, del pudore. Nè intendiamo, così in questo, come in 
altri argomenti, di proclamare l’infallibilità del loro giudizio, sebbene 
posti in condizioni di doverci pronunciare sul proposito, ci trove- 
remmo molto imbarazzati a scaturire altra e più plausibile ragione. 


La parola "99M, viene usata a significare e pietà, e nefandezza. 
Or come giustificare una tanta diversità di concetti, poco meno che 
in rapporto di antitesi tra loro, e rappresentati da una parola iden- 
tica per forma e per suono? Il compito non è così scabroso, come 
a prima vista potrebbe ritenersi. Da mo = N55 rottura, strappo, 
viene mo perdono, (Legge VII.), col concetto fondamentale di 
riunire lo sdruscito; non diversamente che dai sinonimi "TB e 
lap} che implicano l’idea dell’ infrangere, si è dedotto Sr e DI 
risarcimento, perdono. Ora da mbo, che vale unire, connettere, 
per la metatesi risulta som (abschneiden) recidere, dissolvere, di- 
struggere, e avvegnachè tra som e “TOM, sussiste l’ antitesi pro- 
dotta dalla sostituzione della M59I alla "N95 (Legge VII.), così TON, 
da cui ‘ÎDN, in opposizione a danno ed offesa, viene ad indicare 
benevolenza, pietà. Quindi riassumendo “ION, antitesi di bon, anti- 
tesi mo, antitesi mo = N5b, antitesi di mor, ci riconduce alla 
parola alfabetica mor, che è l’ultimo termine, a cui riesce qualsiasi 
operazione analitica sulla base del nuovo sistema. 

E qui preghiamo il lettore a volere considerare come in seguito 
alla Legge VII. nos e mo, bom e Ion, x5>5 e max, alternativamente 
vengono ad indicare / offesa ed il beneficio, l'odio e l' amore, il 
danno ed il prò, l’ infrazione alla legge ed il perdono, la ripul- 
sione e l’attrazione; concetti tutti, che hanno per fondamento ideo- 
grafico l’ ma, che rappresenta, come simbolo, la stretta unione di 
persone o cose; e che, con riguardo al caso in termini ci fornisce 
l SILE, amico, CID IN) l’amico della mia giovinezza, (Geremia 
Cap. III. v. 4). 


Da ‘90h, in questo suo significato, si è fatto TTON (cicogna), 
l'avis pia, dell’ ordine dei trampolieri, per la sua pietà celeberrima, 
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e ciò abbiamo notato per constatare, anche una volta, quanto interc 
ed estese erano le cognizioni degli autori della lingua, nel campo 
della storia naturale, l’ ornitologia non esclusa. 


DN, nel senso di cosa turpe o nefanda, viene appellato il 
congresso carnale con prossimi parenti (Levit. 20, 17), aramaico 
NOM, antitesi di WùM, che significa nuovo, non ancora adoperato, 
e che ha per concetto fondamentale /a freschezza, la nettezza, il 
candore, (F. blank, neu, frisch, polirt sein), e quindi ‘TOM e ri- 
spettivamente “DM turpitudine, bruttezza, atto o fatto nefando. 
Nè ciò è tutto: e se fu creata, stiam per dire, una parola che ve- 
nisse ad indicare un fatto turpe, incestuoso, col rischio presentis- 
simo di equivocare con identica voce indicante un complesso di 
opere più che oneste, meritorie, ci deve essere stata la sua buona 
ragione, ed è questa: DM? (nachsprossen) generare, germogliare, 
= DMI (Legge V.), identico a MW? = MII (emporwachsen) crescere, 
(fecondità), laonde TOM non crescere, non riprodursi, (sterilità). 
Sicchè nella frase stessa NY "TOM, intesa a stigmatizzare il matrimonio 
tra fratelli e sorelle, è compresa la cagione del divieto, inquantochè 
tali connubi, e l’esperienza è infallibile maestra, o riescono infe- 
condi, od in ogni caso, a sicuro danno della robustezza e sanità 
della prole, fatto affermato, dal testo, colle parole: vb MMI 
DSS ‘993, che come interpreta il S. D. L. « l’estinzione del loro 
nome non tarderà molto.» Per la qual cosa chi dice incesto, non 
dice soltanto atto ignominioso, ma ancora connubio infecondo, e 
ciò che è forse peggio della stessa sterilità, sorgente di prole de- 
bole ed infermiccia!!! E questi punti ammirativi valgano per un 
volume di commenti. (Vedi pag. 51). 


La parola W9, che più sopra abbiamo citato, scomposta 
nei suoi elementi ideografici, ci dà PW, che è splendore, e MM — 
nba filo sottile, estremità acuta, onde "I (scharf) acuto, TM 29M 
spada tagliente; “TM, in WON “IMM gli aguzzi arnesi del mestiere. 
Sicchè in WWM, abbiamo le idee dell’acuità, e dello splendore; 
condizioni di oggetto nuovo e non ancora adoperato. E poichè 
è, ha per antitesi jW, che è alla sua volta antitesi, risultato della 
trasposizione di {°W, ne viene di conseguenza, che W"TM corrisponde 
al valore ideog. della {'W, lettera alfabetica, che appunto in sè com- 
prende l’idea dell’ acume Q?, e quella dello splendore “ND. 
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Più sopra abbiamo dimostrato come “îM, corrisponda per la 
analisi ideografica ad estremità acuta, ed in generale ad acuità, 
ora per la Legge I., abbiamo: ‘M = "TM, TN = "MN, che vale spino, 
pruno, dalla estremità acuta, pungente; latino sentis, che è rovo 
in genere, e da cui riteniamo derivato il verbo sentire, ed i sensi, 
traslato che la lingua ebraica riproduce, e del quale, diremo meglio, 
fornì l'esempio. SM vivo, DN vita. E per suffragare questa nostra 
dimostrazione, con un esempio della più persuadente eloquenza: 
noi abbiamo veduto che M = |"W, di cui è antitesi {WY che è sonno 
e morte +59 NSTR N (Dan. 12, 2), e che ha per antitesi PP"? 

svegliarsi, rivivere, e mo = = MN rovo, spino. 


——P———__ 


La prima volta che le espressioni numeriche, o come tali, 
finora, ritenute INN, W, vob, SPIA, OS, “O, ‘9°202, ricorrono 
nella Bibbia, ha luogo nel Capitolo I. della Genesi, e servono, 
come ognuno sà, a determinare il succedersi dei varî periodi, od 
epoche della creazione. Si è sempre, e da tutti, attribuito alle pre- 
fate espressioni il significato ed anche il valore di uno, secondo, 
terzo, quarto, quinto, sesto, settimo, e quindi ad MR, D'NI, 4°) 
IR, WON, U*W, 927, quello di uno, due, tre, gnattro, cinque, 
sei, sette; mentre in realtà non servono che a riassumere e preci- 
sare 1 fatti e fenomeni essenziali, che caratterizzano un periodo de- 
terminato. Per la qual cosa il 


Mx DI, giorno uno. 


Vale il periodo, l'epoca dell’amalgamamento. L’époque de l'as- 
semblage, il caos, come dai moderni scrittori di cosmogonia viene 
tale periodo designato. E per vero “IM, comprende in sè l' idea 
dell'unione, o meglio della confusione, considerata la parola tanto 
nel suo valore lessicale, quanto, e più chiaramente ancora, per l’ ana- 
lisi ideografica degli elementi alfabetici che la costituiscono. F)78 — 
"mM l’unione di cose separate, divise, distinte; "MX = MX, e per 
la metatesi TM ydos. La qual voce è ben lungi perciò dall’ equi- 
valere a fenditura, abisso, come dai moderni filologi si ritiene. 
E che il divino autore della Genesi avesse in mente di determinare 
colla parola. INN, le condizioni dell’ universo, o di questo nostro 
globo, almeno, nel suo primo periodo di esistenza, lo si potrebbe 
desumere anche dal fatto, che anzichè ‘IM, questo giorno avrebbe 





> ig 


dovuto appellarsi {IWN9, che corrisponde a giorno primo, in per- 
fetta relazione colla designazione dei successivi periodi, distinti col- 
l’ avverbio numerale secondo, terzo, quarto, quinto, sesto, ecc. ecc. 


DN due. 


Sempre riferendosi all’ epoche creative, il “9? DY, da MW splen- 
dere, viene a significare il giorno o l’ epoca splendida, sia perchè 
in questa, l’ universo, per la prima volta, ebbe a fruire della luce, 
sia perchè in tal giorno sarebbero stati creati i cieli DYWW?, da MSW 
lucere. E qui è da ricordarsi che luce, per il nostro sistema 
ideografico, è, ciò che emerge, il distinto. La {@, nel suo valore 
alfabetico di splendore, costituisce il concetto fondamentale della 
parola in esame. 


wow tre. 


Il verbo DY, da 5ov (ineinanderschlingen) intrecciare, viene 
ad indicare l’ epoca del concatenamento : inquantochè in tal periodo 
Dio ebbe ordinato : « produca la terra erbe che facciano seme, ed 
alberi fruttiferi che portino frutto, ed il cui seme sia in questo », 
con che venne assicurata, mercè un meraviglioso succedersi di cause 
e di effetti, la esistenza e perpetuità delle varie specie del regno 
vegetale, a cui è subordinata la produzione, l’ esistenza e la ripro- 
duzione altresì, delle varie specie del regno animale. Il by em- 
brione, che è seme, ed il bow, (Talm.), l’ovaja, confermano la 
nostra interpretazione. Per la ideografia Sy — ew = Dax (zu- 
sammenschniren) allacciare, = max, Da pix, procede xi aram. 
e 55 (emporschiessen) germogliare, onde per la ragione degli 
opposti risulta confermato in bow, da cui Sor e obo, col con- 
cetto fondamentale dell’ inviluppo, quello dell’ embrione, del germe, 
del seme. 


DIN quattro. 


Il “9299 DI, da 929 antitesi di 299, d’ onde 2%9 sera, è 
come se dicesse l’ epoca serena, sgombra da nubi, o da altro 
impedimento che toglieva alla luce di giungere sino a noi; ed ecco 
il perchè la stessa luce, sebbene creata fin dal primo giorno, solo 


nel quarto ebbe a risplendere sulla terra : 71 by eb (Genesi 
I, 17). Mentre sull’ esistenza di questa nebbia, che impediva alla 
luce di giungere sino a noi, per tutte le epoche precedenti, sono 
d’ accordo i migliori ed i più celebrati trattattisti di cosmogonia, 
(vedi Snider, «La création et ses mystères dévoilés.» Paris 1858). 
Furono fatte molte ipotesi per mettere in relazione l’ etimologia di 
questa voce col concetto che esprime, le quali però non reggono 
ad un poderato esame. Infatti per citarne una: il 9299 = 72% che 
si dice dell’accoppiarsi dei quadrupedìi, ha per radice ideografica 
originaria la voce ‘993 ardere, e quindi 92° per la metatesi, rin- 
frescare, bagnare, annaffiare, con riflesso all’ atto generativo, non 
diversamente che da ©2959, nel significato pure di ardere, si è fatto 
29%, che dinota l’ accoppiamento tra persone di vario sesso, mentre 
il 929, allude all’ atto generativo delle bestie. 


WI cinque. 


Il NM DI, corrisponde all’ epoca della creazione dei grandi 
animali, da W?9M corpulento, e più precisamente panciuto, onde 
abbiamo WAN ventre, pancia. E per verità; sempre seguendo la 
narrazione della Genesi, sarebbero stati creati in tal giorno gli im- 
mani ceti (mean Pla; DINI. Per l’analisi ideografica di questa pa- 
rola, osserveremo non essere originaria, ma derivata da MW = 
29 (dehnen, spannen) distendere, locchè per l’ antitesi creata dalla 
trasposizione, ci fornisce il concetto opposto di grosso, fitto, cor- 
pulento. 


Www sei. 


Il "©? DY, vale / epoca od il giorno perfettamente bello, (in 
aramaico NW /a bellezza, per antonomasia). In questo giorno sa- 
rebbe stato creato l’uomo, ed è pure sul finire di questo che la 
Genesi afferma aver trovato Zddio, l’opera sua non solo buona, 
come negli altri, ma buona assai INS DIO, E qui notiamo come 
nella lingua ebraica, bellezza e splendore rispondano id un iden- 
tico concetto. 


SIW sette. 


Il ‘99% D' vale il periodo del riposo, inquantochè in quello, 
sempre seguendo il testo biblico, Zddio si era riposato da ogni 


Ie, _gre 


opera ch’ egli aveva creato. Infatti come abbiam veduto (Pag. 127) 
per la Legge IV. y265 = 29% = M2W, radice organica 22%, equi- 
valgono ad interruzione (del lavoro), e quindi a riposo. Da 923%, 
procede 93%, onde 92% giuramento, inquantochè, auspice il nu- 
mero sette, venivano prestate le solenni promesse, e stipulati i patti 
perennemente duraturi, (Genesi XXI, 28, 30). 


Fu dunque un errore, perdonabile senza dubbio, quello di 
aver ritenuto che le parole usate a designare le varie epoche crea- 
tive equivalessero a numeri, mentre accennavano ciascuna ad un 
fatto il più rimarchevole, il più saliente, mercè cui un determinato 
periodo o giorno della creazione appariva distinto. Siccome però 
questi fatti ebbero effettivamente a verificarsi in epoche distinte, e 
l'un all’altro succedentisi nel tempo, così le precitate espres- 
sioni, che in origine valsero a significare ed a riassumere i princi- 
pali fenomeni di ciascun periodo creativo, fornirono più tardi alla 
lingua, le parole che vennero usate a designare i numeri, uno, 
secondo, terzo, sino al settimo inclusive. Dunque non solo risulta 
con ciò dimostrata la paternità semitica dei più citati numeri car- 
dinali, ma emerge altresì, che ogni altra lingua, adottando analoghe 
voci, per esprimere identici concetti, dalle semitiche le ebbero tolte. 
Le considerazioni che discendono logiche e spontanee da questo 
semplice fatto, sono tante e di tale importanza per la storia dei 
linguaggi, che il solo accennarle ci porterebbe più in là, di quanto ce 
lo consentono i limiti, di fronte alla vastità della materia, angusti, 
che in questo primo volume ci siamo imposti. 


Dimostrata l’ origine dei numeri cardinali dall’ uno sino al 
sette, ed il concetto che ciascuno in sè comprende, spetta al pro- 
cesso di trasformazione, che come abbiamo più volte affermato, 
costituisce una parte, e non la più esigua per importanza e per 
mole, di questi nostri studî, il dimostrare, come da questi derivino 
le denominazioni assegnate ad essi numeri dalle lingue tutte indo- 
europee, compito, a cui ci lusinghiamo di poter soddisfare piena- 
mente, sulla base di norme quanto semplici altrettanto costanti, e 
che escludono, per questo solo, l' artificiosità e l’ arbitrio. 


Gli esempi fin qui addotti, come avemmo cura di avvertirlo, 
hanno per iscopo principale quello di facilitare 1’ applicazione delle 
leggi ideografiche all’ analisi delle radici, constatando l’ azione delle 
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leggi stesse, dove meno apparisce evidente, ed in quei casi ancora 
che si direbbero una eccezione alla regola generale. A tale intento 
troviamo opportuno di richiamare l’ attenzione del nostro lettore 
sur un fatto importantissimo, ed è: che ogni qualvolta una lettera 
gutturale o palatale, sia seguita dalla sibilante, il concetto fonda- 
mentale del bilittero che ne deriva, sarà sempre e costantemente 
quello della forza, della robustezza, della durezza e della ga- 
gliardia, quale conseguenza della compattezza, forte coesione, e 
stretta unione delle parti, onde un corpo risulti costituito. Mirabile ar- 
tificio anche questo, che senza disertare dai principî essenzialmente 
ideografici, crea dei suoni, che ci rendono in qualche modo apprensibile 
mercè l’ organo dell’ udito, quella condizione di un corpo di andar 
fra gli altri distinto per una costituzionale fortissima coesione degli 
elementi onde è composto. 


Ed infatti nei bilitteri radicali ©, Wì, Wi, è, W3, ww WS, Wp, 
che pur servono, come vedremo, ad esprimere il concetto del duro, 
forte, compatto, come, diciamo, un ravvisarci, di primo acchito, e 
per l’effetto della semplice onomatopea, la riproduzione sensibile 
del concetto che rappresentano ? Abbiamo affermato che tale effetto 
seppero conseguire gli autori della scrittura, senza disertare dai 
principî e leggi ideografiche, ed ora ci affrettiamo a fornirne la 
prova: 


WR 

Dalla ?X°9, onde abbiamo WÒ?N° (eig. schwach) debole, povero, 
= ba, noi avremo WR = UN", e tolta la *, eliminazione che dà 
vita ad un concetto opposto, risulta T2N duro, forte, complesso, 
compatto, =, in WWX, e quindi WWN fondamenta, dalla sua 
solidità; W"X (uomo), vir, il sesso forte, = "Dì, coll’identico con- 
cetto fondamentale ITTO@R colonna, ecc. ecc. — Noi verremmo alla 
stessa conclusione, considerando che WXY ci dà per la Legg V., 
“x (hart) duro, forte, robusto, ma ‘NWN = QWN (Legge IV.) = 
WR, e quindi MX rocca, luogo fortificato. Per la legge della me- 
tatesi R?, implica l'idea fondamentale della separazione. della ri- 
pulsione, e quindi N?, in N©WW espellere (Ezek. 39, 2). Dall’ idea 
di separazione, divisione, (cernere), abbiamo MIRW = MSW guardare, 
distinguere. E perchè ne = by, ed WN, ne è l’antitesi, così avremo 
no = 5a leggiero, lieve, che s' innalza; ed ecco come NWI = 


559, vale innalzare; RWI soprastante, principe, alto locato ; RWI 
levar via, togliere; INOX NWI toglier moglie; "NTSMI NWNI (I. Sam. 
17, 34), levar via dalla mandra, precisamente come da lieve, si 
ta levare, elevare, e da tollo, togliere; circostanza che va notata. 
Procedono dall’identica idea fondamentale, RY?3 portare, NS carico, 
dacchè, nel sollevarsi di un corpo, è fatta palese la sua gravità. 
Da WR stringere, tener saldo, viene NW) = WI abbandonare ; 
DRWI dono, (2, Sam. 19, 43); RES profezia, da RW = MO discor- 
rere; NW, da MW) prestito, dare altrui, abbandonare, antitesi di 
WN stringere, tenere presso di sè ; RW) distendere, procedendo dal 
medesimo ordine d’idee. — RW), in NRWSD ardere, che è disciogliere, 
scomporre, dissolvere, identico a ©9%, che ha per contrapposto 
da» connettere, unire assieme; NIDI trarre în errore, sedurre, 
(in IR TIR), che da NW = M9 (Treni 2, 14), vale spingere 
ad una determinata azione. E qui a dimostrazione della filosofia 
della lingua osserveremo: NWI sedurre, trarre in errore, e MX 
consiglio, suggerimento, hanno entrambe per iscopo finale, l’in- 
durre a fare od a non fare una determinata azione. Indebolire, 
vale il primo, come antitesi di WX duro, forte, robusto; e forti- 
ficare, vale il secondo, da XY (hart, fest sein) saldo, robusto. 
Sicchè nel primo caso, /a seduzione equivale ad indebolimento, profit- 
tando per qualsiasi scopo, e non mai onesto, di questa debolezza, 
(Gen. III. 13), mentre il consiglio, nella parola che lo esprime, è 
come si dicesse fortificare Vl altrui volontà, nel bene, o certamente 
a fine di bene. 


Noi ricorderemo ancora NNW distruzione, annientamento; NW = 
RI? odiare; "NEN felice, ant. UYN9Y: NIN beatitudine, salute ; NEX 
(conjux) conjuge, = DX, d'onde DON Osiride. MEN la Venere 
(dei Fenici), per inferire che nel bilittero WR, e nel suo derivato 
XX, noi troveremo costantemente le idee fondamentali della com- 
pattezza, e rispettivamente della esilità, della forza e della debo- 
lezza, dell'attrazione e della repulsione, dell’ affetto e dell’ odio, 
dell’esistenza e della dissoluzione. NW = RW splendere, R@X scuro. 


WI — w 


Onde determinare il valore ideografico di questo bilittero, fa 
duopo ricordare, che 29 = Spain = 05) dacchè la ‘% privativa, 
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e la inversione danno identico risultato, quello civè di creare 
l’antitesi. Da 29 = nlppf per la legge sopradetta si avrà W = DIS, ed 
ancora W°% = Si. F Ed infatti indicando quest'ultima sviluppo, ma- 
pali ; trova in ciò la sua vera spiegazione il DITY E?9i (Deut. 
s 14), le frutta che ogni mese produce e matura. Ora da wai 
DI, tolta la "9, nella prima, risulterà © = Di (hart, fest sein) 
dai ‘saldo, immoto. Quindi ©Wi tastare, DWI consistente, che re- 
siste al tatto, DWI (aramaico) corpo, (Dan. 3, 27); ?W27) avvicinare, 
venire in contatto; WB abbattersi in, W©N3 WNID (Prov. 17, 12); 
Wi zolla, = WS) (Giob. 7. 5), ossia massa compatta di terra. mei 
(nome proprio) saldo, forte, (I. Cron. 2, 27). |?à (nome di pro- 
vincia), che secondo l’espressione Copta, verrebbe a significare pro- 
vincia d'Ercole, (ciò che corrisponde al valore lessicale non meno 
che ideografico della parola). DWI fitta pioggia, = WI — DA. 
WI mormorare, sussurare ; ND — Wi a bocca stretta. NE) = TWI 
congiungere, unire assieme, onde NWI la regione dei ponti. Colla 
interpolazione della “9 privativa, e col processo dell’inversione o 
metatesi, avremo: WDì espellere, WI accumulare, IND raggrup- 
pare, © scagliare, (d'onde ©) il parto degli animali. (Eso. 
3, 12). Per la metatesi Wi, ci dà NW, (r. 220), NN errare, vacil- 
lare, che è mobilità; Niw crescere, che è sviluppo, identico a 
Sai — MW gridare, (suono è moto); {TI inno, RW grande, ec- 
celso, (sviluppo). Dw = = 2 - 22 luogo elevato, innalzare, identico 
a sia = ta 7, così ‘mò = MINW guardare, fissare attentamente. 
Sw = — NWI ei e, ome Sw (Brunst) frega, concubina, 
mentre ni significato di stuprare, contaminare, mbe: RO UNNI 
(Deut. 28, 30), è l'antitesi di be}:2 splendere, onde be, neve, 
(dal suo candore), non diversamente di N50 (dunkel, finster) fosco, 
oscuro, in s9°7 MX NSD NUYN (Genesi 34, 13), che ha per antitesi 
l'aramaico NOS splendere. 





cn — me 


Il valore ideografico di questo bilittero è facile a determinarsi: 
Mi, in MMM (Zerreiben) ridurre in minuti pezzi, d'onde DMI ma- 
cina, = NN — MM sciolto il legame; MI = MIA, e per la meta- 
tesi avremo “NUM = OM = WM, che implica l’idea opposta della 
coesione, forte aderenza, e perciò duro, saldo, consistente. Ed ora 


agli esempi: WWM duro, disseccato, in sè ristretto, che si applica 


Li = 


agli steli delle erbe, e dei fiori. Dum pensare, considerare, da WM 
unire, e M2 separare, dividere, la sintesi e l'analisi; quindi {12M 
calcolo, che è somma e sottrazione, moltiplica e divisione. MEN 
amistà, = &WM — M2 unione intima. ITYM immoto, silente, (moto 
è suono: MEM angustia, necessità, strettezza. WM oscurità, = ®M 
— SN d'ogn’intorno chiuso, l' indistinto, il confuso, che ha per 
riscontro M2W? (finden) trovare, comparire, (in Erscheinung treten). 
PWM attaccamento, affetto, e come antitesi di MEP asperità, crudeltà, 
ha ancora insita l'idea della tenerezza, della simpatia, ed arrogi PIT? 
polverizzare, che è dissoluzione, RUM in WAN Manno, 
cintura splendida, con riguardo alle pietre preziose ond’era ornata. 
WwM unire assieme, d'onde Dà MWUOM fitte nubi, e NYM razzo, 
razquolo. &M, in WWM fretta, corrisponde al nostro premura, pres- 
sura, quindi W©Y prestamente. MEM) = INN base, fondamenta, 
da ®M duro, saldo, la 3, è preformativa. MUMI rame, dalla sua 
durezza, resistenza, mentre il MWM), nel senso di bruttura, TBWI 
mm (Ez. 16, 36), da WM3, antitesi di {WM splendere. WM) ser- 
pente = ©ÈM — |, ossia il rettile, |) = che stringe, WN (invi- 


luppa). — Definizione questa, che troviamo in Isaia 27, 1, dove 
li del Leviatan, vi attribuisce le caratteristiche del serpente, 
cpinb 29), ossia che avvolge nelle sue spire. — Per l’ inversione, 


creandosi l’antitesi, avremo MW = MM fossa, e più letteralmente 
discontinuità, separazione, fenditura. IO? in MW crescere, che è 
sviluppo, che si applica specialmente ai vegetali, onde MW pianta. 
NW dissoluzione, distruzione. MW parola, discorso, dacchè come 
abbiamo più volte notato, suono è moto. îM?, aramaico MMD li- 
quido. 3N© “9 (Ez. 47, 5) acque profonde, dacchè nello stesso 
mò = NOW, ci è fornita l’idea della profondità. “MY dono, da 
M?, antitesi di WM stringere, e perciò abbandonare altrui. E poichè 
nel "2, abbiamo un donativo a scopo di corruzione, e quindi 
brutto, turpe, antitesi di WM. che è luce, lo splendido, il netto. 
MW chinarsi, curvarsi, che è l' opposto di stabile, solido, diritto, 
(vedi }3 e N32). OMW scannare, recidere, (dissanguare), uccidere. 
PIO ridere, = \P — MW splendida, lieta, voce. PN? (antitesi di 
PWM dissoluzione, ridurre in polvere; DITO. plurale D'PMW = 
mip — MW splendido astro. — mo, nel valore di voce alta, riso- 
nare, rimbombare, = MM, e scomponendo avremo ÎMè — 5m, 
d’ onde smo (der Briiller) che urla, il leone, che ha per antitesi 
vm a bassa voce, e WIN debole, e quindi in ht. abbiamo la 


doppia caratteristica de/ ruggito e della forza. Coll’ interpolazione 
# 


casi 


della “9 privativa, ©?M7 (wallen, fliessen) bollire, scorrere, 
fluire, che è moto e mancanza di coesione, ed ha per antitesi NEM 
e W9MN silenzioso, ed anche che non si muove, e commuove, (Salm. 
35, 22, 109, 1). Dallo stesso WM forte coesione, durezza, WM lu- 
cere, splendere, distinguere, e \©W9NM tenero, d'onde Wa creta, 
Wo arte, opera d' arte, dall'idea di separare, coordinare (ad uno 
scopo), = N92, Così ?'9N strumento tagliente, in j3R WWM (Esod. 
28, 11), senza bisogno di far WM = WM. Da © splendere, 
per la metatesi "MW? in wo nero, che è assenza di luce. Antitesi 
di NOM restringere, abbiamo MW, che è distendere. MW fendere 
e lucere, onde "MM? = P3 mattino. Da WM fendere, solcare, 
risulta per la eliminazione della W3, ”m fenditura, buco, e “Pf. in 
DISM9I libero, sciolto, così “Mm troglodito. n=". in OMM breccia. 
OM ardere, splendere, e N lino, (dalla sua bianchezza), identico a "92 
={25. M candido, splendido, nobile. E così ripetesi di altre voci 
moltissime, che troveranno il loro posto nella seconda parte di 
questo nostro lavoro. 


wo, ND 


Il processo ideogratfico per determinare il valore di questo 
bilittero, si basa principalmente sulla frequente permutazione della 
" colla N, e sul fatto che la “9, come parola alfabetica, indicante 
la privazione, viene indifferentemente scritta, sia colla %, sia coll’&, 
quale suo secondo elemento, e quindi WR = 9" porertà, defi- 
cienza, (Prov. 28, 19). Ciò premesso W° = WN ciò che esiste, sus- 
siste, che si rivela al tatto, e perciò antitesi di W"9 deficienza, 
mancanza, negazione. E per venire agli esempi: 

2_W (F. fest an cinem Ort sein) stare in. — NWY è antitesi 
della parola alfabetica PW = Y?MM, ed indica perciò la perdita dello 
splendore e dell’ acuità, come altrove abbiamo notato. — NÈ dor- 
miente, è pure l’ antitesi di PW = MM = PIP. che è acume, emblema 
della sensibilità, della vita, dello stato di veglia. — IM = MOR 
forte, saldo, robusto. --- Per l’ inversione TWO abbandonare, “© 
donativo, concetti opposti a ©" unito, stretto assieme. — IT? agi- 
tazione, d’ onde iMW@M (Giobb. 30, 22). — IT® = MW parto, (di 
capro o pecora), (Deut. 22, 1). Coll’ interpolazione della "9, da ©° 
= WN stringere, WNW espellere. — ©" che è mancanza di pos- 
sesso, W afferrare, prendere, possedere. — Ed ecco dimostrato 
ancora una volta, come due parole identiche per forma e per suono, 
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possano comprendere concetti diversi ed anche opposti, con riguardo 
alla radicale generativa da cui procedono, ed alla metatesi di cui 
sono il risultato. 


vw - 


Per l’ideogratia ?XI — 92, corrisponde a privo di forza, 
(M tenero, molle, delicato). — TD = QUI che per la metatesi 
ci da WI =]|WI= WI, diritto, che è rigidità, immobilità. — 
WI = WEI, in DEXI YWEIN (Lam. 3, 16), che vale fasciare, av- 
viluppare, chiuder dentro, antitesi di BW versar fuori; NR DEWI 
MEF (Lev. XIV, 41), che significa cacciar fuori la cenere. — 
WW3, radice organica W9 separare, dividere, = QD, e perciò l’an- 
titesì di WI3, (aramaico) riunire, (Dan. 3, 3, 27), da cui So 
ascia, marra. — ?W2 vacillare, è parimenti l’ antitesi di TW? ri- 
posare. — M20 guardare, che è separare, distinguere, (videre ct 
dividere); M2W? arma, da 7? spino. — “2% spirito, e più corret- 
tamente acume. — MW abbandonare, antitesi di QWM (abhalten) 
tenere presso di sé, custodire; mentre il M2W?, aramaico, = NS 
(in die Erscheinung treten) trovare, venire in luce, è l’ antitesi di 
em, d'onde QU oscurità. — So intelligenza, acume, pene- 
trazione, ed ancora figura, fisonomia, in boo Matto = MIRO Ma, 
da M2? = MRI, e quindi ancora bow (Gesicht) /a parte in vista. 
— “Fe? radice organica ‘|? quetare, riposare, che si applica al- 
lira ed alle acque agitate e straripanti; MSM NOI (Est. 2, 1), 
DIS ADE. che è rientrare nel proprio alveo, da TW? = N2W, 
antitesi di BW versar fuori, irrompere, MAN TRY e DSI FOAWI, 
che alludono, ripetesi, all’ irrompere dello sdegno, al versar fuori 
dell’acqua. — 2°29 annaffiare, e per traslato fecondare, che ha 
per antitesi W22 ardere, da cui f©?22 fornace, 93 riarso (dal 
sole), Etiope. — MI? girovagare, e qui abbiamo /a mobilità, in 
opposizione al saldo, inflessibile. — DIW, vale drijjarsi, alzarsi, 
antitesi di “SW, d'onde MISW = IMSS letto, da IMO) distendersi. 
—_ bow (eig. aufhòren, vernichtet sein) cessare, essere distrutto, 
che ha per antitesi wo = W3°, (Legge V.), (zusammenbiufen) 
accumulare, da cui WD ricchezza. — Per effetto dell’ introdu- 
zione della "9, avremo da "NY'93 rigido, inflessibile, diritto, “TD7 
flessibilità, d' onde ‘TI? nastro, cordicella. — Y€?2D leggiero, 
(Skr. kric — agva) corridore; W93 ventre, = DOI fitto, denso, 
grasso, pingue, alla stessa guisa che da "ID = W3, si è fatto 
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“05 (equus, velox). L’ agilità quindi, e la lentezza nei movimenti, 
concetti correlativi alla magrezza, o meglio sveltezza delle forme, 
ed alla pinguedine. — ‘97% bibita inebbriante, da TW antitesi di 
W3, liquido, mentre da 999 ottuso, per la trasposizione W acuto, 
ossia bevanda piccante, spiritosa. — Il 93% ebbro, oltrechè da 
mIY bibita inebbriante, come antitesi di WI diritto, saldo, com- 
prende l’idea del barcolare, del camminare a x7ig-zag, proprio 
degli ubbriachi. 


wi — Dw 


WI = WN, che è movimento, e perciò WI = WR stabilità, 
forza. — MES comporre, dar corpo, unire assieme; IMWY premere, 
comprimere, quindi la frase: nitos5 ox NOI NN vale: che Dio 
separò, perchè venissero percepite dai sensi, ricevendo forme 
sensibili. -— ‘©?©9, applicato all’ occhio, (Salmo 6, 8), viene preci- 
samente ad indicare quella condizione, percui quest’ organo ha per- 
duto il suo umore, = DDY spremere. — W gruppo (di stelle), 
(Giob. 38, 32), da 9 (sich zusammenthun) agglomerare, unire 
assieme, e WN9 = WM premura, pressura, fretta. — MOY (fest 
zusammengeknotet, gedrungen, stark sein) fitto, robusto, duro, 
onde MWY acciaio, MW, nome proprio saldo, forte, MW, in questo 


senso, cioè di unito, compatto, = "MR, ed ecco la ragione del 
SOUP NWI = OP IM undici. — MINWY pensiero, = 2YN, che 
risponde pure al concetto di unione, sintesi, (cogitare). — IMWS, 


che si dice della pelle, (Gerem. 3, 28), vale liscia, unita, che non 
ha scabrosità, e da qui anche splendida, dacchè proprietà dei corpi 
levigati si è, riflettere 1 raggi di luce. — Per l’inversione troviamo 
MyWè = MW = MOD guardare, (videre et dividere). — NSW, aram. 
momento, movimento, la %, qui diventa caratteristica (Legge III.), 
indicando il movimento dell’ occhio (Clin d’oeil). — pw incavo, 
onde 5% (il concavo della mano). — SN grida d’ aiuto. — 
pw = 2M libero, felice, salvo. — DS? prorompere, straripare, 
che è moto. — S9W splendere, lucere, (distinguere), e lo stesso 
SSW? molle, (da SW, antitesi di W), intonaco, stucco; IMIW cera. 
— Per l'aggiunta della ‘9, da WS, che è moto e suono, NEY la 
unione di più cose, onde "N©Y dieci, e precisamente /' unione di 
molte unità. — "WY ricco, ossia che molto possiede. — SY? di- 
videre, separare; “SW? (stirmen), che è moto vorticoso; IS? porta, 
che è apertura; DD capello, (crines a discretione dicti); I? = 


— 183 — 


mon, d’ onde mo». aramaico, culto, in DIMIX DMIW N92 (Deuteron. 
32, 17), d'onde YW9 empio, irreligioso; SY rozzo, (rauh sein, 
emporstarren) dirizzarsi, che ha per antitesi W9 (sich niederlassen) 
coricarsi, e YW9Y letto, che per essere antitesi di SY? ispido, com- 
prende l’idea del soffice, del molle. Dallo stesso WS, che è vi- 
luppo, viene 99W distendersi, (Is. 20, 20). 


Nè ciò è tutto: dacchè, mercè il processo di contrazione, e 
di sviluppo, ci riescirà a dimostrare, non sapremmo se in modo 
più semplice o più sorprendente, l'universalità della legge e la sua ap- 
plicazione, là, dove meno si sarebbe supposto. Noi abbiamo infatti 
veduto, come moto e suono e produzione e parto, che è distacco, 
ecc., abbiano il loro fondamento in parole, che pel valore ideogra- 
fico degli elementi che le costituiscono, implicano l’idea dell'unione, 
della confusione, della compattezza, della durezza, della forza, 
dell’ immobilità, e quindi da ®©M duro, compatto; MW? germoglio 
e discorso; da WN = Wh, procede NW = MI), che è cacciar via, 
espellere; NY rumoreggiare, ecc. ecc. — Ora da ws = PS. noi 
otterremo gli identici risultati avuto riguardo agli elementi, onde 
le rispettive lettere sono costituite, e che per la Legge I., la loro 
ommissione od aggiunta, per nulla alterano la ideografia. É per 
vero : "W9 = WS duro, compresso, ha per antitesi W99, effetto della 
metatesi. Ma 99 = W = “39 (sprossen und stossen) germogliare 
e cacciar fuori. E poichè ©W99 = "S, da qui il verbo 9P crescere, 
verdeggiare, da cui "S* bosco, selva, e MY scorrere, fluire, che 
è moto o difetto di coesione. — Dallo stesso 9, procede 9S) e 
MPI il nuovo nato, che oltre corrispondere a NP, da WD cacciar 
fuori i, espellere, che si applica al parto degli animali bruti, com- 
prende in apb7 l’idea della freschezza, della gioventù; NS giovane 
parto, = rin 13. “9 sveglio, che è attività, moto, contrapposto 
a LAZ ed anche suono, voce, nella frase MOI “?, (Mala. 2, 12). 9 
incavo, (soluzione di continuità), in mv caverna. — Da "9 se- 
parazione, distacco, = ©®99, antitesi di “toy, avremo per l’ inver- 
sione IM unire, congiungere, e quindi o amico, collega, com- 
pagno, ed il MY che tiene uniti, accompagna (gli armenti), pastore. 
— N39, (aramaico) pensare, in {SY pensiero, = MS, in MNWS. 
comprendendo e l'uno e l’altro, l’idea fondamentale "della sintesi, 
(cogitare, a cogendo dictum, mens plura in unum cogit unde eli- 
gere possit), (Varr. I. I. 6, 43). Ed altre parole moltissime noi 
potremmo aggiungere, ma bastino le addotte a dimostrazione della 
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legge, e ciò che più importa, dell’ artificio stupendo di una lingua, 
che su pochi principî elementari pone le sue basi, che fanno prova 
irretutabile, della sua matura essenzialmente convenzionale. 


VP _- PW 


PI sottigliezza, magrezza, esilità. Ideograticamente E?NX9 — 
NP privo di densità. IP_ENI la negazione della forza. DI = 
PU, che ha per antitesi NP legare assieme, annodare, forte, 
robusto, saldo, (F.: kniipfen, binden, fest, stark, kriftig sein), 
= REP = VP. e quindi WWEP mettere assieme, raccogliere, ed an- 


cora secco, che ha perduto la freschezza, l'umore. — RW fitto, 
pieno. — IM@P duro, pesante. — YO-WP fortificare. — LWP co- 
stanza. — MEP forza, potenza; nel significato di arco, da ©?) = 


WIT =? antitesi di N inflessibile, diritto, e quindi MWP 
flessibile, che st curva, senza però perdere la qualità sua specifica 
della forza, della robustezza. — Wp, da Wwp paglia. — WpP_2 
dividere l’ unito, separare, ricercare, penetrar dentro, e per la 
metatesi SUP acuminare. — PP correre, dall'idea di fluire, li- 
quido, scorrevole, antitesi di ©? duro, solido. — MPW fresco, suc- 
coso, liquido, e “PW? bibita. — PNE stinco, (quale organo del moto). 
— PMO via, cammino. — 9-PW (hurtig. rege sein) sveglio, solle- 
cito, = 5a pw dall’ agile piede. — “PW, ha per antitesi bo 
pesante, (Legge VII) — AP? = PW guardare, mirare, = MW 
dall’ idea, sempre, di separare, dividere. — Per la introduzione 
della 9} "NW? congiungere. — WIP recidere. — PW? mentire, 
antitesi di "NYP, che è solido, forte, e perciò la menzogna viene 
distinta dalla sua /abilità, inconsistenza, che tentenna, vacilla. — 
PIW fischiare, (che è suono). — Da pP" che abbiam veduto, equi- 


vale a sottigliezza, esilità, = PI per l'inversione si ottiene 92, 
(radice "99? condensamento), e quindi P_freddo. — N9P incontro, 
scontro, che è unione. — “P_3 separare l unito, spaccare, c 


quindi anche splendere, in "2 mattino, = "NN®, che in pari tempo 
equivale a separazione, distacco, e splendore. 
DN — NO 


Da 29, in DOI ridurre in minuti pezzi, onde D'DI fendi 
tura, DI=FID--WNI difetto di aderenza, tolta la coesione; DDWE 
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DR, e per l'eliminazione della “, residua DR unire assieme, in 
DON adunare, assembrare. — DDR magazzino. — MOR racco- 
gliere, ammonticchiare, che ha per antitesi, effetto dell’inversione 
DER venir meno, cessare, ed DDR P estremo limite. — Da DRI = 
DI, procede “MOR congiungere; DR coniuge, (Osiride); ON vin- 
colo. — Da DDR, che è accogliere, raccogliere, la metatesi ci dà 
DRS respingere, abborrire. — DD recidere, d’ onde D"D eunuco, 
castrato, è l’ antitesi di MON, per la metatesi NSD = ND, e perciò 
non atto a fungere da marito. — Da DR raccogliere, procede 
DDD cessare, svanire, e DD distendere, (F. Ausbreitung der Fiisse) 
passo, pes, (piede), aramaico NDS stendere, distendere. — XD, in 
‘ND separare, dividere, da cui MRD misura, identico a "NP. in 
TMW — MROND (Isaia 27, 8), esiliare, cacciar via. — NDN gua- 
rire, = mhr. — ND che è rimarginare la ferita, identico a ND°, 
antitesi di NOD separare, dividere. 


Dn — MO 


DOM chiudere, precludere, onde abbiamo MONS museruola. 
jpM unire assieme; |M forza, potenza, ed anche tesoro, che è 
accumulamento di cose rinchiuse; ©'DN possente. — MOR ricovero. 
E per l’intromissione della "9% privativa, DOM malta, molle, tenera. 
— "NM manchevole, che non copre, che non chiude, e ciò è tanto 
vero, che per la metatesi abbiamo MO, che è la parte che sovrab- 
bonda di una coperta. — DM scorzare, da B tagliare, toglier via, 
DN /a copertura, spellare; voce che ha per antitesi MOD, onde 
NUISDS mitra, e MNED tigna, che copre. Infatti MIBDI e MO, 
sono sinonimi. — Da DN splendere, si è fatto DM il sole, allo 
stesso modo che da WR = {WR chiuso, oscuro, si è fatto ND splen- 
dido, mentre l’antitesi nel primo caso, anzichè dalla inversione, è 
determinata dalla "9 privativa, e così DMI WX9 non chiuso, non coperto, 
ma aperto, distinto. — MD =MW crescere, e più propriamente 
svilupparsi, estendersi, che è l’antitesi dello stretto, unito, chiuso, 
quindi MM (emporwachsen) crescere, svilupparsi, ed il nome proprio 
TO (cresciuto, gigante). — “ND = WB ciò che si separa, si 
espelle, sterco, escremento. — © (nachsprossen) tarda vegeta- 
gione. — “WMO girare attorno, = WNTNO, da ND separazione, che 
è moto, e quindi iTYTD mercanzia e corazza, dall’ idea fondamen- 
tale del peregrinare, circuire. — "MO mercante. — MO”) staccare. 
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— MO scioglimento, dissoluzione. — MO°B procedere, passar 
oltre, e perciò MD perdono, in MES MII, od anche tollerare, pre- 
cisamente come in SW NWI, radice NW, antitesi di WR = DM. 


DID — 


Per determinare il portato ideografico di questo bilittero, con- 
viene ricorrere alla parola alfabetica 579D, nel suo valore di ade- 
rire, poggiar sopra, appoggiare, onde per la metatesi abbiamo 
DDI recidere, che si dice dei capelli (tondere), (Ezek. 44, 29), ed 
in generale delle cose appuntite, onde abbiamo MDI, in MMI, che 
viene ad indicare materiale da fuoco in genere, e per l’analisi ideo- 
grafica ‘MIDI il taglio delle spinaie, oppure la potatura dei rami 
stecchiti delle viti, (Isaia 33, 22, Salm. 80, 17). Sicchè il DI, come 
equivalente a recidere la cima, tor via il di sopra, = DEI, antitesi 
“JD poggiar sopra, trova il suo riscontro nell’ obtundere dei 
latini, nello stumpfen, tedesco, e nell’ottusità, antitesi di acume; 
ed in senso traslato, fisicamente, l'assenza di angolosità, il grasso, 
il pingue, con riguardo al rivestimento delle ossa, e moralmenre 
lo sciocco, (cui manchi l’acume dell’ intelligenza), /o stupido, il 
dappoco. Infatti nella lingua ebraica prescindendo dal bilittero in 
esame, il SW grasso, pingue, ha per sua base DIP acuto, acumi- 
nato. Lo stesso ‘N92 /ardo, antitesi di IT = 297 d'onde [1299 
pungiglione. — E sopratutto sutiraga la nostra osservazione il 
3 TOS grasso, carnoso, da W2, e per la metatesi E\: punta, spino. 
Ciò posto in sodo, ci sarà ovvio determinare il valore ideografico 
delle parole in cui tali bilitteri ricorrono. — Così DI = NDI trono, 
sedia, la ci presenta in qualche modo /a forma, la l'ufficio, 
e l’intera parola, la speciale sua prerogativa, /a morbidezza, il 
soffice. E qui troviamo opportuno di notare, che il DI, in TOI 
ma 5», è identico a DI asta, palo. Infatti DI = DEI, d'onde 
DI palo, trave. — E come abbiamo veduto più sopra, da 
“SD porre in cima, viene per l’ inversione DDI levare, togliere 
la cima, che riferibile alla chioma degli alberi ci dà i/ palo, l'asta, 
la stanga. Per la qual cosa volendo interpretare il testo or citato 
con riguardo al fatto a cui si riferisce, (una splendida vittoria di 
recente conseguita), (Esodo 17, 13). IT DI by n ‘5, viene indub- 
biamente a significare /a mano, (ossia il simbolo della potenza) sta 
sul vessillo di Dio; la qual interpretazione diventa tanto più 


— 187 — 


plausibile in contronto di quella generalmente adottata, che Dio tiene 
la mano sul trono, (in atteggiamento di chi giuri ?!). — ps la 
parte carnosa. — EDI togliere l’ aderenza, separare, dividere, e 
quindi numerare, determinare, d’ onde NDI un'epoca determinata; 
D2°5 numero. — Da DDI, che abbiam veduto corrispondere a 
togliere l’ aderenza, separare, dividere, la metatesi ci dà il con- 
cetto opposto in "20 (umschliessen, zusammengeschlungen sein) 
serrare, intrecciare, unire assieme, onde si ha 5]? grande quantità, 
190 capanna; “PS mescolare, antitesi di DI separare, fram- 
mentare. — “7]D = "NO chiuder dentro, coprire, da cui NO velo, 
coperta; così DD (Kleidermotte) tarma, = “qD720, da *]50 = 920 
in O e MW pungere, forare; “]D = DINO che copre, ripara (il 
vestito), quindi /a tarma, che buca, fora il vestito!! DD che. 


Per l’interpolazione della ‘9, da DI ridurre in pezzi (casser), 
abbiamo DD unire assieme; 2D chiudere; “MO, (aramaico) con 
sorte, socio. — DDA frammentare, = DD = DI = DI, inquan- 
tochè sia il risultato di due fattori negativi, quello cioè che è la 
conseguenza dell’ inversione, e l’altro della preposta ‘% privativa. 
E qui è importante notare, che se la 3, preposta alla sibilante 1, 
da luogo ad un valore fondamentale del bilittero, precisamente op- 
posto a quelli fin qui, in analoghi casi, constatati, ciò avviene per 
rappresentare il detto bilittero, la parola alfabetica "790 = ‘D. d'onde 
D2, che risponde, come abbiamo veduto, a separazione, divisione, 
rottura. — Il nome del metallo 923 argento, da ARI = DDI = 
1% separare, distinguere, numerare, viene ad indicare numerario. 
In questo significato NODI = 237, che è separazione, distinzione, 
luce, percui in 929 è implicita l’ idea dello splendore, proprio di 
| questo nobile metallo. 


DS — SD 
D° = WY premere, opprimere, stringere, onde abbiamo 
D'DY mosto. — Per l'inversione 92, che è separazione delle parti, 
n è x P 


distacco, fluidità, moto, in YDI, SES, ITO, PI ecc. ecc. — ‘IPD = 
IX = boo salire, un movimento ascendente, mentre il I9E 
nel significato di conforto, sollievo, è l’ applicazione traslata dello 


stesso concetto, ai prostrati dall’infermità, dal dolore, dalla fame. 
Percui si è fatto NSD (convivium). 
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DP — PO 
La *, in questo bilittero diventa equivalente ideografico della 
2, percui DP = DI, d'onde DOP = DI, che è separare, dividere, 
recidere, decidere, quindi n DOP decreto reale. DD = ND, 
che è alla sua volta antitesi di "MOD coprire, nascondere, = pD = 
NO velo, per cui l'DTI DO) (Num. XXIII, 7), viene precisa- 
mente ad indicare il prezzo della divinazione, dacchè DD, antitesi 
di MO, che è l’occulto, il segreto, vale la manifestazione dell'ignoto, 
dell’ occulto. L'aramaico PD dividere, decidere, da PD = PD 
e per la metatesi PODB. Da PD = "PD, che è chiuso, unito, saldo, 
solido, abbiamo PED abbondanza, da fluidità, (ab-unda-re, super- 
fuere), mentre da DP = DEI separare, dividere, deriva PD, nel 
senso di colpire, che è alla sua volta antitesi di PDI disgregazione, 
c quindi per l’ antitesi / unione, il cogzo, l urto di due corpi! 


yR — NI 


Da PI correre. scorrere, ideograficamente “INMUNI, (da TU 
= 25) allacciare, afferrare, tener saldo, amo, ancora, rete, laccio, 
quindi per l’etfetto della ‘9 privativa, libertà, moto. 79 = pRa. 
per conseguenza PR, corrisponde a stretto, unito, costretto, sodo, 
stabile, duro, immoto; YX = ax premere, stringere, costringere, 
angustiare, e per l'inversione San, che è sciogliere, liberare. — 
Sur separato, distinto. — Brun, antitesi di AZIO loco mobile; 
MUR, propriamente la congiuntura del braccio colla spalla (ascella, 
axilla); DER la parte staccata, disgiunta, lontana, l’ estremità. 
Onde abbiamo PINI Sun (Isaia 41, 9), P estremo lembo, la parte 
discosta, i lati, =F)3 in PNT MII (Giob. 27, 3), e lo stesso PI, 
è l’ evidente antitesi di |jB2 (zusammenzichen ) condensamento, 
stretta unione delle parti. — Lo stesso ripetesi di PNT "DEN 
(Salm. 32, 8), da DAR, antitesi di MON unire assieme. — DX = 
DXY forza, robustezza, vigore. 


Q_ OG 


Antitesi di YN, è NSX, in RINX prodotto, sviluppo; NX> uscir 
fuori; NS3 espellere ; FIRX escremento. — Da ox, che è stretta 
unione; ?N® ferire, pungere, forare, onde Sr il loto selvatico, 
dagli spini ond’ è rivestito, (mimosa nilotica). — Da NX) allonta- 
nare, cacciar via, si è fatto {NY raccogliere, riunire, onde |NX 


su ae 


(massa), il minuto bestiame; DIR N la minuta popolaglia, 
(plebe). — Da N23, che è sviluppo, deriva |) fiore, e lo stesso 73 
sparviero, (Giob. 39, 26), così chiamato dal suo rapido volo, e 
yY3 moto accelerato. — Mercè l’ applicazione della "9, avremo: 
V = N correre, scorrere, che è fluidità; Y9® duro, solido, 
onde }X il continente, in opposizione a DI accolta d’ acqua. — 
IR = TAR d'ogn’ intorno chiuso, onde IR tesoro, (einge- 


schlossen). — “IM raccogliere, accumulare. — 2, (COL = NI, 
antitesi di PRO), oppressore, duro, aspro. — NX sasso, (dalla sua 


durezza), ed altre voci moltissime. 


pn — ma 


Ideograficamente “IX°NM dal filo, orlo, estremità acuminata, 
= "M (Legge V.), quindi jM freccia, d’ onde l' idea fondamentale 
dello separare, forare, recidere. — N dividere; “SM la metà, 
dal concetto dell’ intero diviso in due parti uguali; |M suddivi- 
dere, ordinare, schierare; {XN ghiaja, che è il sasso ridotto in 
frammenti; MM scure. — E poichè PN, preso il valore ideogra- 
fico delle due lettere ond’ è costituito, viene ad indicare superficie 
scabra, così per l'inversione MX, ci dà l’ antitesi, ossia superficie 
levigata, onde abbiamo l’ aramaico MXMX, la condizione dei corpi 
di essere lisci, levigati. E siccome un corpo levigato, che alla su- 
perficie non lascia scabrosità ed interstizî, ha per effetto di riflet- 
tere i raggi luminosi, così noi avremo MI splendere, e MI legare, 
antitesi di }M separare, dividere. MN chiaro, lucido; PIOX = 
PNMY (heitere Tone) chiari (lieti) suoni, riso. — T9 la parte 
splendida, (la fronte). — NZ, in 355 MIX sasso liscio, (Ezek. 
24, 7, 8). — MMX togliere le asprezze, raschiare, in ANI ANNI 
vi» mex (Ezek. 26, 4), perciò MX MM vento livellatore, turbine 
che tutto sradica, e non gia secco, come viene tradotto. — Mercè la 
=“) privativa, avremo: }MI lavare, purificare, = MX, Infatti ph, 
quale antitesi di MA (netto, liscio, splendido), vale sporco, im- 
puro, e quindi YM"I togliere l impurità, la sporcizia. — MSN re- 
cidere, uccidere, = M®M. E per vero: da YM soluzione di conti- 
nuità, abbiamo MX unito, compatto, e per la proposta “% privativa, 
MX". che è dissoluzione. — MX gridare, esclamare, = MX 
grido d’ angoscia. — "NX = M® splendido, lucido. Infatti jM = 
MX, e quindi per la metatesi che crea l’ antitesi MX = MY, — 
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Da "W9%, che è compatto, = MX, procede Po = PM acuità, da cui 
jon (Num. 6, 4), ura acerba, agresto, dal gusto piccante. — 
NM (germoglio), erba, da NM =qm=hf9=N%, in We 
NIN prodotto. — “XN tubare, per l’ identica ragione che MP, è 
suono, voce, ed il n} * <a) tromba, oltrechè implicare il concetto 
fondamentale di suono, da YXM ordinare, schierare, viene tale 
istrumento ad essere definito dalla specialità dell’ uso a cui è fatto 
servire. — Da M% duro, durare, mantenersi, onde MX) eternità, 
per la metatesi |M putrefarsi, puzzare, che è dissoluzione. L'idea 
della puzza e del cattivo sapore dei cibi in fermentazione, ce lo 
fornisce il }M, in ]M == “TX che offende, ferisce il senso del palato 
e dell’ olfatto. — Da MX forte, gagliardo, si è fatto MX (aram.) 
trionfare, come dallo stesso MX splendido, glorioso, deriva il MS, 
in MN, che è /odare, glorificare. 


po — 9% 


Per la frequente sostituzione della 9 all’, (Legge V.), ed 
equipollenti ideografici per ammettere entrambi la sostituzione del 
MN, avremo }Y = }N, che abbiamo veduto corrispondere a forza, 
durezza, stabilità, e perciò Y® albero, dalla sua immobilità, = 
739, antitesi di |2X (F. wandern) peregrinare, nomade. — 9% se- 
parare, dividere, e YXS9X incisione. — XY duro. — DX osso, e 
per estensione i/ corpo, la sostanza. — DXD potenza, forza, da 
VS = Y)39 duro, unito, sodo, per la metatesi }X9 spada, che taglia, 
divide, recide. 


9$, in "79% ascendere, che è moto (9%), ascendente (5), 
PX (laut klagen) alto grido. = ‘PTYX, Mercè la "9, si ottiene pPÎI 
distruggere, che è dissoluzione (P9 — WR); MY chiudere; per la 
trasposizione j9? e IX offendere, ferire e forare. — "MAY riu- 
nione, Trg. MIN = NWI unire assieme. — 292 (F. zusammen- 
gedringt) chiuso, non ancora sviluppato, compresso. — 99% (her- 
vorragen) emergere, e SX ferire, d’ onde II vespa. — 5x9 s 
5rp> sfibrato, pigro, che ha per antitesi 7oy vivace, mentre da 
719%, che è moto ascendente, si è fatto vox = SOT =PTY abbas- 
sarsi, chinarsi, onde v5x caduta, precipizio, in BW cz i 
(Salm. 35, 15). 


VP _— PX 


Y}. considerato nel suo valore ideografico = PM, che corri- 
sponde, come abbiamo veduto, a tagliente, acuminato, ed infatti 
PR =PNMN filo, orlo, estremità acuta, tagliente, e perciò }? 
estremità; {iP spino; MXP tagliare, recidere; }XP cimare, (ta- 
gliare la cima); {2 giudice. — Da }DP = PRTDP un forte con- 
densamento, procede 98) impeto d'ira, che comprende in sè l’idea 
dell’ irrompere del calore, considerato nella sua massima potenza 
espansiva. Per la frequente permutazione della # in “9 e viceversa, 
lettere ideograficamente equivalenti, abbiamo: 72) riunire, e per 
antitesi 2? spaccare, dividere; }"P la stagione del raccolto, della 
mietitura, (}P = PM 0650 mieto, raccolgo). — Il PIP arer a 
schifo, identico a NI? avere in odio, = NW, che è cacciar via, 
espellere. — Per l'inversione pP% = pax saldo, e più veramente 
integro, che è la più diretta antitesi di }P menomato, reciso, da 
cui |°TX giusto, e precisamente il firmum et tenacem propositi 
virum d' Orazio. — PI (Isaia, 41, 2), vittoria, identico a "Dì, 
|P, PM angustia. — Da 7E) duro, compatto, procede Np% = 
9% liquido, d'onde PX, in metallurgica fondere, colare; PX li- 
quefacere. 


INNI 


IN = PN = x strettamente unito, saldo, immoto, che ha per 
antitesi IN cammino; br separazione, distacco; © un punto fisso 
(nel tempo), in quell’ istante. — MN fissare, stabilire, da cui 
D'NND bilancia. — Per la metatesi Nì (F.: sich hin und her be- 
wegen), che è movimento. — Da NI, antitesi di IR unito, compatto, 
deriva RÎ MNÎ questo e questa, oggetto o persona distinta, deter- 
minata. — NINI = NUNS prodotto, di cui 9 è l’abbreviatura, d’onde 
il *IW0 M i figli del campo, oltrechè in 91, nel suo significato di 
girovagare, abbiamo una caratteristica, nella completa loro libertà. 
Così da N95 -- NI animale selvatico, sciolto d'ogni vincolo, anti- 
tesi di DER (F.: umwinden) allacciare, proviene il fera dei latini, 
e non già da ferre portare, come dai più si ritiene, che se è l’uf- 
ficio di alcuni animali domestici, non lo è, per certo, dei selvatici. 
— Da N}, nel suo doppio valore di produzione e moto, sta la ra- 
gione della voce DI, nel suo duplice significato di meretrice e locan- 
diera. — Infatti Nî, per lo sviluppo = N99, e per l’ eliminazione 


— 192 SE 


=) da cui IM e [M. — Che poi da N = fl, si faccia MI 
meretrice, sarà ovvio persuadercene, considerando che il concetto 
fondamentale del nome meretrice, equivale a donna che fa commercio 
di sè, poichè nelle lingue semitiche mercante e viaggiatore sono 
la cosa identica. "MD mercadante, da MO (umherziehen) viaggiare. 
Che poi 19, corrisponda a viaggiatrice, c rispettivamente mercan- 
tessa, lo si dimostra a fior d’ evidenza, in primo luogo, pel paral- 
lelismo della stessa voce con "N — DARONEN SM INN >, 
DIMM DUI (Num. 15, 39), e secondariamente da varî passi 
dei profeti, fra cui è notevole quello in Isaia (XXXIII, 16, 17, 18), 
dove il pi miao 558 mmm parlando di Tiro, dai rifioriti 
commerci, o vuol dire esercitare la mercatura, o non ha senso. 
— Da 12 comperare, è facile dedurre il Hure dei tedeschi. 
Dallo stesso M29, procede lo Skr. krî (emere), da cui osserva il 
Bopp (pag. 96, 6), è determinato il xéowmp: vendo, alieno, mutata. 
la gutturale in labbiale, e quindi x$evn, che fa commercio di sè, 
(meretrice). — MMI, ancora viene ad indicare arma appuntita, da 
I GX NUTI) e le armi furono lavate, (I. Re. 22, 38). — 
Ritenuta ora la perfetta equivalenza ideografica delle forme 1=fl = 
=N)?="=N1? (Legge VI.), noi riesciremo a determinare il va- 
lore fondamentale di un’ infinità di parole, che si direbbero recal- 
citranti ad ogni analisi ideografica, e per citarne alcune: W emer- 
gere, splendere; % splendore; % crescere, germogliare; DMN angolo, 
ossia la parte sporgente, in luce; |M acwire, ornare; 2A la parte 
mobile, ed anche appuntita, (coda); MI espellere; PM escludere; 
NI = xt, da NI, d'onde TI belva, e 35 = +5. radice di 55 notte, 
che vaga la notte, definizione che ci viene confermata dalla frase 
2097 (Hab. 1, 8). 


Mediante l’ applicazione della "9, NT riferibile al terreno, — 
NI" improduttivo, magro; TM che non si produce, che sta occulto, 
(segreto); N estraneo, dal di fuori, e così N cintura, orlo, la 
parte esterna, la superficie di un oggetto. 

Da IN =WIN unito, compatto, si è fatto [IN = MI separato, 
distinto, onde {MM preclaro, eletto, principe. 


m_m 


m= pm acuto, tagliente, (identico a M)» E perciò MII, da 
mm = yM freccia. — NM (aramaico) vedere; IMM la parte di mezzo; 


cu, gp 


|M visione. — MM, antitesi di MM unire assieme, legare, d’ onde 
MS cintura e briglia, (Isaia 23, 10), — NM duro, corpulento. 


Preponendo la ‘9, avremo da M, che è immobilità, silenzio, 
Ma gridare, esclamare (hallen). —- "MM, in ÎM porco, = "N = 
EP (gedrungen, stark sein) tarchiato. — MW, che si applica al 
sorgere del sole = M97, 59 (che s'innalza), MI (camminare), che 
sorge; la $ in questo caso diventa caratteristica nel significato di 
{I splendere; MON, viene quindi usato ad indicare /a nascita, l’ ap- 
parire di un muovo essere, onde MR compatriota ; menor con- 
giunto per il luogo di nascita. L'IN (cedro), che si traduce 
una forte pianta, viene propriamente ad indicare particolare del 
suolo in cui cresce, che è condizione di rigoglio e robustezza, in 
opposizione alle piante esotiche, che richiedono molta cura nella 
loro coltivazione, e riescono assai spesso deboli, intisichite, ed in- 
fruttifere, quando non finiscano per degenerare, e perire. 


n_m 


19, in 2°9 falsità, menzogna; DI WR uomo ingannatore, 
(Prov. 19, 22). Per riescire all’ analisi ideografica di questo bilittero 
conviene ricorrere alla sua antitesi ‘I, M21 = 71 e 029 e Tm = 
ND3759, che corrisponde a poca densità, od anche sottile, e par- 
landosi di un corpo che permette il passaggio dei raggi luminosi, 


diafano, trasparente. — pP°©1 polvere, = N27 (Salm. 90, 2). — 
PI velo, sottile, trasparente. — In senso traslato l puro, inno- 
cente, che il suo interno nulla nasconde. — | = = pil = PI 


= ©, comprendendo tutte queste voci le idee fondamentali, della esi- 
guità, della pochezza. q=N= 23, e per l’inversione 219, che è 
quanto dire: in senso proprio non meschino, non povero, ed in 
senso traslato non puro, non innocente. Per la qual cosa il passo 
dei proverbi 272 ON WI 2N, dove l’uomo povero viene preferito 
all’ ingannatore, o non ha senso, o deve spiegarsi il 2°9, come 
antitesi di ‘]ì, implicante il doppio concetto del ricco, dell'opulento, 
che coll’ inganno abbia accumulato le sue ricchezze, nel qual caso 
il povero diventa preferibile. Secondo il fin qui esposto, essendo il 
215, antitesi di T, il verso d' Isaia : MO 19727 NS nes D'D n 
andrebbe interpretato nel senso di una sorgente che conserva 
sempre limpide e chiare le sue onde. Interpretazione che è in 
13 


perfetta armonia col rimanente del contesto in cui, si promette al 
virtuoso, al buono, imperturbata e perenne felicità. — M9I9I, da 
2! (diafano), vetro. — “NI duro, aspro. — 2 gridare, onde 
MOD araldo. — MR bando, annuncio. — 929 memoria, da DI 
= j5D incidere. 


T_T 
19 = IN, da cui ID forza, robustezza. — TS, indica in genere 
un animale cresciuto di forze, e che si traduce capra. — NÎS, n. 


p. forza, potenza. — QM = [TTT l'acutezza dell'occhio, onde 
(7372, il nome di una specie d’ aquila, così chiamata dall’ acutezza 
della sua forza visiva. — 1 moto, fluidità, onde SN tremore, agi- 
tazione, e NI sudore, (parola, che con meraviglioso accorgimento 
implica in sè la causa efficiente, e l’effetto che ne consegue). — 
IMSI fremito. — DT agitazione, collera, che ha per antitesi DIS 
connettere, alla stessa guisa di 88). che ha per antitesi PSP. che 
è pure condensamento, aggregato. — ASI turbine, ideograficamente 
N57" moto dell'aria. — (MIND soffiare). — NDSI turbine, = SD 
= ND, quindi DEI tristi, turbati, intatti turba, turbine, turba- 
mento, procedono dalla stessa radice, l’ agitazione, il concitamento, 
— PI /agno, lamento, = \pPTT1 il tremolio della voce. 


Mercè 1’ applicazione della "9; "779 fortificare, onde "N 
ajuto, ausilio. — ‘NS chiudere, onde ITS luogo chiuso; SI 
esile, scarso; SN, non più chiudere, custodire, ma spargere, onde 
3 semente. — YYM braccio, radice 9 = 99, Talm. NI so/- 
levare; “TY = INI che discende, (difetto di leggerezza), e per con- 
seguenza NA che si eleva. -- Da "NS, che è forza, e 3°, che è 
distendere, procede “ST esile, scarso, in sè ristretto, allo stesso 
modo che da ÎMD (F. sich ausbreiten) distendersi, si è fatto ON 
menomato, scarso, meno. — I (il dito mignolo), sincopato di 
NOT, e più probabilmente antitesi di 1 == IMA (Legge IV.), d'onde 
AMA rovere, da robur, e per la metatesi (N° i/ non forte, il non 
robusto, il mignolo. 


P_p 


nz in tp == YEp = 5p (F. sich zusammenziehen) aggomito- 
larsi, d'onde MOD una specie di serpente indigeno nell’ Arabia, 
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(anguis jaculus), che ha per antitesi I raddrizzare, ed in senso 
traslato fortificare, = PI-= PI, e per la metatesi ]DI vecchio, e che 


vale precisamente curvo, cadente. — Da 1P = 15), che è viluppo, 
= fIP, d'onde |PI sviluppo, germoglio ; |P? barba. — DPI scintilla, 
che è luce, distinzione. — Da 3P = iP unione; PRI offesa, ferita, 
che è soluzione di continuità. — I purificare, dall'idea della 


separazione, (del metallo nobile dalle scoric), ="93. (Per il processo 
di trasformazione *); |} barba, = NP cunnus, (ossia la parte pu- 
denda della femmina per essere coperta di pelo), yfvvs, gena, kinn. 
— Da 229 = ]pl = 299 darba; 92 = NI, N92 bart, brada. 
— Da 1901 = pI senec in senex, senectus, senatus (ossia il 
concilio dei vecchi), da 2W, radice INW canuto, = MIINW m. WNI 
vetus; 2W vecchio, (Giob. 13, 10), — E qui troviamo di notare 
una coincidenza curiosissima, riscontrata dal confronto della radice 
che dai moderni filologi venne assunta a tema di analogo od iden- 
tico concetto, la vecchiezza, la vetustà. Dessi ritenendo il vecchio 
sinonimo di annoso, derivarono il vetus-teris dal Skr. vatsà, 
vatsara anno, che ha la sua radice in vart (girare attorno, rie- 
dere), con riguardo al corso del sole, concetto fondamentale, che 
è pure della parola ebraica MW? (F. Wiederholung, Wiederkehr 
des Sonnenlaufs) il ritorno del maggior astro al punto di partenza, 
il compimento del suo giro, o come oggi direbbesi con più verità, 
il compimento del giro della terra attorno il sole GCMWWN annus). 
In tal senso IM? avrebbe per sinonimo 220, nel significato en- 
trambi di girare attorno, voltarsi; DD = N2D, per la met. DINI vatsa. 
Ciò andrebbe ottimamente se il vetus e l’annosus implicassero il 
medesimo concetto fondamentale; ma dacchè 2W, da cui MID, è 
ben differente nel suo valore, da 22 220, indicando il primo la 
bianchezza, il candore, e nel caso specialissimo /a canizie, mentre 
il secondo comprende l’idea del moto rotatorio, del ritorno. Così 
risulta indubbio che il vetus, da 3? bianco, splendido, e non altronde 
tragga la propria origine. E che alla canizie, e non ai molti anni 
alluda la voce M2"W, ce ne fornisce la prova irrefutabile, 1’ emi- 
stichio MW DPI IM (Prov. 20, 29), che viene da tutti spiegato, 
e non lo potrebbe essere altrimenti: // decoro del vecchio è la 
canizie. 


#) Il processo di trasformazione, come tantosto vedremo, onde la radice 
ebraica viene ad assumere forma e suono, identici alle equivalenti voci indo- 
europee, si concreta nell’ applicazione delle leggi ideogratiche da noi spiegate, e 
più specialmente dalle Leggi IV. e VII. 


so 
n- N 


mà = ma. La base ideografica è 7) = 239 (zusammentragen, 
einsammeln, verbergen, einhillen) accumulare, unir assieme, chiudere, 
coprire, onde abbiamo Mi tesoro, (Ester 3, 9), e lo stesso Ni, nel 
significato di vestito, parallelo a ni) (Ezek. 27, 24). — Il perchè 
dall'idea dell'unione, dell'’accumulamento, del coprire, del chiudere, 
per la metatesi che crea l’antitesi, avremo quella della separazione, 
della divisione, dell’ apertura ecc., e quindi da Mi, metatesi f7I = 
7A, radice organica di iN3, che è incidere, reciderej DU" staccare ; 
NA recidere e decidere; MI scultura, intaglio; NI decisione, 
e NIN, in NO POR (Lev. 16, 22), terra solitaria, deserta. — 
Da 1 indumento, vestito, procede |a = td, radice Mi spogliare, 
che è /a tosatura degli animali lanuti, e quindi TA lana. — Da 73 
chiuder dentro, per l’ inversione jlaà = 1) apertura, libertà, ed ecco 
la ragione del 1 in ?'M Ti (Salm. 90, 10), e cioè : il suo orgoglio 
ratto sen fugge. — Dalla stessa radice 13, che è volar via, si è 
fatto Sri uccello; ST che si applica al taglio dei rami dell’ albero, 
= SN", e dividendo YN"1) /a tosatura dell’ albero, SX (aram.) al- 
bero, pianta, e da qui Sî (entisteter Baum) tronco. — Per la 
inversione 1 37 = 2 unire, congiungere, chiudere, onde il Rabb. 
30 copulari; N in MIN OYZANTS (Num. 6, 4), guscio. — MI 
mescolanza, che si dice del vino annacquato, e più spesso aromatiz- 
zato. — Da dI, che è congiungere, coprire, vestire, = 5î, la me- 
tatesi ci fornisce bra, che è spogliare, rapinare, mentre il concetto 
della violenza è unito nella parola generativa N, che è tagliare, recidere. 


Esauritosi con questo bilittero a tutte le combinazioni delle 
lettere gutturali e palatali seguite o precedute da una sibilante, a 
piena conferma del nostro assunto; e ritenuto che le poche ecce- 
zioni riscontrate, trovando la loro giustificazione in altri principî, 
servono di conferma alla regola generale, ci piace chiudere questa 
seconda parte dell’ opera nostra col sottoporre all’ analisi ideogra- 
fica alcuni versi del Cap. XX. dell’ Esodo, e precisamente quelli 
che contengono la promulgazione del decalogo, la più importante, 
senza forse, di quel divino libro, che per antonomasia è detto la Bibbia. 


E ciò facendo, per la naturale sequenza delle voci prese ad 
analizzare, intendiamo escludere fin d’ ora, ogni dubbiezza, sulla 
verità del nuovo sistema, e sulla sua applicabilità a tutte le radici 
della lingua. 


”- 
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DI99 DIS DIS PON TONSI “ON 


1. ‘938 (Io sono) 


Per l’analisi ideografica, questa parola va divisa nei suoi 
membri |N e 9, la negazione e l'affermazione, che come moti 
dell’ animo, provocati dalla percezione delle cose fuori di noi, com- 
pendiano in sè /a coscienza d' esistere, l'Io, volente e consciente. 
— ]N = DR = MNTANR, AIN antitesi di ND taglio, solco, fossa, (so- 
luzione di continuità), vale perciò prominenza, la parte in luce, 
il naso, onde DER, per estensione lu faccia, e quindi jX = MIR, 
corrisponde a voltare la faccia, che è naturale espressione della 
contrarietà, del rifiuto. «mm “5, è come dicesse il far propria, 
(9) la linea curva, 2), chinarsi, che nel linguaggio dei gesti è 
pure naturale espressione di chi acconsente ed afferma, dacchè il 
curvarsi, è l’avvicinare la persona o l’oggetto in discorso, onde 
suol dirsi inclinazione, propensione per una persona o cosa. 


2. MIN (Jeova) 


Radice “1, purola alfabetica, che corrisponde a cintura, re- 
cintura, la superficie, ciò che appare di fuori (fenomeno), da cui 
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per la metatesi iT° l'interno, la sostanza, l'ente. *, simbolo del 
fecondamento, “1 l'esistente, ciò che si palesa ai sensi, il sensi- 
bile, e quindi nell’ inetfabile nome MIT = NITTI avremo l'ente 
che produce l' esistente, ossia la formula classica del celebre autore 
del Primato. 


3, NOx (il tuo Dio) 


Radice by = mbe, che corrisponde al verbo del nuovo 
testamento, ed allA/fa ed Omega, che alludono alla Divinità; dacchè 
le lettere dell’ alfabeto, originariamente, e lo abbiamo altrove no- 
tato, erano divise in due serie, di cui l'N e la E. occupavano in 
ciascuna il primo posto, e poichè F)?N è potenza e signoria, e 
uicP; è sapere, e considerato ancora l’ =}ap,, plurale, per esso ver- 
rebbe definita la divinità, /a somma di tutto il potere e di tutto il 
sapere, l’ onnipotente, l° onnisciente, Dio. Si osserva ancora che 
mir è parola che serve ad indicare le lettere dell’ alfabeto, 23N29 
=D, (Esodo XXXII, 16), che ci viene a dire: che queste stesse 
tavole della legge di cui ci occupiamo, erano state incise colle let- 
tere dell’ alfabeto, ed ecco il perchè del verbo, usato dagli autori 
del nuovo patto, ad indicare la suprema divinità, il Dio creatore. 


4. OWN (il quale) 


Pronome relativo (il quale, che) da ©?R°, (parola alfabetica), 
mobile, sconnesso, ed in senso traslato agitazione, ed in conse- 
guenza della met. MPN = "NW, risponde al concetto della stabilità, 
dell’ unione, ed in senso pure traslato tranquillità, pace, quiete; 
EN felicità. Una riprova del valore di "N@X, nel significato di 
unione, legame, ce la fornisce la metatesi RW (aram.) sciolto, li- 
bero. In questo caso il legame, il nesso, sta tra la Divinità c 
l’opera prodigiosa della liberazione dalla schiavità. 


5. NR) (ti ha tratto) 


Radice NSX, antitesi di }N fermo, immobile, = Pix premere, 
stringere, costringere, e per l’antitesi NX liberare, sciogliere, 


mandar fuori; RIS comparire, escir fuori, trovare; il verbo 
NI uscire; NN“ prodotto, germoglio; RX escremento, ecc. ecc. 
TT Tur T 


6. {MX (dalla terra) 


VIN, radice ideografica }M correre, scorrere, = PR" che 
manca di consistenza, per l’ antitesi PN solido, fisso, stabile, im- 
moto, e perciò la terra ferma. YX = IMW3 l arido, l' asciutto, 
che è l’antitesi dell’umido, del fluido. Infatti ?2° = W3Y, ha per 
antitesi 93? (ab-unda-re, superfluere). YI = 29M, onde WWW 
porto di mare, Ters Zrieste. E questa, secondo noi, la sola, 
vera etimologia del nome di questa gentile città che ci ospita. Skr. 
tarsch luogo asciutto, tersa terra. 


7. DMN (@' Egitto) 


Dallo stesso 71 mobile, fluido, per la metatesi si è fatto “x 
solido, e per antonomasia macigno, sasso, d’ onde XS fortezza, 
e quindi DNS due volte fortificata. L° Atyyrios Egitto, dal Skr. 
aguptas munita, viene mirabilmente in appoggio della nostra tesi. 


8, N°239 (dalla casa) 


MN, parola alfabetica, /uogo, sito, spazio, casa, dimora, 
ECC. ecc. 


o. D'I239 (schiavi) 


Da ‘99% = 9297535, che è fendere, solcare, il denso, il fitto, 
il duro, così chiamata la terra incolta. IMITNI "992 (2, Cron. 2, 17), 
argilla. Infatti 793 = 533 separare, dividere, per l’analisi ideo- 
grafica è l’ antitesi di 29 = rvaenba deficienza di vuoto, il pieno, 
(che non ammette soluzione di continuità, od interstizî), e per con- 
seguenza "92, corrisponde a fenditura, solco; non diversamente 
che da 2° i/ molto, il pieno, si è fatto 93, da cui N99 separare, 
distinguere; e con riguardo all'opera dell’aratro 99 campo coltivato. 


set 00) = 


e DI = 2ON (Legge IV.), diventa l’antitesi di 99 = "NI, 
e per ciò vale wnito, compatto, (terreno non ancora dissodato), 
incolto. Ciò ritenuto, 729°, nel suo significato originario, vale col- 
tivatore, agricoltore, (Genesi II, 15), e soltanto in processo di 
tempo, venne usata tale voce ad indicare servo, schiavo. 993 = 
ma (furchen) solcare, arare, = x5>5, antitesi di OR, parola alfa- 
betica, /egame, unione. La NM, in ma, funge da caratteristica, 
(Legge III.), indicando la superficie. Da 939) = vaF\f per la tra- 
sposizione "72923 = 5pa, antitesi di ‘79%, e perciò padrone, signore. 
Da 92°, che è fendere, solcare, 222, vale anche unire, congiun- 
gere, laonde abbiamo by marito. Inoltre dal ‘99%, nel suo signi- 
ficato di schiavitù, dipendenza, procede “192 = DS3, che è ribel- 
larsi ad ogni legittima autorità, (Deut. 32, 15). 


tO. lb 13, 10, 


3 12. II. 
{DT DP DIN DN mms 


10. N5 (Non) 


Da ox (Jemandem anhingen), che è affetto, amore, = Sx, 
si è fatto ND, che per la metatesi comprende il concetto opposto 
dell’ avversione, della repulsione, del rifiuto, non diversamente 
che da ID, N29, DON, INR, "IN, bom, parole tutte che compren- 
dono l’idea fondamentale dell’ attrazione, della stretta unione, del- 
l’amore, si è fatto DNS, NIMT, N, SMa, WD, DEN, indicanti 
nimistà, avversione, repulsione, odio, nausea, ecc. ecc. (vedi a 


pagina 9). 
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11. 197° (sarà) 


Radice TM, da “9, parola alfabetica, che corrisponde, e lo 
abbiamo più sopra veduto, a fenomeno, ciò che si manifesta ai 
sensi, che è, che sussiste. 


12. 9° (a te) 


Scomposta questa voce ne’ suoi due elementi 5 e 9, 
viene ad indicare: in direzione alla curva, e perciò è riferibile alla 
persona che ci sta d’ innanzi, che è a noi presente e vicina. 


13. D'IMR (altri) 


Da "NR venir dopo, ritardare, non comparire, ideografica- 
mente MMTWNN sciolto, libero, non costretto, = MA, rad. organica 
di 0, che è triturare, ridurre in minuti pe;zi, d’ onde DIM 
macina, MM = MIND, e per la metatesi “NN non libero, non sciolto, 
impedito, trattenuto, che è cagione di ritardo. Considerato poi 
MX /a parte deretana, antitesi di DB, che è il davanti, da MA, 
ossia la parte in luce, la voce in esame verrebbe ad indicare altresì, 
la parte oscura, nascosta. Ed in vero: da 9M splendere, radice 
organica “NM = WS = NM, la trasposizione ci fornisce MX e 
“mv negro, che è difetto di luce. Infatti nel WI ritardare, 0 
meglio ancora non comparire, antitesi di 2? splendere, lucere, 
(Esodo XXXII, verso rt, Giudici 3, verso 28); nella parola 
DER tardivo, radice DER oscuro, abbiamo una conferma dell’ idea 
dell’ oscurità, insita nella voce “ne. Ciò premesso nel UR mr 
imprdy DIOR pria è stupendo il confronto tra /’ oscurità e 
la luce, a fissare la diferenza essenziale tra il vero Dio, e le divi- 
nità pagane. 


14. by (innanzi) 
Presso, d' innanzi, sopra, ideograficamente pormoò in dire- 


zione, allo sguardo, che è visibile, in vista, locchè si afferma delle 
cose vicine, o poste in alto. Il pb; causale, da 55y muoversi in 
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giro, viene ad indicare la non mai interrotta catena delle cause e 
degli effetti, alla stessa guisa che dai sinonimi ai e 232905, si è 
dedotto 55; in causa, e 120 nello stesso senso. Circostanze che 
abbiamo voluto notare a documento della filosofia di questa lingua 
prodigio, che è 1’ Ebraica. 


15. 938 (la mia faccia) 


Da PO = D2 = 3 = NI = 2 aperto, chiaro, distinto, che 
è luce, e quindi DIE 1 viso, la faccia, facies, voci che in sè 
comprendono l’idea fondamentale della luce e dello splendore, 
antitesi di "NM (Vedi N. 12). 


20. 19. I8. 17. 10. l 
Sms DIG NUR mivon=55) Spb > mivsnesò 


21, 


ipanbo mminio otS> NWNI mino PaNp NoN 


16. TWEN (farai) 


Da MPT, radice WY (vedi questo bilittero a pag. 182), com- 
porre, collegare, dar consistenza. Il tangibile; ritenuto il tatto 
la base di tutti i sensi. Tra N93 e IMPY sta la relazione che passa 
tra l'analisi e la sintesi; quindi il verso : nitv:5 pi NOD NON 
viene a dire: che all'opera della separazione degli elementi confusi, 
seguì quella della loro composizione, di un armonico tutto, 


E CI 
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17. 505 (simulacro) 


Da nho = max connettere, e quindi per la metatesi incidere, 
scolpire. bon = 5RD"D (2 Cron. 37. 3), e vale perciò, non una 
incisione qualunque, bensi quella di un’immagine sia di persona o 
cosa, e ciò è tanto vero, che il 205 è spesso il prodotto della fu- 
sione, (Giudici 17, 4). E questo abbiam voluto notare per la ragione: 
che siccome il verbo ?D5, viene costantemente usato ad indicare 
la rappresentazione di una figura qualsiasi, così il ut DD, riferi- 
bile alle tavole della legge, riesce a confermare: che la scrittura in 
quelle incisa, era / alfabetica rappresentativa, come abbiamo osser- 
vato, e fonetica ad un tempo. 


18. 59) (ogni) 


55 = 555, antitesi di To = no-55 emisfero. Analoga voce 
araba, viene ad indicare i/ seno prominente, e quindi 55 - 5, 
non più una frazione, ma l’intero, il tutto. 


19. NSA (immagine) 


Da |N9 = jî2, onde abbiamo il sinonimo MYA, radice ]3 = 
NI = 9 = N93 formare, creare. 


20. DA? 3 (in cielo) 


Da :99W (hoch sein, weithin glinzen) alto, splendido, concetti 
correlativi, «= DWY = DIY alto, onde abbiamo DMY luogo elevato. 
La radice ideografica è [*W?, parola alfabetica, (che splende, che si 
eleva), e da {NW acuire, viene anche ad indicare il sottile, l’esile, il 
tenue, quindi fra gli altri significati. «== DSW = PW DB, verrebbe 
ad indicare fluido, splendido, sottile, (l'etere). E ciò si dimostra 
per due vie la prima: che DN, ha per antitesi SW fitto, denso, 
= IV = M23; la seconda dall'essere D"SW, sinonimo di SP" 
(Gen. 1,8). 3? distendere, = PPY: radice PI=NIPTWRA privo di 
densità. Da “P, che ne è l’antitesi, si è fatto Y}?Y? le fondamenta, 
il pianoterra, in opposizione a MP il soffitto, 0 come anche suol 
dirsi, il Cielo dell’ edificio. 


Il 5353, che venne tradotto per cielo, in 53533 uri Dip 
i cieli tuonarono, vale precisamente, da 91 = "i = [ep copertura, 
e per essere ripetuta la voce, /a copertura delle coperture. E per 
chi ne dubitasse citeremo il 22 (Dach) tetto, il quale, chi ben con- 


sidera, per la Legge prima corrisponde a 393. = Da 25) 


per il processo di trasformazione procede ni coelum, ed anche 
Sia Himmel, della lingua tedesca, mentre da 5; = 59, per la 
metatesi 37 (Dach) copertura, tetto. 


21. NINNI (di sotto) 
DINO. radice NIN, antitesi di NT, parola alfabetica, che vale 


superficie, e quindi NN = non la parte interna, il di sotto, il 
mezzo. 


22. DOSI (nell'acqua) 


Da DB, parola alfabetica, finido, acqua. 


29. i 24. 2% 
‘it > oiarn 5) DID memwonesb 
20 28. 2% 20 


pww by oe by max pio oa nio dr qa mim 


33. 3 
ig peso 


23. mnnwn (t' inchinerai) 


Radice ideografica WM (vedi pag. 178), unito, compatto, e per 
la metatesi MW, (soluzione di continuità) fossa; M? = NNW luogo 
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basso, profondo, d’ onde il traslato dell’ abbassarsi, prosternarsi 
in atto di ossequio e venerazione è 173 MIS Sx IT ‘9 (Proverbi 
12, 18). 


24. Dn5 (ad essi) 


La “9 l'esistente, l'essere; la uc, guida, direzione, (al). 
La DS, simbolo del numero plurale, (vedi per le lettere servili 
pag. 105 e seguenti). 


25. 09 (sì) 


9, avverbio di atfermazione, (vedi sopra N. 1.) 


26. Ni) (geloso) 


Da FP. parola alfabetica, che per essere ant. di PI (Anstoss), 
che è urto, spinta, comprende in sè l’idea fondamentale del trarre 
a sè, avvicinare, procede il PSI) (aram.) (spenden, darreichen) 
dare, porgere altrui, (Isaia, 58, 10). PDI = PRDI, per la traspo- 
sizione ARP = NP (an sich bringen) trarre a sè, appropriarsi, 
acquistare, Ebr. 113?» == Innoltre NI = NUIP = |P = INDN che 
non si muove, che non cede, corrisponde a rigido, inflessibile, 
onde abbiamo 199) = |32, da cui si è fatto ‘999 (eig. das gerad Auf- 
ragende) misura lineare, rigida, diritta, E per abbondare nella 
dimostrazione: da N), radice |) = |DP, si è dedotto PIA (weich, 
zart, schwach), che all’ opposto del rigido, duro, inflessibile, viene 
ad indicare i! molle, il cedevole, il delicato. Premesse queste no- 
zioni, tratte dall’ analisi ideografica della voce in esame, e dal 
valore lessicale delle parole da cui fu dedotto : 1’ Stele} ci viene 
a dire: ,lo sono quel Dio, che solo ha diritto alla tua venerazione, 
al tuo culto. Questa prerogativa io non intendo condividerla con 
altri, ben determinato ad essere inflessibile nel punire coloro, che 
avessero in tal maniera ad offendermi.* Che poi il N39, implichi il 
concetto della severità, del rigore, della ineluttabilità, ce lo di- 
mostra, nel caso concreto, il seguito del verso 393 bo MX }9 PD 


che cioè: Egli, il pur clementissimo Iddio, fa scontare l’ iniquità 
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dai padri, dai figli, e dai figli dei figli, fino alla quarta generazione. 
E per chi esigesse altre prove, consideri il caso del zelante Pinehas, 
il qual fattosi vendicatore dell’ oltraggiata divinità, commise quel 
doppio omicidio, che tutti sanno, onde ebbe a disarmare l'ira 
del Signore: *NNIPI Dato: = va DR ne N: per cui non ebbe 
esterminati i figli d° Israel nella sua indignazione. E su questo 
proposito citeremo ancora il 3 N39 binws Me) Onde questo senti- 
mento viene paragonato all’ inesorabile sepoler 0. ss Quanto alla 
idea implicita in N39), dell’ agonia pel possesso, indiminuito ed es- 
clusivo, citeremo "NJ? gelosia, con riferimento alla donna che ci 
appartiene, e lo stesso INI? invidia, che è colpevole e prepotente 
desiderio di possedere le cose altrui. 


27. PD (visita) 


La radice ideografica è p'1 /eggiero, sottile, = moi, che ha 
per antitesi TP (sich zusammenziehen), che è densità, compattezza, 
e perciò ‘1°99 separare, dividere, visitare, castigare, ferire, offen- 
dere. Da PI = PI, antitesi np = 315), risulta PD = 2, ed 
ecco come iT7PS e MPI diventano sinonimi significando entrambi 
punizione, castigo. Dall’idea generica e fondamentale dello sepa- 
rare, dividere, esaminare, (videre), noi abbiamo ‘PD sorvegliante. 
— “PD enumerare, identico a (199 separare, distinguere. = 
“P5 (soluzione di continuità) vuoto, nel verso NI DIP IPIN 
(Sam. 1, 20, 25), e il luogo di Davide era vuoto. mm {1925 (Gen. 
41, 36), analogo al concetto di ‘T25, viene ad indicare il grano 
che doveva essere custodito, per gli anni prossimi della carestia. 


28. ]19 (peccato) 


Da "W?, che è Jegame, SW sciolto (da ogni vincolo), sca- 
pestrato. SW = SN, e tolta la che crea l' antitesi, residua oN 
(aram.).= PY stabile, immoto, da cui NY, che per essere l’ antitesi 
di SN, torna ad indicare i/ mobile, l' irrequieto, NZ = N93 = Ebr. 
MY, da cui ]Î9 = SW / empietà, e nel caso concreto lo spezzarsi 
di quel vincolo che unisce la creatura al suo creatore. L'errore, 
l’errare, della lingua italiana, riproduce, sebbene attenuato  nel- 
l’uso pratico, il concetto fondamentale della voce Ebraica 199, 


—_ —- —. —_ngr 


e —-- *, 
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e rispettivamente di {Î9. Il 1 RIDI ‘NP bin (Genesi 4, 13), proferito 
da Caino, condannato ad essere errante e vagabondo sulla terra; 
risponde al concetto fondamentale della parola in esame. Solo in 
senso traslato la voce jI7. venne in seguito usata ad indicare i/ 
peccato, e la pena. 


29. MIR (dei padri) 


In j3 = “na = "99, che è prodotto, sviluppo, figlio, trova il 
suo riscontro |’ 2% = 29h, che per l’ antitesi, ettetto della traspo- 
sizione, ci dà il produttore, il generatore, colui che sviluppa (il 
germe). Il processo di trasformazione, che come vedremo a suo 
luogo, da 2 = 25N, ci dà NI Pitar, Skr. padre, e da {32 = 
N2 Putra, Skr. figlio, ed il nostro parto, viene mirabilmente, 
come spesso, in appoggio alla nostra induzione. Ancora da "923, la 
metatesi ci dà 2°, nel suo valore lessicale di capo, superiore, con 
che vengono in qualche modo determinati i rapporti di dipendenza 
tra il padre, e la sua prole. Da 2X = 238, per la metatesi procede 
Dar (hervorspriessen), nel suo significato generico di prodotto, 
= 227, nome proprio, Figlio; ed infatti nella scrittura cuneiforme, 
questo nome del secondo figlio di Adamo, corrisponde a figlio. 


3o. DB (figli) 


j> = "W2 (come abbiamo veduto), = ‘93, che pure significa 
figlio. Ora da 29 il molto, il complesso, = MITWNI deficienza 
di vuoto, non separato, non diviso; si è fatto {2 = "9 distacco, 
produzione, sviluppo. Il 2 grano, che è produzione, non ha di- 
versa base ideografica. Lo stesso ripetasi di N&NX prole, prodotto, 
metatesi di }X l’ unito, il compatto; di NY parto, antitesi di "NVI 
= WP legare, annodare, congiungere; di iî9, che si applica al 
parto delle capre e delle pecore, antitesi di wm = WN, in WWM 
duro, strettamente unito, e così di altre voci parecchie, che colla 
costanza dell’artificio, fanno fede dell’invariata applicazione della legge. 


3r, DWDW (terzi) | 


(Vedi nomi numerali pag. 172 e seg.) 


32. D°Y2 (quarti) | 
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33. ‘vid (a’ miei dvversari) 

Radice NW (hassen) odiare, da x (edi pag. RES che cor- 
risponde ad attrazione, procede NW, che è repulsione. RW = NIW 
che vale precisamente abbominare, respingere, alla stessa guisa che 
da DON unire assieme, raccogliere, accogliere, si è formato DNS 
espeller e, avere a schifo, (vedi pag. 9). Antitesi di RIW, sarebbe 
NWI, in IMPN NWI prender moglie; IMNWI disposata, e MIRVO 
respinta. 


38. 37. 36, 3% Fd n 
ispira satobi comi mebxb vom mes 


34. TON (benignità) (Vedi pag. 170). 


n'55x5 (millesimi) 


Da des unire assieme, dalla parola alfabetica max aggregato, 
unione di molte unità, e per antonomasia, il migliajo. Non diver- 
samente che a 12297, da 29 molto, si è convenuto di attribuire 
il valore di 10.000. 


36. S2AIR5 (a' miei amici) 


Da 2, + organica 28, come lo dimostra il IN" e 
NCR, 2R = MI” n5 X, cioè, intima unione. Da 2°, per la meta- 
tesi IN odiare, DN nemico. Da 2 = 2°, antitesi di na = "3, 
che è separazione, viene confermato il concetto fondamentale di 
23M, che indica / unione, l attrazione, l'amore, l'amistà. 
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37. ‘antbd: (ed agli osservanti) > 


Da “9W%, radice ideografica DI = ID WNI all'asciutto, 
che emerge, (vedi pag. 165), e quindi DD = DWA, e per la meta- 
tesi SW? (einstechen) infiggere, penetrar dentro, (eindringen) inci- 
dere, da cui SW cardo, spino, = piP =%M, che implicano il 
concetto della sensibilità, della vita, (vigere) vigilare. Ed infatti 
nella lingua ebraica }P e IT, valgono contemporaneamente e pruno, 
e sveglio, e vivo. Dallo stesso DI, si è fatto "Î9a, da cui VS 
amaro, aspro, pungente, con riferimento al senso del gusto. 


38. "DIN (i miei precetti) 


Da NîX%, radice organica N%, antitesi di }N, non diversamente 
che da ®M, si fa MW parola, discorso. Ed avvegnachè come abbiamo 
più volte notato, la parola generata, mercè la metatesi, ritiene 
parte del concetto della generante, così da }AX, che è premura, 
pressura, ne deriva M&A, radice RW parola urgente, comando. 


41. 0. 


42. | 39. , 
ugd prix mimoowenx nn 5 


43. 
PNR tra "MN Nene WR DN mim an ND a 


39. NW (proferire) 


Radice NW, antitesi di © stabilità, e per ragione dei con- 
trarî, moto, che è suono, (vedi pag. 177), € quindi pronunciare, 
proferire. 

14 
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40. DR (11) 


Da 3, simbolo alfabetico, che vale periferia, contorno, = 
NIN, per la metatesi MIN = MR ( corpo, la sostanza, il contenuto, 
d’ onde il pronome N il, lo, la. 


41. DW (nome) 


Da SW incidere, DO = DIW acuità, e che ha per anti- 
tesi {SW ottuso. La radice ideografica è la ['W, parola alfabetica, 
che vale simultaneamente ed acuità e splendore, onde îM9W splen- 
dere, nel qual caso la parola DW, risponderebbe al concetto di 
fama, rinomanza; DWI “WWN uomini di grande rinomanza, (Gen. 
Cap. VI, v. 4). 


42. 195 (falso) 


Da KR ant. di ?X, che importa forza, consistenza, aggre- 
gato, onde ITNDN base, fondamenta, colonna, viene ad indicare 
senza fondamento, alla leggiera, in vano, ed anche in falso. Iden- 
tico in questo caso a "P? (Llge) menzogna, antitesi di W?, che 
e stabilità, forza, e perciò che non regge, che è contraria alla 
verità, opposto di PTX, da pPIX (fest, stark) saldo, robusto. - 
3 PIS MIT PW? MANN (Salm. 52, 5), preferisti la menzogna alla 
verità. Nel processo di trasformazione, noi vedremo a suo luogo, 
come il veru-s dei latini, proceda da “28 (stark, fest) robusto, 
forte. 


43. MPI (assolverà) 


RX) (aram.) Da pi = PT difetto di coesione, concetto fon- 
damentale de/ fluido, (della soluzione di continuità), del vuoto, del 
libero, = PR d'onde si è fatto PINX = PN il duro, il saldo, il 
solido. Ora per la Legge IV., PIX = PI, che risponde ad analogo 
concetto (èng), e che per la metatesi ci dà N23, che riproduce, il 
separato, il fluido, il vuoto, il libero. Quindi mob TT PI (Deu- 
teron. 24, 5), nel senso di libertà; “59 {"PI2 (Genesi 20, 5), nel 
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significato di nettezza; “PI DI l’incolpevole, l’innocente; MPYS (Es. 
25, 29), vaso libatorio; ossia contenente il liquido per le libazioni. 
E poichè 123, per la Legge IV., e "9 (abscheiden, absondern) 
separare, sceverare, = "99, si è fatto NI (F. eine Art Laugen- 
salz, als starkes Reinigungsmittel) una specie di sale lissiviale, 
(virpov), ricordato da Geremia al Cap. 2, v. 22, assieme al M99, 
che da "92 purificare, nettare, trasse evidentemente la sua origine. 
— E qui, in N, antitesi per l’ inversione di 823, noi troviamo 
per altra via riconfermati i concetti dell inflessibilità, della durezza, 
dell’ agonia per il possesso, sia coll’intento di conservare il proprio, 
oppure ad appropriarsi l’ altrui. 


49. 44. 


47. 46. 
ti995 nawn prenx “ii 


44. 915? (ricorda) 


Radice ‘99! (aram. 29) = “7 (durchbohren, stechen) forare, 
ferire. Da MI99 = NPT, che come abbiamo più volte notato, 
vale tolta la coesione, privo di densità e di forza, onde troviamo 
il TM tenero, il PI esile, e per l’equipollenza ideografica della 
SN e la DI: {1 = pîî il sottile, il fino, il trasparente; così per 
l'inversione sarà 9 = "IP lunito, il fitto, il denso, e quindi 
979 = "PT difetto di coesione, soluzione di continuità, foro, 
incisione, ferita; e dal nome si è formato il verbo 99? = 929 inci- 
dere, forare. Il 929) ricordare, vale precisamente incidere, impri- 
mere, in considerazione, probabilmente, di quei segni od incisioni 
che sostuivano la scrittura, e che servivano a fissare la mente sopra 
un fatto od un oggetto determinato. Da "21, si è fatto 9291 me- 
moria, = DW?, che è pure incisione, “921 M “WM (Esodo 3, 15). 


» 
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9) (maschio), che penetra, che fora, in opposizione a 293 
(femmina), ossia la bucata, perforata. E poichè l’idea fondamen- 
tale di /uce è l’aperto, il distinto, e di oscurità, il chiuso, il con- 
fuso, così da "PT, procede “9P, che è oscurità, e vale anche 
gelo, dall’ idea del condensamento, che è pure l’ opposto della se- 
parazione e del distacco. 3 "NM or>» IpI e si farà notte, (Mich. 
3, 6). “= MPT DIN riferendosi ai fiumi, (Giobb. 6, 16). 
Da 999, che è penetrar dentro, procede ‘MI, che vale alzarsi, 
sorgere in alto, onde il 2329 TI il sorger di un astro, (Num. 
24, 17). ° 


45. DI (giorno) 


E qui ancora dobbiamo ricordare che dal chiuso, involuto, 
coperto, trassero gli autori della lingua il concetto dell’ oscurità, 
e dall’ aperto, distinto, quello della /uce, (vedi pag. 58 e seg.) Ora 
la voce bi, che vale oscurità, notte, procede dalla radice 515, da 
195 (knùpfen, incinander wickeln) raggruppare, avviluppare. 
12-39 (Legge V.), da cui il verbo 225 (umhillen) coprire. In 
fatti da 929 = boa (Vedi a pag. 167), che è separare, distinguere, 
per la metatesi n — 55 chiudere, coprire. Ciò premesso, la voce 
MY giorno, luce, ha per radice 9° = D' splendere. DD = DIST = 
Sp 5 (Legge VI.), che è l’ antitesi di Li -b= 5; chiuso, 
’involuto, e quindi D il distinto, l' aperto, giorno, luce. Ed av- 
vegnachè calore e freddo, luce ed oscurità, abbiano il medesimo 
concetto fondamentale, la disgregazione, e rispettivamente il con- 
densamento delle parti costituenti un determinato corpo, da qui il 
I calore, = DMN, per la frequente permutazione delle due lettere 
"° e NM (Legge V.) 


46. M3WN (Sabbato) 


Secondo il First ed i più moderni Ebraicisti, il concetto fon- 
damentale (Urbegriff) di questa parola sarebbe interrompere, ces- 
sare, giudizio che dalla ideografia riceve la sua intera sanzione. 
E per vero: ammesso che la 3, quale simbolo alfabetico, viene ad 
indicare il vuoto, separare, dividere, prepostavi la ©, si avrà 29, 
che come abbiamo altrove dimostrato, comprende naturalmente 
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l'opposto concetto della unione, della somma, della moltiplica- 
gione, onde 29 molto, 29 grande quantità. Ma 2I = 2W9, da cui 
eliminata la "9, si ottiene il concetto opposto, della separazione, 
dell’ interruzione, del distacco, informi la parola 227, nel suo va- 
lore lessicale di rompere, spezzare, ma 2? = now, ed ecco come 
questa voce Importa sospensione, interruzione (del lavoro), e per 
necessaria conseguenza riposo. E veramente nel successivo TWYM È 
monbr 53 non far in esso alcun lavoro, troviamo, a non dubi- 
tarne, la conferma ufficiale, o come si direbbe la interpretazione 
autentica della parola in esame. Così nel :}M° iM2©? PI (Esodo 
XXI, 19), vale: e lo indennizzerà del tempo in cui avrà dovuto 
restare inoperoso, (lucro cessante). 


47. wp5 (per santificarlo) 

Radice ©?")?, antitesi di 7), che come abbiamo testè veduto, 
vale : oscuro, triste, in lutto; vnsbn “p (Salm. XXXVIII, 7). — 
Ip = W9P. e per la elimibalione della “, che dà vita all’ anti- 
tesi (Legge II.), residuerà ?W9), che comprende quindi in sè i 


concetti della luce, della gioja, della purità, con che, oltre al ri- 
poso, veniva santificato il settimo giorno. 


49. vi 
sqnaND =D mp Bpm Dia; New 


48. MWW (sei) 


Radice WW?, (vedi numeri cardinali pag. 174). 


49. qnoxom (il tuo lavoro) 


monbia i radice IND fare. «= Da qa = Non = Po, 
procede lr antitesi ar 5 = e) chiudere, finire, cessare, compire, 
da cui per la metatesi qb agire, fare. ll quis messo, manda- 
tario, vale incaricato di una determinata opera, od incombenza 
qualsiasi. Così il qu angelo, è come dicesse il mandatario della 
Divinità. 


5o. 


DIU N2WI 


52. 51. 
qua poi mins marble Da mivonesdb quia mirò 
56. 55, 54. 53. 


TIPUD NON TI AMI NO ISS 


50. “9*29@M (il settimo) 


92% (numero cardinale) sette, (vedi a pag. 174). 92% = 
bo — “2%, che al pari di M2%, significa rompere, inter- 
rompere, cessare. Infatti 29 = 2W9, e per la metatesi 3 = 2%, 
Ed era naturale che il Sabbato, essendo stato prescritto in me- 
moria dell’avere Iddio cessato dall’operare, e riassumendo i numeri 
cardinali, i periodi creativi, il M2Y?, ed il “99W?, comprendessero 
entrambi il concetto della cessazione del lavoro, del riposo. 


51. SMR (7u) 


Radice MX = mena congiunto ai lati, vicino, il tu, la per- 
sona a noi prossima, a cui è diretta la parola. mo = by, vale 
dappresso, p. e. nella frase morDx nav (Genesi (XLII, 57). 
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52. 11N31 (tua figlia) 


Da }3 = "N2 = "2 separazione, distacco, parto, figlio, si è 
fatto MI, sincopato di MII figlia, la IM, è emblema del sesso fem- 
minino, pel suo valore ideografico di incisione, che distingue i/ sesso, = 
1229 la perforata. Come poi dall'idea della separazione e dello 
sviluppo, sì sia tratto il concetto della produzione, il lettore potrà 
fruttuosamente consultare le cose dedotte a pag. 65 e 66. 


53. FNRI (e la tua schiava) 


IS, da DISN unire, congiungere, legare. DR popolo, e pre- 
cisamente unione, associazione di più persone DR = DIR = 28. 
Percui l’ 198, con riguardo alla sua posizione presso gli antichi 
patriarchi, comprende nello stesso tempo i vincoli dell’ affetto, e 
quelli della dipendenza, nel qual ultimo significato diventa sino- 
nimo di IIMDW schiava, da MBW, che si dice dei legami di famiglia, 
e dei famigliari in lato senso. Infatti da WIM strettamente congiunto, 
(vedi pag. 178), mercè la ® risolutiva, si ottiene WBM, onde "WON, 
opposto a ‘129 libero, ant. di MEW non libero, dipendente, schiavo. 
Le voci ITS8 nazione, e MEUS famiglia, da MSN e MEW traggono 
la loro etimologia. 


54. FN92I (ed il tuo armento) 


Da 193 = DEE (dick, voll, beleibt, fett sein) fitto, grasso, 
compatto, corpulento. Da ND, onde END rigonfio, ottuso. Da ND 
bocca, procede il MRS soffiare, preso l’ organo per il suo ufficio. 
Da DRD, si è fatto IMSS (Giob. 13, 27), grasso. (Bruto), Brutum 
antiqui gravem dicebant, (Paul D. p. 31). 


55. 2) (ed il pellegrino) 


Da DN = 5po, che è demolire, disfare. DIMWXA separare 
le cose unite, dissoluzione, fluidità, moto. Infatti a 2299, è con- 
trapposto “Wi compire, perfezionare. Così in DIV (eig. ausein- 
andersetzen, erkliren), onde il più recente DUM spiegazione, 
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traduzione, = ©, che vale pure dichiarazione, spiegazione, col 
concetto fondamentale di separare, segregare, distinguere. Da 2°, 
si è fatto 5a il piede, l’ organo principalissimo del moto. Da 39, 
che è moto, procede "9, che è stabile, fisso. E poichè la parola 
derivata conserva parte del valore dell’originaria, così "W, vale 1/ 
fermarsi di un viaggiatore (39) e quindi forestiero. 


56. fMPWI (nelle tue città) 
Radice “SW, antitesi di "NW9, che è clausura, risponde al 


concetto di apertura, porta, spazio; “S® foro, piazza, e per esten- 
sione città. (Vedi pag. 182). 


mit pp DYst-nvw ‘> 


59. 58. I% 


mm panne D55- na) Dina panna) DIswI-n8 


61. 60, 
sno» Dawn pfeng min ma jr: vi Df9 


57. DN (il mare) 


DS p. a. rad. %S = IM (fliessen) scorrere, che è separazione, 
distacco, ant. DÈ, da DS (sich ansammeln) riunione, massa, e con 
riguardo alla parola generativa *%5, accolta d' acqua. DUSI mp 
«VS NP E la raccolta delle acque chiamò Mari. (Genesi 1, 10). 
(DS T la distesa delle acque). 


58. DI (in quelli) 


Da 1°, simbolo alfabetico in, dentro. La DD", indica il 
plurale, (vedi pag. 105). 


59. MI") (e riposò) 


Da M%, radice ideografica M) = M, per la frequente permu- 
tazione della ‘T° colla ]W), e viceversa, (Legge V). Infatti MM) = NM 
(Beruhigung) tranquillità, e quindi M, antitesi di 1 attività, vita. 
E per completare la dimostrazione, osserveremo: %Y = }P, onde 
Vi?) essere sveglio, antitesi di {@?®, che vale dormire, riposare. Lo 
stesso MI, è antitesi di |M, in INYWT lancia. M = NI = “n= an 
= VALI = SM. che significa rovo, spino, simbolo dell'attività, della vita. 


60. ] 2" by (perciò) 


19 = RED, e scomponendo |N°DI che non cede, che non 
piega, e per la Legge IV. = [NN che non cammina, stabile, so- 
lido, onde abbiamo |2 base, fondamenta. Laonde le parole 19-59, 
vengono a significare: su questa base, perciò, a giusto diritto, ed 
altre frasi analoghe ed equipollenti. 


61. 093 (benedisse) 


Da ‘TN9 ginocchio, si è fatto il verbo ‘799 inginocchiarsi, 
antitesi di 922 (fest zusammenbinden) fortemente connesso, = "9ì, 
che vale oltrechè forte, superiore. Nel ‘]M3, è rappresentato l’ umile 
atteggiamento di chi prega, = 225 prosternarsi, d’ onde m>bn 
prece. Da TI ADONI privo di forza, = 9°, per la metatesi 
MEI = 93 esuberanza di forze, onde abbiamo "N82 e II, ossia 
nel primo i/ forte, per antonomasia i/ leone; e nel secondo lo 
strenuo, lo strapotente. Da “923, che è curva, per la metatesi 
935 (Linge) lunghezza, che è linea retta, in POXTNIII (Genesi 
48, 7), che equivale ad una determinata misura delle distanze. 
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64. 63. 62. 


T99D an cnii PINO NN 25 


65. 


67. 606. 
pp qnd pix ima moi Do ra one 


62. 1292 (onora) 


= “DI ="99. antitesi 71 = m3-n57 poco, lieve, = 1, e 
per conseguenza il ‘199, riferibile ad una persona, vale importante, 
di gran conto, onorevole, inquantochè onus ed honor, compren- 
dono l’identico concetto fondamentale che si riscontra in ‘722 e 
‘1223, onus ed honor della lingua Ebraica, che è, e sarà sempre 
per noi la lingua madre e tipo. Da Pî1 = 359, antitesi PE, = e», 
e perciò PI = ba lieve, leggiero, cosa di nessun peso, persona 
di poco conto, spregievole, onde abbiamo mp disprezzare, e mp) 
povero, disprezzato. E poichè M3 = TP inginocchiarsi, proster- 
narsi, mentre 22)? è l’ antitesi di "79? (Legge VII), riesce così 
spiegato l’ opposto concetto delle parole 1193 e mo55 benedizione 
e maledizione. 


63. #9 (tua madre) 
DR = mipy] fortificare, nutrire, (alim-ento), conchè è mira- 
bilmente definita la missione providenziale della madre, prescin- 


dendo che pix = mor, implica il concetto dell’ amore, nonchè i 
vincoli della più stretta parentela. 


64. 19? (affinche) 


Radice |%. Il valore lessicale di questa voce, viene determi- 
nato dell’ antitesi 93) vietare, impedire, e quindi |Yd accordare, 


concedere. Nel 20792 to, (Salmo 84, 12), e nel oe, nta 2R, 
(Deut. 22, 6), noi troviamo le due espressioni nella condizione di 
perfetta antitesi. Y%9. da 9%) movimento, vale precisamente rimuovere, 
toglier via. 9), antitesi di |Y = |"Y, parola alfabetica, che risponde 
al concetto del fisso, da infiggere, che è stabilità, rigidezza. Il 9, 
preposizione, p. e. in nb: WR ]° (Deut. 1. 36), ha pur il simbolo 
alfabetico |"9, per fondamento ideografico, ed equivale al nostro 
in vista, avuto riguardo. 


65. }199N* (si prolungheranno) 


Radice ‘7 (F. sich recken, lang sein) adergersi, allunngarsi, 
distendersi. Da 7) = MITWNN debole, molle, flessibile, = TN 
procede ‘79®, che è rigidità, inflessibilità, dirittura, alla stessa guisa 
che da <m = QUI si è fatto NWI = NWN = "N resto, diritto, che 
non piega, che non cede. Onde abbiamo 2998 (regolo), in mobyoo 
s nia MSN (Neh. 4, 1), che è quanto dire: venne applicato i/ 
regolo, onde suol mantenersi la linea retta, nelle opere di mura- 
tura. "TR = "N, onde ‘IR SIM (Amos VII, 7), (Senkblei) il 
piombino, “PR = M2"N che non ha curve. E poichè nel nostro 
sistema la riprova delle verità affermate non manca mai, osserveremo: 
Da “|M il tenero, il molle, =] il diafano, il trasparente, il 
lieve, per la metatesi si fa ‘92, che corrisponde al denso, fitto, com- 
plesso, = ND, e per la metatesi “TM il sottile, il disteso. Ed ecco 
come #19, venga a significar impiastro, che suol distendersi sulla 
ferita per ottenere la pronta guarigione. 


66. MAIN (terra) 

Da DIR = DIR = DIR (verbinden), = FX, e quindi = pN, 
in opposizione a DI accolta d' acqua. E poichè Sa — Dir = WON, 
da cui N / uomo, il sesso forte, così evidente riesce la perfetta 
sinonimia, quanto all'idea fondamentale da cui sono informate tra le 
due parole © = DIR / uomo. Da MT, nome proprio di città, 
(Genesi 10, 19), e che significa fortezza, noi abbiamo la riprova 
del concetto compreso nella parola in esame. Da DIR = mar, ci 
viene fornita la ragione dell’ Alma tellus /a gran madre. 


==: 220 
67. |M) (ti da) 


La radice ideografica di questa parola è }M (ausdehnen, aus- 
breiten) stendere, distendere, da cui procede }3M (sich strecken, 
schreien), in [3A (das sich lang streckende Thier) /' animale che 
si allunga, e quindi |M donativo, ciò che si dà, porge altrui, 
ed il verbo {NM dare. Il 1993, onde #99), che è pur dono, radice IT 
= “9, antitesi #1 in (97) = 197, radice ideografica ‘T° afferrare, e 
quindi 1 rilasciare, cedere altrui. Per il processo di trasforma- 
zione da |M, è evidente l'origine del dehnen, dei tedeschi, e 
poichè jN = NN (Legge IV.), non meno riesce accertata la ra- 
gione del M9N, trado, dei latini. Da }W (ausbreiten), parola alf. 
nel suo valore di stendere, distendere, è costituita la base ideo- 
grafica della parola in esame. 


68. 
mem 


74 73. 72. 71. 


| 70. 69. | 
pw my qua mon enb iam eb pom 


68. MAN (uccidere) 


Man, da PM (Vedi a pag. 189) recidere, uccidere, met. MX, 
e perciò }M = MXN, (soluzione di continuità), ant. di }TITM (wallen, 
fiessen) = AOW (das Wasser ilber etwas hinfliessen lassen) im- 
mergere, inondare, e per conseguenza MX disseccare, dissanguare. 
E più direttamente ancora MIX = MIWN (Legge VI), = MNTONI, 
che nel significato di sangue lo troviamo in Isaia nella frase: 
mme) pad 9) (Cap. LXIII, 6). 


— 221 — 
69. NIN (fornicare) 


Da NB, simbolo alfabetico, che vale apertura, si è fatto per 
la metatesi AR, che è la parte sporgente (il naso), e per estensione 
DEN /a faccia, (aram. TX), da FIX (emporgehoben) che s° alza, 
che sporge all’ infuori. E per vero: da |D = |2, che è solco, aper- 
tura, DA = "NA, procede 2) = Dl”) altura, prominenza, e poichè 
jD = ]ND, per la metatesi FIX. Ora da FIX (aram.) faccia, si fa 
MN tergo, la parte deretana, e corrisponde perciò a volgere le 
terga. Più semplicemente ancora da N35, che come tosto ve- 
dremo (num. 71), = "NY, che è guardar fisso, per l’antitesi pro- 
ceduta dalla trasposizione, risulta NI volgere il dorso, trascurare, 
abbandonare, darsi ad altri, (Adulter et adultera dicuntur quod et 
ille ad alteram, et haec ad alterum se conferunt), (Paul D. 
p. 22, 1). Altro distintivo caratteristico dell’ adultera si è /a lu- 
singa, i modi piacevoli ed insidiosi, che mette in opera per irretire 
gl’incauti, e per cui FX, antitesi di 9) adirarsi, inveire contro, 
viene ad esprimere il concetto della piacevolezza, della soavità, 
della dolcezza. sN pISW POM (Prov. 5. 3). 


70. 2325 (rubare) 


Da j23 = |B2 (zusammenziehen) condensamento, stretta unione 
delle parti, onde un corpo è costituito, il fitto, il denso, l’ oscuro, 
si è fatto 223, da cui 23) = DIM (Sud), il mezzogiorno, detto 
anche |" /a regione splendida. Ora 5a, quale antitesi di |2ì, 
non è più unione, ma separazione, distacco, e come antit. di 23), 
vale occultare, nascondere, ed uniti 1 due concetti toglier via na- 
scostamente. Il \f-rt%, dei greci, (stehlen, heimlich thun) rubare, 
agire nascostamente, è concetto tolto dal 223, ebraico. 


71. 39h (deporre) 


Da +99 (F. der G. B. des St. ist, drehen, zuwenden) girare, 
rivolgersi, identico a N95, ed in senso traslato (antworten, er- 
widern) rispondere, riscontrare. Per l’analisi ideografica {9 = "MI 
(eig. aufmerksam auf Jem. schauen) fissar gli occhi su alcuno, e 


= 20 


quindi "N volgere, T? lo sguardo. Ed infatti 09 = ND, diventa 
l’ antitesi di | = EN, che esprime la negazione, volgere altrove 
la faccia. Nel :"99 MSN riguarda ed esaudisci (Salm. 13, 4), 
e nel ‘93M Sx mo (Salm. 25, 16), noi troviamo l'autentica 
interpretazione della parola in esame. Il 1999, in questo caso è 
parola giuridica, e vale rispondere alle interrogazioni del giudice 
sopra un atto o fatto determinato. 


72. 992 (contro il tuo prossimo) 


(30). "N09 stringere, legare, per la trasposizione ci dà 
way = fenditura, solco, (soluzione di continuità), in 1992 
caverna, e per conseguenza 9°, = nel concetto fondamentale a 
NW, vale unito, collegato, compagno, collega. Da Y, infatti pro- 
cede l’ aram. 99 avversario, nemico, (Dan. 4, 16), (vedi pag. 183). 
E poichè da :19°, si è fatto JN intelligenza, così il testo ci 
viene ad indicare essere à noi fratelli tutti gli uomini, distinti da 
quella divina scintilla, che è l’umana intelligenza. 


73. ‘9 (testimonio) 


Da 990 = WS, che è moto, tremore, tolta la WX°, residua 
“9. che è stabilità, monumento, da manere, in voi (Genesi 
XXXI, 47). Da ‘î99, che ha per antitesi IS9W? (Legge I), = TO 
= D in NIMNITO I = 9° Sì Ed abbiamo voluto notare questa 
corrispondenza della parola ebraica coll’ aramaica, per inferirne, che 
da identiche leggi è regolata la formazione delle parole apparte- 
nenti ad una od altra famiglia delle lingue semitiche. 


Da 99 = 5 — bn, che è cessazione di moto, si è fatto 
nov» stazione, luogo di riposo. Il testimonio della lingua nostra 
dallo Skr. tras appoggiare, sostenere, comprende le identiche 
idee fondamentali. Da TS fissare, stabilire, per la metatesi ST, 
che dal concetto fondamentale di separare e dividere, importa ve- 
dere cogli occhi della mente, conoscere. E poichè fra le molte 
voci implicanti l’idea primigenia del fissare, del consolidare, con- 
validare, si è scelto in questo caso ed in analoghi, la voce ‘99, 
d’ onde ‘î9 (Zeuge), ciò non avvenne senza il suo gran perchè; e 
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per quella legge generale, onde le parole generativa e derivata sì 
completano a vicenda; il ‘9, equivale all’ affermazione di un atto 
o fatto, il quale sia a piena cognizione del testimonio. 


74. PW? (falsa) 


Antitesi di ‘NW? fermo, immoto, vale perciò labile, che non 
si regge, sinonimo di NW, antitesi di MSX /a verità, = mar, 
da DIN = "WP che dura, che non vacilla, che sta, resiste. Stu- 
pendo artificio per definire /a verità ed il falso nella loro essenza 
e nella specialissima loro caratteristica. (vedi num. 42). 


75: 
Stamn 5 quo ma omne 


78. T% 76. 
tg nipin Don tatami tei) toni api que MON 


75. 1SNN (desiderare) 


Da m= M, che è separazione, distacco, viene INR =rpx- 
“M, che è l'unione di cose separate, distinte, = "I (sich vereinen 
mit Jem.) associarsi, affratellarsi, collegarsi. Da "IM = MAR, per 
la metatesi NOMI = "IM = RIM = (aram.) urto, spinta, da cui 
M7) = MIS repulsare, respingere, in MIT, ATTS e MEM. Ora da 
nia, che è aborrimento, repulsione, procede per la metatesi "TS, 
che implicando un senso diametralmente opposto, viene ad indi- 
care la propensione, l'affetto, ciò che più si pregia, e per conse- 
guenza si desidera. “MSM MNM IT e TM desiderabile, prezioso. 
Il sinonimo }BM, non ha diversa derivazione. E per vero: 2% = 
®XM, che risponde al concetto di separare, disgiungere, per la 
metatesi PEN, che ne è l'antitesi, unire, congiungere, trarre a sè, 
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Da 23M = MM, che è semplice distacco, e da 9) = MNT, che è 
repulsione, abborrimento, sta la ragione della differenza tra PM e 
sîM, dacchè l’antitesi di distacco, è semplice riunione, mentre 
quella dell’ abborrimento è caldo ed intenso desiderio di possedere, 
di avere presso di sè. Quindi il sennò, va inteso non già un 
semplice desiderio di possedere cosa che a noi piaccia, e sia ad 
altri appartenente, locchè, in fin dei conti, è un sentimento troppo 
naturale nell'uomo, e tanto dalla sua volontà indipendente, da 
non potervi valere contro l’ autorità di un precetto; bensì quella 
passione, che per una parte è invidia, e per l’altra ci spinge a 
macchinare contro l’ altrui proprietà, ad invidiarla assai spesso, e 
che non domata a tempo, questa passione, può essere causa impel- 
lente di un’ invasione colpevole nella cerchia dei diritti altrui. 


76. MW (la moglie) 


Da © forte, complesso, (vedi pag. 176), si è fatto W?°N = 
DIR luomo, da cui MEN donna. 


77. IMWI (il suo bove) 


Da “tè = "2? rompere, = “PI armento, dal solcare, arare 
il terreno. Infatti come in altro incontro abbiamo dimostrato; da 
29 = MIO togliere la separazione, e perciò unire. Ora 2° 
= 2W9, e per la metatesi D2W rompere, fendere, solcare. Così 
PI = NDP WRI difetto di coesione, ant. “P denso, gelo, e prepo- 
nendovi la 2 = “P"MN9 separare, dividere le cose compatte, fitte, 
dense, da cui “?3 bove, armento. (Vedi pag. 184). 


78. INNI (l'asino suo) 


Da 99M = S3°NM unire le cose disgiunte; si è fatto 29M, 
che vale separare, devastare, distruggere, = D°M (Legge V.), 
d'onde DN = 29M spada, che taglia, recide. Da DM, procede 
“ts (sammeln) agglomerare, accatastare, d' onde “SM mucchio, 
(Genesi 8, 10), il complesso, percui l’ animale distinto con questo 
nome verrebbe ad indicare il forte, il robusto, il resistente alla 
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fatica, = Da DAN = DN (emporragen, hoch sein) adergersi, 
elevarsi, = DO, in “N, noi avremo il concetto dell’ umiltà, 
caratteristica del, troppo a torto, dispregiato quadrupede. Per ultimo 
da î%9 (zerdriicken) comprimere, opprimere, noi avremo in ‘VM 
che sopporta, che tollera, un'altra caratteristica del paziente animale. 


E coll’analisi ideografica della parola implicante la pazienza 
e la perseveranza, in qualche modo, personificate, chiudiamo la serie 
degli esempi, numerosi e concludenti così, da venirne, confidiamo, 
alla piena dimostrazione del principio ideologico, che informa le 
lingue semitiche, e quale guida per tutti quelli che volessero eser- 
citarsi nell’ analisi ideografica di qualsiasi altra parola ebraica, e 
persuadersi, colla propria esperienza, dell’ universalità e costanza 
delle leggi che normeggiano il meraviglioso sistema. In quanto a noi 
diremo qui col poeta: 

sy Posto t'ho innanzi, ora per te ti ciba.“ 


Noi vedremo, or ora, le identiche leggi spiegare la loro feconda 


attività in campo ben più vasto ed importante, con cui si chiuderà 
la terza ed ultima parte del presente volume. 


15 


DEL PROCESSO DI TRASFORMAZIONE. 


L'importanza delle leggi ideografiche, di cui ci siamo occupati, 
e specie di quelle che abbiamo distinto col titolo Della metatesi 
(Legge VII.), Della contrazione e dello sviluppo (Legge I., VI.), e 
Della sostituzione della ‘“} alle lettere che la comportano (L.IV.), 
non meno che nell’ analisi ideografica della radice ebraica, si rivela 
massima, nel fornirci la prova dei più stretti vincoli di parentela, 
che sussistono fra tutte le lingue antiche e moderne, di cui madre 
ed altrice risulterà, mercè prove ineccepibili, l’ Ebraica, la quale se 
non fu, come taluno pensa, diretta emanazione della divinità, è per 
certo il più stupendo portato di quella divina scintilla, che è la 
umana intelligenza. 

Ma l’affermazione nostra è troppo categorica, il fatto affer- 
mato troppo nuovo, e troppo grande la sua importanza, per non 
doverne fornire la prova, e tale, da vincere ogni dubbiezza, e da 
costringere i più reluttanti a chinarsi innanzi all’eloquenza dei fatti, 
che per la loro molteplicità, (abbracciando tutte le radici della 
lingua), logica connessione, ed evidenza, sono la luce stessa, la 
quale, per essere affermata, non ha d’' uopo che di mostrarsi, e che 
finisce per rendersi palese anche ai ciechi, se è vero, come le mo- 
derne teorie insegnano, che dessa, la luce, abbia creato e sviluppato 
l’ organo visivo. 

Sull' origine del linguaggio, troppo e da troppi fu scritto e 
discusso, per sentire il bisogno di occuparcene dal canto nostro, 
non fosse altro per riassumere le ipotesi che ne furono fatte, e più 


“ 
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O meno seriamente sostenute, e ciò tanto più, che gli organi vocali 
ed i suoni articolati, stando tra loro in ragione reciproca di causa 
e di effetto, ogni eventuale giudizio, in merito, riescirebbe ad un 
circolo vizioso. 


Storicamente però, essendo stata una la culla del genere 
umano, uno deve esserne stato in origine il linguaggio, linguaggio 
imperfetto, probabilmente costituito di- semplici monosillabi, ed in 
ogni caso, corrispondente ai bisogni ed al grado di coltura di quei 
primi abitatori di questo nostro pianeta; e la Genesi al cap. XI. 
verso I., affermando questo fatto, dice: «La terra aveva una sola 
favella e poche erano le parole.» D‘93N MX Now pan = 55 um 
s D'INN 

Ne può cader dubbio sull’ interpretazione che abbiamo dato, 
traducendo il testo, alla parola D*MX, se in questo senso, nè po- 
trebbe esser diversamente, identica espressione la vediamo adope- 
rata nel successivo capitolo XXVII, verso 45. 


Ma la Genesi va più in là, e dopo di avere affermata l’ ori- 
ginaria unità dell’ umana favella, ne spiega la moltiplicità successiva 
colla confusione, confusione che trattandosi di cose della medesima 
specie, non può intendersi altro che nel senso: Che le parti co- 
stituenti un tutto (ed in questo caso la parola) sieno state dislo- 
cate per guisa, ed alterata la loro originaria disposizione per modo, 
da dar vita ad altre parole per suono e forma diverse così, da 
riescire tutt’ altra cosa. È /a metatesi, per dirlo col linguaggio delle 
scuole, che si sarebbe, sopra larghissima scala, verificata negli ele- 
menti costitutivi una determinata parola, ce lo apprende la Bibbia, 
questo classico monumento della sapienza dei secoli, i cui veri 
ravvolti spesso nel nimbo, sempre splendido però, del mito e del- 
l’ allegoria, non domanda che un po’ di riflessione, una mente per 
indole e per abitudine indagatrice, un animo in pari tempo abbor- 
rente dalla puerile credulità, e dall’ orgoglioso scetticismo, per irra- 
diare l’ umano intelletto del loro divino fulgore. 


Quindi rimettere al loro posto gli elementi confusi del verbo 
originario, ricomporne le dislocate membra, è questo il segreto che 
solo potrà condurci alla soluzione del grande problema, alla dimo- 
strazione, cioè, che uno è il linguaggio che fu ed è parlato dal- 
l’uomo, per quanto l’ apparente molteplicità delle forme, la varietà 
dei suoni che si riscontrano in più lingue, o gruppi di lingue, messe 
a confronto tra di loro, dovessero persuadere un’ opposta sentenza. 


Ed infatti chi mai potrebbe ravvisare, a colpo d'occhio, nella 
parola equivalente a folgore della nostra lingua, ed al è xepauvég 
della greca, null’ altro che una trasposizione degli elementi compresi 
nella voce ebraica PMI (BaRaK) fulmine? 


Nella voce greca ffatpzyos, e nella tedesca Frosch, come ri- 
conoscere una semplice metatesi degli elementi costitutivi la voce 
ebraica YMEY (SeFaRDeH) rana? E gli equivalenti: &3eX9-59 
Bruder, frater, parole tanto diverse per forma e per suono, po- 
tranno mai ritenersi, senz'altro esame, il risultato, ciascuna, di un 
traslocamento delle lettere formanti la parola MX (HaK) fratello? 
Eppure la cosa è così, e non altrimenti, per quanto strana ed in- 
credibile possa apparire, e le alcune migliaia di radici ebraiche ed 
aramaiche, che elencate in ordine alfabetico formeranno parte inte- 
grante del presente lavoro, tutte si appalesano prototipi ideografici 
di altrettante parole appartenenti agli idiomi sanscrito, greco, la- 
tino, tedesco e slavo, che a queste lingue, per ora, abbiamo limitati 
i nostri confronti. 1. importanza pratica di tale singolare scoperta, 
non solo sta in ciò, che ciascuna parola dei prefati idiomi trova 
nella corrispondente radice ebraica la sua più vera etimologia, ma 
non poche fra le stesse parole ebraiche di significato dubbio od 
ignoto, trovano la loro spiegazione nello sviluppo o passaggio dalla 
forma originaria alla derivata. E ciò sia detto particolarmente per 
quelle parole che sono nomi d’ animali, di fiumi, di piante, di cui 
è, per lo meno, controversa la corrispondenza con fiumi, piante 
ed animali determinati, locchè indusse gl’interpreti della Bibbia, ed. 
i più autorevoli ed i più coscienziosi, a trascrivere, senz’ altro, detti 
nomi nel nuovo idioma, come vengono pronunciati nel testo origi- 
nale. E di questo fatto, ancora, non mancheranno gli esempi mol- 
teplici e concludenti. 


Del resto non solo le lingue relativamente moderne, confron- 
tate coll’ Ebraica, sono documento della babelica confusione, ma 
queste stesse lingue tra loro confrontate, offrono, a chi ben considera, 
più di una traccia di quella originaria trasposizione che ne altera 
essenzialmente la fisonomia, sebbene ne conservi identico il signi- 
ficato. E per citare alcuni esempi ricorderemo: 


Il Mutus dei Latini e lo Stumm dei Tedeschi. emme Il uopor 
dei Greci e /a forma (entrambe nel significato di figura, immagine) 
della lingua italiana. = Il Niere (Ted.), che è perfetta metatesi 
del nostro reni, 
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Sono prodotti della metatesi: #At06 e SO/C em Bétpus e Traube 
(grappolo) = stare e Rast (cessazione del moto) mm xpdtos € 
stark (forte) em Coclum e Himmel mm 4uyp6c e fresco em sic 
€ COSÌ ee SCepter, tribus e fX33:c emme 7:x06c e scharf mm TOTOq € 
posto = peccato e pataka (Skr.) «mme rooros, Oberst ed ospodar 
(slav.) —= parto e Brut emme fUCUS € 6945 em ÎUNICA € XITOv 
nares e pivec emme selce, Kiesel e y&X:S cme SOffio € qusi®» = Scala 
e xX{{425 cn gravis e schwer me glava, xeqa/X4 e Gipfel = 
Wachs e vosak (slav.) ed altri moltissimi che si ommettono per 
brevità, e di cui potremmo fornire una ricca ed istruttiva raccolta. 


E Niccolò Tommaseo sopra analogo argomento, ed in riscontro 
ad un nostro scritto, molto argutamente ebbe ad osservare: 


«E forse certe lingue viventi che violentemente dislocano certe 
«particelle dell’ umano discorso, sono una reliquia della sciagurata 
«torre, e documento da non ne ridere come della credulità di quel 
«buon americano, a cui fu gioia comperarne un mattone, come 
«avanzo genuino di quella antichissima muratura.» 


Ma se la trasposizione o metatesi, riscontrata nel confronto 
delle lingue moderne tra di loro, può riguardarsi siccome un’ ecce- 
zione, dessa diventa una legge e regola costante, nel confronto tra 
queste e la lingua ebraica, il perchè noi ci affretteremo a darne la 
prova, risoluti di fornirla, fin da ora, colla moltiplicità e conclu- 
denza degli esempi, piena e sotto ogni aspetto esauriente. Siccome 
poi nello sviluppo della radice ebraica e sua riproduzione con let- 
tere appartenenti ad una od altra lingua moderna, non può non 
riscontrarsi, in molti casi, qualche varietà di pronuncia, specie tra 
lettere del medesimo organo, così per ovviare alla noia di uno 
scambio, sempre però consentito dalle leggi di permutazione, ren- 
diamo avvertito il lettore : 


I. Che le lettere gutturali e rispettivamente palatali N, 3, (9, 
PM. ., 5, $, |», troveranno promiscuamente la loro espressione nel 
c, nel g, h, j e k della lingua italiana e latina, e nelle equivalenti 
delle lingue sanscrita, greca, tedesca e slava. 


II. Che le lettere labiali ®, ‘, £, verranno riprodotte dalle 
b, v, p, ph, f, u. 
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III. Che le sibilanti }, 9, %, W?, verranno rappresentate, quanto 
al suono, dalla s, e dalla z. 


IV. Che le liquide La f9, 3, “, avranno per equivalenti le 
l, m, n, r. 


V. Che le dentali "T, 9, }, verranno sostituite dalle d, t. 


Ad ogni modo riteniamo opportuno di riprodurre qui le let- 
tere ebraiche determinandone il suono mercè il confronto colle let- 
tere del nostro alfabeto : 


X=H 5=L 


V 
= D D= H 
M=HH= MH S = F 
V=0U S=P 
= Z = S 
C 
T 


5>=H_H A=T,N=D. 


= 133. 


E per procedere con qualche ordine, condizione prima e 
impreteribile di chiarezza, noi forniremo esempi: 


a) di metatesi semplici, in quanto siano limitate alla traspo- 
sizione degli elementi ostensibili della radice originale. 


b) di metatesi latenti, in quanto sieno il risultato oltrechè 
delle lettere formanti la parola ebraica, di taluno degli elementi 
ond’ è ciascuna lettera costituita. 


c) della sostituzione del ‘9 (TR) alle lettere di cui questo 
bilittero è l’ equivalente ideografico. 


d) di metatesi complesse, in quanto si renda necessaria in una 
parola l’ applicazione simultanea degli artefici ad a), b), c). 


ESEMPI DI METATESI SEMPLICI. 


mÒx (HaLeF) *) 


Il concetto fondamentale di questa parola alfabetica lo ab- 
biamo veduto è wincolo, aggregato, moltitudine, e quindi mor 
mille, aggregato di molte unità, e per la metatesi Sx (FiHL), 
il Viel (molto) della lingua tedesca. E poichè max = pix 
(HaLaM), la trasposizione ci dà il pie (MiLHe) mille, della lingua 
italiana. Ma mor = x (HiL), ossia al ytà, che è la radice del 
yihiot (mille) dei greci. mae Nel significato di vincolo, legame, il 
gp (FiLHo), ci fornisce il nostro filo, nonchè il Falle (dei ted.) 
laccio. «em Da FOX, la metatesi ci da 55 (PaHuLa), Bahulà (Skr.) 
(multus), mentre Sag (HoFeL) oscurità, ci spiega come nella stessa 


*) L’ alfabeto ebraico non ha vocali, ed i punti che le sostituiscona sono 
di un’ epoca relativamente moderna, risalendo al quarto secolo dell’ era volgare. 
Per facilitare la lettura delle parole ebraiche, riprodotte colla moderna scrittura, 
per chi fosse ignaro della lingua, vi abbiamo sostituito le vocali dell’ alfabeto 
italiano. 


= (894). 
a 


lingua sanscrita Bahulà equivalga ad obscurus, (Bopp. Gloss. pag: 
264 a). -— PR nel significato di abitudine, che è un vincolo 
morale, saldo, più tenace che il più forte laccio, ci fornisce il >) 
(PiLeHo), quéw soglio, sono solito. «= 2)2X amico, collega, fornì 
il tema al gtà-5-% (amo), da cui q{ec l'amico, ecc. Inoltre dalla 
metatesi di PR, procede il Fille, ed il rcX4 moltitudine di per- 
sone o di cose, nonchè il x$A‘ città, la comunità, il complesso 
degli abitatori di un determinato paese, in corrispondenza alla voce 
ebraica M2 (RaBaH), metatesi 2° (HuRB) urb-s, in DI ‘NIN città 
popolosa, ed anche capitale. L’ mhr, simbolo alfabetico, nel valore 
comune a tutte le lettere che ammettono la sostituzione del "MNM 
(TaR) moto, giro, ci dà il zoréw m' aggiro intorno, e vale anche 
soggiornare, identico a "9 = N (DuR), della lingua tipo, che 
implica il concetto della dimora, del soggiorno. «mm Il6)cc polo, 
ossia l’ estremità dell’ asse della terra che s’aggira intorno se stesso. 
Iwiéw, vendo, identico alla voce ebraica "MD che va girando, pere- 
grinando, da cui il monopolio, che è l’ esercizio della mercatura. 


at (HeMeT) 


La verità. Da ja = f9N = 28 (HaVaR), che come più 
sopra abbiamo veduto è l’ antitesi di "PW falsità, fallacia, ed ant. 
di N29 separare, distinguere, vale unito, saldo, robusto. La meta- 
tesi della voce in esame ci dà “N23 (WHaR), vero, verus. Il Corssen 
(I. 466), ed il Curtius (St. VI. 273), fanno derivare il wahr, vero, 
verus, da var, Skr. tegere, circumdare, (Bopp. p. 343, b), e quindi 
verus, sicher, fest sicuro, saldo. Ma siccome il var Skr., altro non 
è che “28 (Ebr.) (F. umhiillen, bedecken) chiuder dentro, coprire, 
e nello stesso tempo (stark, fest, kriftig) forte, saldo, robusto, onde 
si è fatto “2 (HaBiR) possente, coraggioso, ne viene di legittima 
conseguenza, che i precitati autori, nel mentre eruirono la vera eti- 
mologia della parola in esame, non erano nel vero, attribuendone 
la paternità della radice al Sanscrito, anzichè all’ Ebraico. -- 
Dalla parola }9X = "98, noi troviamo definita /a verità nei suoi 
caratteri essenziali e cioè, che sta, che poggia sopra salde basi. 
—— Da 928 antitesi di NOS separare, radice ‘92 (soluzione di 
continuità), ché non ammette lacune o reticenze; e dallo stesso 
“2, che è luce, che emerge, che splende. L’ Ascoli questa nostra 
gloria paesana, e che avremo più volte occasione di citare nel corso 
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dell’opera nostra, fu derivare il verus da vas, fulcire, immobilem 
esse, ritenuto lo scambio della s in r, scambio del resto, che, a ta- 
luni linguisti non apparisce abbastanza giustificato. Secondo noi e 
per il nostro sistema, il vas Skr., stare, potrebbe trovare la sua 
giustificazione in ciò, che corrisponderebbe al 2% (SaV), in 2%) 
saldo, immobile, e per la metatesi }2 = vas. L’ &n0f<, dei greci, 
che vale aperto, sincero, da Xf0cs segreto, chiuso, nascosto, prece- 
duto dall’ x privativa, in quanto equivalga a verità, questa va in- 
tesa soggettivamente corrispondendo al concetto di aperto, sincerità, 
schiettezza. «mm Dall’ Ebraico op, LaHaT) coprire, nascondere, 
da cui il lateo dei latini. to = 8595, che ha per ant. So (TuL), 
(F. heben in die Héhe) levare in alto, e quindi to mettere dentro, 
nascondere. sm L' G)n0fs quindi, sarebbe la riproduzione, quanto 
al concetto fondamentale del "03 sincero, schiuso, in 535 "9 cuor 
aperto. 


E qui notiamo una volta per tutte, che la parola Ebraica 
diventa tema originario, indiscutibile, per tutte le derivate nelle 
altre lingue, per due ragioni: la prima, perchè si presta da sola, 
alle varie forme assunte da quelle, ma principalmente perchè la ra- 
dice Ebraica per l’ analisi ideografica contiene la definizione esatta 
ed in qualche modo intuitiva del concetto ch’ esprime. Così nella 
parola in esame "9, le tre lettere mor, M2, WX9, onde è costi- 
tuita, diventano altrettanti coefficienti rappresentativi del concetto 
più o meno complesso ch’ essa parola esprime. E per non escire 
dall’ esempio addotto, ci si dimostri come, e perchè il var (Skr.), 
(P. W. VI, 696), che è per tema di tante altre e diverse parole, 
venga a significare chiuder dentro, coprire, ed in questo caso, sol- 
tanto, sarà autorizzato il dubbio, a quale delle due lingue spetti 
sovr’ esso il diritto della paternità. (Vedi pag. 160). 


E qui ancora una considerazione che riteniamo della massima 
importanza, dal punto di vista dell’originalità di una determinata 
radice. 


Il var (Skr.), non solo vale chiuder dentro, coprire, ma 
ancora e più spesso trar fuori, eleggere, preferire, ecc., e quindi 
diventa tema di una parola, dal concetto fondamentale precisamente 
opposto. 
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Come spiegare un tal fatto, e come giustificare tale doppio 
ufficio di una stessa voce? La sola lingua ebraica, così in questo, 
come in moltissimi altri casi, è atta a fornirci la spiegazione di tale 
antinomia. Infatti il var, nel primo senso, e lo abbiamo veduto, è la 
metatesi di 9% (HaVaR), mentre nel secondo riproduce la radice 
ebraica "99 "2 (VaR), che vale separare, trar fuori, mettere in 
luce, ecc., prodotto della metatesi che, come sappiamo, suol creare 
l’ antitesi. 


M3 (BeT) 


Parola alfabetica, vuoto, spazio, in, separazione, divisione, 
= NI (VoTo) véòto. «= 2N (ToB), t$r0-< (spazio in genere), e per 
la metatesi posto. «ee N (VeDa), veda (Skr.), perforatio. MMI 
(VaDu), wadî (Skr.), femmina. Nel concetto di separare e dividere, 
S9N (DVi), dvi e dva (Skr.), diviso, d'onde la ragione del due. 
E nei composti dvi-pad bipede, (uomo); dvî-pa isola, che vale di- 
visa, separata dall’ acqua; dvi-s nemico, ted. Zwi-st discordia, 
zwi-schen fra. Da M°3 divisione, procede "23M (DuBi), dubbio, = 
Zwei-fel, che è l’incertezza della scelta fra due cose, o come si 
direbbe il pensiero diviso - tra.... In Ebraico MD (theilen) du- 
bitare. E poichè N93 = 92 (BeN), avremo il binnen, (ted.), fra. 
—— Scritta la 23, con due elementi “2 (Bi), Skr. vi, vuoto, privo, 
mancante, nel Skr. vi-davà vedova, ossia che le fu tolto il marito. 
Il dava (Skr.), corrisponderebbe all’ Ebraico N27 (DaVa), = "2ì 
(stark, kriftig) poderoso, gagliardo, d'onde 2 maschio. La stessa 
M3, che è separazione, distinzione, è riprodotto dallo Skr. vîd 
scire, = |N2 in 9 perspicacia, intelligenza, e quindi ancora bèda 
radice bîd, (divisio, rima, descrimen, diversitas), precisamente come 
il xglvo ed il cerno, applicati all’ attività della mente. Nel sanscrito 
bàvana (meditatio), e bàvana (domus), noi troviamo riprodotta la 
M9 nel significato e di distinzione, e di casa, radice N23 (BaVaNa), 
(Bopp. p. 360 a. b.) «se Il vi (Skr.), contra, corrisponde alla “3 (Vi), 
in MY. Nel wi-der ted., contra, e wie-der, (per la seconda 
volta), troviamo la Î°2 riprodotta in ambo i valori. Nel significato 
concreto di casa, noi troviamo la M°3 in ha-bita-tio, in Bude (ted.) 
casotto, in botte-ga, betto-la, tab-erna, ecc. ecc. E per esaurire in 
qualche modo l’ argomento, :19D (SuKHa), (Htitte) capanna, radice 
350 riparare, coprire, dà vita a 99 (KaSHa) casa, DIN2 (KaHuS) 
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Haus, MDI (KuSHa) Kuga (slav.) Dallo stesso ‘]9D, rad. organica 
D (SKa), Skr. ska, coprire, nascondere, d'onde ska-ja, al rezzo; 
il greco svi, frascato, luogo ombreggiato, e la nostra scena, che 
ricorda col nome i primi teatri, che è quanto dire, posti all’ aria 
aperta, e in mezzo alla verzura. Il }1S9 (MaHoN), è riprodotto dalla 
nostra magione, e più direttamente dalla maison (francese). Circa 
l'etimologia del templum dei latini, si sono fatte tante e così di- 
verse ipotesi da formare, riunite, un discreto volume. Ciò che è 
fuor di dubbio si è, che per esso s’intese: uno spazio circoscritto, 
sia in terra che in cielo. (Nec mare, nec tellus, neque coeli lucida 
templa.) (Lucr. 1., 1013), e secondo i più celebrati filologi, viene 
a significare circuito, recinto. La voce Ebraica 537 = 53 (DaBaL 
= ZaBaL), (umkreisen, um und um begrenzen), è quella che 
corrisponde perfettamente all’ idea compresa nel templum, di uno 
spazio, cioè, circoscritto, sia in terra, sia nel cielo. Nel primo 
caso, e specificamente nel concreto significato di tempio, nel libro 
dei Re I, 8, 13, 372 53? M3 ‘MID ti ho fabbricato un tempio, 
e nel secondo, il 155) NI IT WISW i/ sole e la luna sostarono 
nel loro abitacolo. (Hab. 3, 11). Da 533 = DS (TeBLeM), per 
la metatesi 32199 (TeMPeL) Tempel, mentre dal sinonimo Dar, 
metatesi Sta (BaZiL), Baz in BaolMetoy, reggia; sicchè il Baotàebg 
Re, avrebbe assunto il titolo dalla specialità della sua abitazione, 
e non viceversa. Da qui il nostro Basilica (chiesa primaziale). Da 
qu (LaSaK), (F. lagern, wohnen) giacere, abitare, da cui mov 
(LiSKa) stanza, deriva il francese Logis, ed il greco Xéoxn, luogo 
dove si conveniva per conversare. Da 227 (DaBaL), abbiamo per 
la metatesi “53 (PaLaT), Palat-ium, che secondo il Corssen, ver- 
rebbe a significare (geschiitzte Stitte) /uogo recintato, fortificato, 
munito, . . locchè perfettamente corrisponde al concetto compreso 
dalla parola Ebraica 537 rinchiudere, circuire. Da Palatium viene 
palatinus, che equivale a principe, locchè viene a confermare la 
nostra induzione che da BxstA, cidè, che è abitazione, siasi fatto 
Bast556 Re. «Arrogi, da domus Dominus». 


W9) (GaBiS) 


Ghiaccio, da N23, (che si dice di un assembramento od accolta 
d’ acque), = NB)? (KaFa), (sich zusammenziehen, verdichten) con- 
densarsi, coagularsi. La metatesi ci dà PR (PHaK), pak, tema 
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di xayo-s ghiaccio, Skr. paga, zend. pac, unire assieme, legare. 
Dallo stesso ND) = "9? (KaRaR), radice ") = 89) (KRuHoS) 
e xpios. Da “9% (SaMaR), (F. sich zusammenziehen von einer 
flissigen Masse) il coagularsi di un liquido, per la metatesi avremo 
WS (MRaS) = Mraz (slav.) ghiaccio. Da WW. (HaS), che com- 
prende pure l’idea della stabilità, della durezza, della stretta 
unione delle parti ond’è un corpo costituito; radice ®NR = “WR, 
metatesi W°& (heis), otterremo l’ Eis dei tedeschi. E per ultimo da 
Ww?i = WWX (fest, dicht), radice Wì = 5) (GLaS), ossia il Glace 
dei francesi, il glacies dei latini, ed il ghiaccio della lingua italiana. 





WII (DaBaS) 


Antitesi di ‘92° acuto, pungente, (v. Legge II.), e che vale 
denso, ottuso, soffice, da cui MW2° la gobba del cammello, (Isaia 
30, 6), per la metatesi "NWI (BaSD) basto, e poichè W27 = 03 


(fett, dick), da cui D2 sedile, = DDI (KaSaM), e per la metatesi 
DID (SaKM) capa, basto, sella. 


NDI (ZeFeT) 


Pece, catrame, radice © (ZuF) (ausfliessen) trasudare, 
stillare. Targ. ND? (ZiPa), metatesi NIS (PiZHa), rissa. IND (PiHS), 
pix, d’ onde il its ed il pinus, ossia l’ albero da cui emana. Da 
TX (ZaRaH), (tréufeln) gocciare, per la metatesi ?9>M (HaRZ), 
Harz. “M balsamo. 


"yum (HaSiR) 


Erba, verzura, radice “NM (HaZeR) verdeggiare, metatesi 
TM (HRaS), Gras erba, è yépr-0s erba, foraggio. Ma lo stesso 
“MN, da "M (HaSaR), (umschliessen) recingere, chiudere d’ogni 
intorno, vale anche cortile, che è il yégro< dei greci. «= Da "NR 
(HeVaR), in MN eb, cogliere erbaggi, metatesi IN (herva) erba. 
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N (HoFeN) 


(Geballte Hand) la mano chiusa, abbiamo per la metatesi MD 
(PuHN) pugno. Da WBM (TaFaS), (fassen) afferrare, metatesi 
NUR (FaHuST) Faust, f moy-pt. 


55m (HaLaL) 


Perforato, bucato, d’ onde rm finestra. im piffero, flauto, 
radice SM (HoL), metatesi m (LoCH), Loch nonchè il hhlen. Da 
22) (KaBaB), in m239) femmina, radice 2) (KuB), metatesi p3 
(BuK) buco. Da N22 (BaVa) apertura, onde DDR = bom = NI 
radice N23 (BHo), metatesi 28 (HoBe), éti lacuna. Da 3 (Ba- 
RaR), = "5 (PaHaR) (Bohren) foro, e per la metatesi ND" 
(RuPHa), slav. rupa. Da N22 (BaVa) apertura, si è derivato il Weib 
femmina. Il sanscrito Van, fenditura, da cui vanità, (femmina), è 
la riproduzione dell’ Ebraico {"9 = (Scheidung-Trennung), = 93, 
da cui "3 (BoR) foro. 


MN (KaBuRa) 


Ferita, radice ‘92M (KaBaR), metatesi 2° (KeRB), Kerbe 
intaccatura, lesione. 


en (HoSeK) 


Oscurità, = ADOM, metatesi MOI (KSHaP), Ksapà (Skr.) 
notte. E più direttamente da ©P? (SaKaP), (decken) coprire, me- 
tatesi FWP (KSaP), Ksapà motte, d'onde oxér-as copertura. “TOM 
= NS, da cui si è fatto Sato, che è settentrione, ed il lato si- 
nistro, ritenendo che sia la faccia rivolta ad oriente. Da {WR (HaSeN), 
(dunkel, finster) oscuro, fosco, per la metatesi avremo WR) (NoHS), 
nox motte. Per ciò dal concetto dell’ oscurità, e non dal nuocere, 
(nox a nocendo dicta) si è fatto notte, mentre il noc-ere, dalla 
parola Ebr. X2) (NaHa), (verletzen, verwunden, beschidigen) offen- 
dere, ferire, danneggiare, trae la sua origine. 


FER mi ii i i i 


= 239 nea 
“5 (TuR) 


— “9 (TaVaR) torre, vedetta, poggio, metatesi 092 (VaRT) 
Warte. Da ©PW (SaKaP), che è guardare dall’ alto, procede il 
greco * cuori. FW, metatesi PEW (SPiK) spicio. Il 92W, nel signi- 
ficato di chiudere, coprire, è la metatesi PWD (spalten, auseinander 
sperren) aprire, spalancare. Nel "NO vedetta, da 926 = "9N, ant. 
di MI = 3 fossa, vale prominenza, altura, mentre il "© = "NW 
(schauen) guardare, ci fornisce il doppio concetto di mirare dal- 
P alto. 


RY39 (KiBSaN) 


Da W29 = ©9595 (KaMaS) = |}©?29, metatesi WW99 (KaMiNS) 
xduivoc, da WiS5 fuoco, arsura. Da "8 (NVR), metatesi {N (VoR- 
No) forno. Da ‘3 (NaFaH) (glùhen, brennen) ardere, brucciare, 
metatesi |BD (HoFeN), Ofen fornace. QW293 metatesi PWI 
(BeSNiK) Petnica, fornace (della lingua slava). ©W33, è l’ ant. di 
22? (ausgiessen) bagnare, che comprende l’ opposto concetto del- 
P arido, del torrido. 


IMP (KaDaN) 


Coprire, metatesi } 23M (DeKeN) decken. }M3 (KuToN), yiròv, 
metatesi ‘7A (TuNiK) tunica. 


wo (LaTaS) 


(Wetzen, durch Himmern), assottigliare mercè l’ opera del 
martello, metatesi 5% (SoTiL) sottile, = WS), in iMON) DM 
(Isaia, 21, 15), = WWW (NaVTaS), metatesi NWI (VeTSeN) 
wetzen. 


395 = 55M (HaLB) 


(Weiss sein) aàg., alp., albo, metatesi 5M3 (BiHeL), bielo 
(slav.) Da 2W?, aram. 2°D (SiV), metatesi D'I (Veis), weiss. ep, 
= 2395, metatesi 9352 (BLaNH), blanco, blanc, bianco. 


M3I (NiBHaS) 


(Il Re, 17, 31), nome di una divinità assiria, ch’ era rappre- 
sentata con una testa di cane, da M2) abbajare, metatesi 1977 
(HaNuBiS) Anubis, divinità egiziana colla testa di cane. E qui ri- 
cordiamo quanto in altro incontro fu da noi notato, cioè, che il 
processo di trasformazione illustra, assai spesso, voci Ebraiche di 
ignoto, od almen dubbio significato. 


NX) (NoSa) 


Ala (d'uccello), metatesi XX (SViNHe) Schwinge, da RSI 
= MS (sich schnell fortbewegen) volare. 


“M) (NaHaR) 


Nitrire, metatesi "99 (HiNiR), Hinnire, da "9 (NaHRi) 
nari, abbiamo per la met. M9 (RiNHe), five-s, solo duale, D*N /e na- 
rici. E qui notiamo, come il "99, nel suo valore di perforato, 
da "NT = "92), ci da /e narici, nella loro fisica condizione, mentre 
da "9, radice iWM (schnaufen, den Athem ausstossen) sbuffare, ci 
spiega i! nitrire, colla causa che lo produce. 


MD) (NaFaH) 


Soffiare, metatesi MD (VeHeN), wehen. MB (PNoHe), 
vo il soffio, Tviw spiro. La rad. MD (ph), ci dà il Skr. pd 
MAN (Apfel), da MB, onde ME (PuM), rigonfio, ci dà il pomo, 
della lingua italiana, mentre lo stesso MB (JaPaH), il jabuka 
(pomo) della lingua slava. Lo stesso ND, per la Legge VI., = 
ORD (PeHaLeF), metatesi Sber (HaPFeL), Apfel. Da niro 
(MaLHe), (voll) pieno, = DS; evidentemente è stato formato la. 
nostra mela, ed il piX0v dei greci. 


TpD (SeVak) 


Metatesi 229 (KeSBo) cespo, cespuglio, 229 (KeVuS) Ge- 
bisch, Skr. Cashpa. 
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ESD (SaHiF) 


Fenditura nel sasso, rad. ASD (SaHaP), metatesi 9520 (SPeHo), 
speco, mentre da ASD (SaHiF), ramo, metatesi BD (SFeiH), 
Zweig. 


“9 (HeDeR) 


Mandra, metatesi ‘999 (HeRD), Herde, da 99 (HaDaR), 
metatesi 199 (HoRDo), ordo, TY (HRDo), (Slav.) krdo, mandra 
di pecore. L’ originalità della radice Ebraica è comprovata dal fatto 
che la metatesi di “T®, la quale dà vita ad un concetto opposto 
è ‘TY (sich absondern) separarsi, da cui ‘1999, che si traduce per 
asino selvatico, l’indomabile, che diserta le file. (Giob. 39, 5). 
Probabilmente da "999 (HeDaR), si è fatto l’ étx:pe-ta, nel signifi- 
cato di società, consorteria, ordine, ossia comunità regolata da norme 
speciali. 


“p (HeR) 


Sveglio, metatesi 9 (ReHe), rege. 


"9 (HeReV) 


Sera, metatesi 92 (VeHeR), (Slav.) Veter. 259 (HReB) = 
Crep., in crepusculum, (le crèpe de la nuit). 299 = 25, che ha 
per antitesi "293 mattino, ed anche questo notiamo, per conclu- 
dere sull’ incontestabile originalità della radice Ebraica. 


Sue (PiGuL) 


“x 


Radice De (PaGaL), macchia, magagna, metat. 355 (PLeG), 
Fleck. Da DU, rad. N = DR (MaHoLa), macula. Nî, antit. 
di Nota completo, perfetto. 


16 


MAD (PiMa) 


Grasso, radice DS (PVM), metatesi 9) (VaMP), Wampe. 
Da DRD = ]M3. d'onde PMI il pollice. DRD = NB (PaHaL), (Legge I.), 
metatesi N°D (PoLeH), pollex. Il pina (Skr.) grasso, il greco 
riu-sAis, ed il latino o-pimus, procedono dalla stessa radice. 


mmox (SLaKHa) 


Metatesi "T9MX (SCKaL He), Schale. um (KuLSHe), Hiìlse. 
Da Sub (PaSaL), metatesi rob (LePoS), # Asti. 


"2? (KeVeR) 


Sepolcro, met. 29? (KRaB), Grab. Dalla stessa radice procede 
il cryp-ta dei latini, ed il 4e5rt:w seppellire, dei Greci. Da Bino) 
fossa, radice Saw = bew (SePeL) sepelo in sepelire, = 9), e 
non già dal Vedico saparj onorare, (P.W. 658), ritenuto la se- 
poltura, siccome un’onoranza tributata ai resti, e spoglie umane. 
— SNO = (SHaL, SPaL), xx7 = orzà, escavare, ci dà il sepelo 
ed il sepulcrum fossa. Ort = Îxw, metatesi WU (SLuHT), 
Schlucht fossa. Da ‘1255, rad. DD (far lutto per i defunti), = 
SINDD, metatesi DIN (HeDoS), dè xi30c, cura, tristezza, affflizione. 
E poichè da 950 = San (SPaL), abbiamo ancora la radice di se- 
pel-ire, da qui riteniamo derivato il concetto di onoranza, mercè 
la sepoltura, resa ai defunti. 190 = 980 (SaPaR), (graben) escavare, 
onde il vedico sapar). Si noti ancora che il BD = "NE, val- 
gono contemporaneamente e soluzione di continuità, e splendore, 
e ciò per la semplice ragione che /uce è il distinto, l' aperto, in 
opposizione all'inviluppato, al confuso. Da Saw = Now (Legge VII.), 
metatesi WS (DaFoS), 74555. Così da ARW, met. ©WEX (HaFiSo), 
abisso. WX5 (FoHSa), fossa. 


yîap (KaMaS) 


Accumulare, metatesi DPX (SaKMa) s4/ua, mucchio, cumolo, 
= 72) (KaBaS), metatesi P2X (SeVaK), Skr. svag. (P.W. VII, 548), 


aggregato. 


a 243 PASTA 
5a (KaL) 


Leggero, metatesi Py, (LaK), (slav.) lak, Zieve. Dalla stessa 
radice viene l’ é-Aay5-s, lagù, legvi, levis, /egge-ro, leicht, ecc. 
Dallo stesso ba, in 22) (KaLaL), deriva il cel-er, con i molti 
suoi derivati. L' é-AéyX-w, spregio, tengo a vile, riproduce lo stesso 
traslato della lingua tipo, in m5p rp map, che dal concetto fon- 
damentale della leggerezza, del poco peso, induce quello del poco 
conto, del disprezzo. E qui ancora per constatare l’ incontestabile 
originalità della voce Ebraica, osserveremo qualmente ba sia iden- 
tico a "9, ossia Nb>"n5I non fitto, non denso. Infatti PI = 5A, 
ha per ant. 595 = "9, che alla sua volta è l’ant. 55 (Legge VII). 


29 (ReGeB) 


(Erdscholle), metatesi 993 (BoRGa), porca, l’ opposto di solco. 


NM (RaCaT) 

Abbeveratoio. MM (TROK), Trog. "NM (KOoRIT), (slav.) ko- 
rit-o, fruogo, DM (CaRT), uapdo-ros. 
MS (RuaH) 


Met. ‘NM (HaVRa), aura, abpa, ar. 


2W9 (RaTaV) 


(F. feucht sein, griinen) succoso, verdeggiante, metatesi 929 
(VeRT), verde. Dal sinonimo {99 (RaHaN), metatesi {99 (HRiN), 
grùn. Da 99 (jaHaR), metatesi 99, (HRi), (Skr.) hari, virido. 


AUS (ReSeB) 


Carbone ardente, metatesi 7MD (BRaSa), bragia. MA (SeRaF) 
(slav.) zeraf-ica, Da 5M9 = î5) (KaLHa), Kohle. 


02? (SaBaT) 


= 99M battere, colpire, metatesi VW stab. Da 09%W, (SaR- 
ViT), si è fatto WW2° (RaVToS), pa63:c, verga, scepter e tribus, 
e dallo stesso 99? = 827 (SoNBaT), metatesi |IMW2 bastone. 


53 (SoVeL) 


Lo strascico dei vestiti, (Isaia 47, 2), metatesi 3>v (SLeB), 
(Schleppe). 53 (VaLS), Walze, balza, balzana, (l’ estrema parte 
dei vestiti). Da 53% = B52W (SBLM), metatesi W285 limbus, 
lembo. 


N? (SaNHe) 


Odiare, met. WR (HaSeN), hassen. Dal sin. DWS (MaHaS), 
(wegstossen) respingere, met. NDS (MiSeHo), jtoéw, e quindi il mis 
per indicare /’ avversione, l’ odio, mis-antropo, mis-fatto. Da NT), 
radice N° (DoH), respingere, metatesi ‘î8 (HoD), in ho d-ere o0d-io, 
(odi profanum vulgus et arceo), dove l’arceo (allontano), spiega 
l'intimo concetto dell’ odio; precisamente come in Isaia 66, 5, tro- 
viamo quali concetti correlativi il NI e ND, nella frase DINIW 
sD9°17%9 quelli che vi odiano e vi respingono. Infatti WW = RW 
= ND espellere, cacciar via, (Isaia 27, 8). Da ND = ND spingere, 
respingere, radice A (DaF), abbiamo il Skr. TB Vadh cacciar 
via, respingere, (P. W. 61, 659). Lo N (TaH), in RION (Isaia 
14, 23), cacciar via con violenza, per la metatesi ci ridà 98 (HoT) 
od, odio. 


my (SaHaVa) 


Da 9? (SVaH), Targ. (ebr. MY), met. W9)(VaHS), Wachs, 
(slav.) NWI Vosak. Da N (RaK), molle, cedevole, metatesi "99 
(KeRo), xnp8- cera. Da 6529 (MaLaT), (F. weich, klebrig sein) molle, 
viscoso, si è fatto ancora * paA0a. 


a 245 SEA 
52M (TeVeL) 


Mondo, e precisamente la parte della terra abitata, produt- 
trice, e per estensione il mondo, metatesi n5o (VeLT), Welt. 


» 


ESEMPI DI METATESI LATENTE. 


eee 


MM (eSRaK) 
® 

Concittadino, nato nel paese, in opposizione a “à pellegrino, 
coabitante, però nato all’estero, radice MW = Nim (ZoRKeD), 
metatesi IMM xédpos cedro, che è quanto dire una pianta cresciuta 
in paese, una forte e robusta pianta, di confronto ad una esotica, 
sempre debole e spesso improduttiva. Con riguardo alle persone 
= mor unito per luogo di nascita. mo = N (HaP) anche, 
Skr. api = éri. MW = O = MM (HaRaH), met. 89M (KoRHa), 
ybpa, via, spazio, contrada, paese. Ed ecco come MN = MIDN, 
metatesi TWBN (HePKoRiS), corrisponde perfettamente e per il 
suono, e per il valore, al greco èriyoptos indigeno. 


MIR (HeKeF) 


Da M2X (F. schlagen) colpire, = mou (HLKP), metatesi 
nio) (PILeKHe) invi. pb (KoLPHo) colpo. 12% (HaKaP), 
met. TNB (PiHaK), piaga. Il réXexvs (ascia, scure), è la met. di no 
radice ba, metatesi o (PeLeK). mpo separare, dividere, che 
ha per antitesi pb unire assieme, addoppiare. 


% (HaR) 
Forte, gigante, = ‘WNW (HaReS), done il forte, per antono- 


masia il Dio Marte "Apetss il valoroso. NW (RiSHe), Riese. 
“N = N98 (HaRHa), Skr. ara, il pianeta di Marte, (P.W. 1, 682). 
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SR (HaRi), il Zeone, viene riprodotto dallo Sanscr. hari, che 
evidentemente caratterizza /a forza, da "8 (HaR), forza, e non già il 
color fulvo della giubba, che ad ogni modo è una condizione ac- 
cessoria nel fortissimo animale, (vedi Bopp. G. pag. 445, a). 


| (HaRoN) 


Arca, da IM (zusammenfiigen) tessere, intrecciare, (cesto), 
= IM = 1958 (HaLRaG), metatesi RI 2ioxo-c. IN (HaRK), 
arca. Da "RX (HuRN) urna. 198 (HaRGaS), met. 2987 (SHaRG), 
Sarg. Da 28 (HaRaG), met. N29, (slav.) raka, tomba. È evidente il 
concetto fondamentale dell’ intreccio, della tessitura, nelle parole 
sopradette ed equivalenti a cesto, corba. Dai più moderni ed au- 
torevoli filologhi, analoghe voci si ritengono aver a tema lo Skr. 
san-sna-r attorcere, che in ogni modo corrisponderebbe al |33, 
radice }2 (SaN), della lingua tipo, onde MISIX (SINSeNeT), cesto. 
E poichè dalla stessa radice snar-k, condensare, restringere, è 
dedotta l’idea del congelamento, così, ci affrettiamo ad osservare, 
che dalla stessa radice |X (SaN), procede MX freddo, (Prov. 25. 13), 
nonchè l’aramaico NMIX a/gore. E ciò, dal nostro punto di vista, 
per molte ragioni andava notato. Quello però che mette fuori di 
ogni dubbio la paternità dalla radice ebraica, nelle parole testè ci- 
tate, si è la circostanza, che tale lingua per effetto della metatesi, 
da |2%, ha fatto 7) (F. blihen, funkeln, fliehen) fiorire, splen- 
dere, correre velocemente, che è sviluppo, moto, luce, in perfetta 
antitesi colle idee fondamentali insite nella parola indicante i/ con- 
gelamento, 1° algore, cioè deficienza di calorico, immobilità, vi- 
luppo. Così la radice ebraica "8 antitesi di N° = mir vata, che 
è sciolto, semplice, debole, viene ad indicare il complesso, il con- 
fuso, il duro, il forte, ed ecco ancora come IM (HaRHa), abbia 
dato vita all'opposto concetto 187 (RaHa), (videre et dividere), 
che è i/ distinto, lo splendido, il rilucente. 


“DI (BoSeR) 


(Immatura, spec. uva), metatesi 922 (SaVeR), sauer. 03 

= ‘9202 (BSCAR), met. ‘DI brusco. DIII (BiKRoS), rupéc. NIDI 

BSRH), metatesi "258X (HaSPR), asper. 2008 (aSeRB), 
P 
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acerbo. Da yN (HaRaZ), in {XWM (F. saure Trauben) uva imma- 
tura, metatesi MAM (slav.) rezak. Dallo stesso }TM (KaRVS), si 
ottiene identici risultamenti, in PM (ViKRoS) mixpée, in MAM (HaSeRV), 
acerbo. XN(HaSVeR),asper.MX9(VRuSKo), brusco. MX (SHaVR), 
sauer, ed ancora il 9 (SCHaRV), scharf acuto, pungente. L'origi- 
nalità della radice ebraica in ambo i casi, e. l'abilità del "DI e 
YY di rispondere perfettamente alle idee fondamentali dell’ acuto, 
pungente, che offende, ferisce, ce lo dimostra le radici originarie 
25 e "NM, indicando la prima: il complesso, il grosso, l' ottuso, 
tant’ è vero che "920 (aram.) è identico all’ ebraico IWM cogitare, 
(a cogendo dictum); e la seconda da "NM = "OM = "WP, che è 
ancora il complesso, il compatto, il grosso, il pingue, l’ ottuso. 


bus (BaSaL) 


= 3 (VSNL), }53W (SVeLeN), schwellen bollire, 
gonfiarsi, e figuratamente maturazione, sviluppo, antitesi di vb, 
onde wi5 vestito, viluppo, e pari a 2? maturare, svilupparsi, 
antitesi di pri d’ onde î5: vestito, inviluppo. 


Dì (GaV) 


(La parte superiore di persona o cosa), = 5: (GLaB), me- 
tatesi 529 (BuGel.), Buckel schiena, dorso, da 223 (GoBaB), 
gobba, 2ì = N23 (GaBuT), caput. 55) (slav.) glava, = Md = 
DI (GLF), metat. BI (GeFaL), gr. vega, da NB} = NDDI 
(GLFF), metatesi 5DBI (GiFFeL), Gipfel. 


"Dì (GaBaR) 


Forte, gagliardo, onde l’idea della superiorità, del dominio, 
metatesi "93 vigor, = NM2 (BTGR), metatesi MIU (GRaVT), 
Kraft. "WS (ViGTOR), Victor e Vittoria, dall'idea di supe- 
riorità, onde abbiamo TN NUS DIP (Esod. 32, 18), grido di vit- 
toria. Da MX) (NaSaH), (F. besiegen), nel senso di prevalere, star 
sopra, che ha per antitesi MX (SaNaK), discendere, metatesi {MX 
(ZiHeN), siegen. PM (NiHoS), vixos = vixm la vittoria. Dallo 
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stesso "993, metatesi 2" (GRaV), probabilmente deriva il Graf, 
titolo nobiliare, che si traduce conte, e da “NDI (GeViTeR), il 
Gebieter signore, padrone. 


5% (GoRaL) 


Sorteggio, radice “9 (rollen) girar attorno, metatesi ba 
(GLeRV), xXfe0-c. Secondo il First, la voce in esame vale piccolo 
sasso rotondo, Glarea (ghiaja). ll xAnpo-vipss erede, equivale ad 
eredità toccata in sorte, precisamente come usavasi presso gli an- 
tichi ebrei, onbm beta (Gios. 14, 2). 


mi (GaRZeN) 


Radice 19) (GaRaZ), metatesi "2 (ZGuRe), scure, securis. 


}?:99 (DoMeN) 


Concime, =}? (DLMN), met. ST (LeDaMeN), letamen, 
}91 = 87 (DaMeR), (Legge IV.), metatesi "TM (MeRD), merda. 


31 (DaG) 


Metatesi ‘7 (GeTo), ceto. IMI = NIW (aramaico), = RIV 
(SGHP), met. NI (PeSGHe), pesce, Fisch. NW? = N29 (RiBHa), 
(slavo) Riba. Da 99 (DaGHa), metatesi "9 (HiGDu), ty33-6. 
(Secondo l'Ascoli, studî ario-semitici 1865), il piscis avrebbe per 
radice pa (bibere), d'onde pa-sca bevitore. Dalla sua fenome- 
nale fecondità trasse, secondo noi, la sua denominazione, questo 
muto abitatore dell’ acque, e ciò è tanto vero, che così il 27, 
quanto il X23?, vengono impiegate nella lingua ad indicare /a ri- 
produzione, la moltiplicazione, lo sviluppo. SO 1NITI (Gen. 48, 16), 
che si applica specialmente alla propagazione della specie. 
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nn (DaLeT) 


(Parola alfabetica), ciò che è lieve, che si eleva, (come sim- 
bolo, porta). 55 (DaLaL), tollo inmnalzo. ba (DaL), 24, in 
cd\as sofferente, che sopporta, che sostiene il peso. nos, da mon 
(DaLHa), (sich hin u. her wiegen) dondolare, (giovane ramoscello), 
BaXX6c, Skr. tul sollevare, pesare, (P. W. III, 366). Tulà libra, 
taravtov bilancia. Da Dalet procede il duld-en sopportare. 


“n (HaR) 


Monte. “M (HoR), 3p-c, "M (HiRi), Skr. gir-i, zend, ga- 
iri, (slav.) gora. Lo si vorrebbe dedotto dal Skr. guru pesante. 
Non possiamo ammetterlo: Dacchè “N è l’ antitesi di IM fluire, 
e quindi verrebbe ad indicare /o stabile, l'immobile. Ed infatti lo 
Skr. na-ga monte, corrisponde perfettamente a non-iens che 
non cammina, che sta. Da “1, metatesi #19) (VeRH), Berg. Da 
DIW (SNaM), (F. hoch, v. e. Gegend) alto, che si dice di una re- 
gione, metatesi W3} mons, ed anche da î99? (F. hoch sein v. e. 
Gegend), radice DW = DIW (SNM), metatesi © (MoNS), mons. 


NM (ZaHaL) 


= Soa (ZNHL), metatesi mbi (SLaNHe), Schlange, 
schleichen strisciare. 


5h (KoB) 


Luogo chiuso, recintato, = MN (KBT), met. NM (BuKT), 
Bucht cala. Da FM, in DS AIM, rad. Nam = SEM (KFHL), 
met. NESM (KoLFo), xé4ro-c, golfo. Da IM, rad. org. I (KaF), luogo 
difeso, procede il Hafen porto di mare, nonchè il Hof corte, cortile. 
Dallo stesso mi = 0A (TRoP), (Legge IV.), per la met. NO il 
nostro porto. La radice d' ambo le voci, identiche nel loro valore 
è RaM = NEM chiudere, coprire, proteggere. E per chi, non con- 
tento del valore lessicale, ne volesse l’ analisi ideografica, osserve- 
remo: NEM = Sgem = Sem, antitesi di mo = N55 aprire, che è 
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alla sua volta antitesi di mhr, parola alfabetica, che vale appunto 
chiudere, cingere d' intorno. 


351 (ZaLaG) 


Gocciare, = babe; (ZLDG), metatesi Pi (ZDaLaG), staAxy 
csti/a)a goccia. Da qui lo stalattite e stalamite. 


x6n (KeTH) 


= ERUM (KTHP), metatesi O9IND (PHeKaTo), peccato, RIDE 
(PaTaKa), Skr. pàtaka. 


39M (KeRevV) 


Spada, = MSM (KRSVT), mer. NM2NW (SK VeRD), Schwert. 
Da DM (KaRaM), met. NS (MaKaR), in p.472:9-2, da 18D (SFaD), 
(stechend, spitz, scharf scin) pungente, acuminato, acuto, spada. 


x>M (KeRHe) 


Escremento, = “MM = “NM (KeDR), metatesi MN (DReK), 
Dreck, =N9MN (KDRH), met. MM (HaKReT), Skr. sakrt, = WRM 
(KRHS), metatesi W98M (KoHRoS), uixgos = ximsos. Da NUM, 
metatesi MXW (HeRiHT), Kehricht /ordura, immondizia. (Per 
l’analisi ideografica da MI = MM WNS libero, sciolto, = MRI, da 
cui si è fatto "NN trattenere, e per la metatesi N°M cacciar via, 
espellere). Quindi il concetto fondamentale insito in tutte le voci 
sopra dette, si è quello di espellere, mandar fuori, secrezione, 
escremento. Lo stesso ripetesi dei sinonimi WB, metatesi MDW 


vv 


(SePaR), separo, e RX = IMNXY (STeRHo), sterco. 


eo (HoRB) 


Autunno, ON Herb-st, e per chi chiedesse la ragione delle 
due consonanti finali, osserveremo: MN = NOS (HTRSB), 
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metatesi MWSN Herbst. Da M2UM (TeNuVa), che è il prodotto 
dei campi, rad. 23%, met. 9N2 (HaVTuNo) Autunno. Od anche 
da f"INI9M (TeVuHa), radice ND raccolta, autare, portare, recare, 
ossia quell’ epoca dell’anno in cui si recano a casa i prodotti del 
campo (Corssen II, 174). Da ADR (HaSiF), / epoca del raccolto, 
(Esodo 23, 16), radice MON = DO (HaSaM), abbiamo l’ozim 
autunno della lingua slava. ll OM ebr. da FM. antitesi di MB, 
che è sbocciar fuori, corrisponde a staccare, onde che abbiamo 
la primavera contrapposta all’ autunno. 


N (HuG) 


Radice m = 5im (HiGLo), ciclo, figura perfettamente rotonda 
= Kugel (palla), globo. E quindi YaR7n IM = bam pon (Erz- 
Kugel, Erd-Kugel). Da 5% (SaFaR), onde ITY5® (SFejRHa), 
scxipa sfera. In ebraico vale figura circolare, e quindi corona, 
ghirlanda. tm = 53M (KuGL), xixAoc. Ideogr. m= MM, Dì da 55; 
roteare, e quindi MM, parola alfabetica, cerchio, bi roteante. 
Ed infatti la sfera viene dai matematici definita il prodotto di un 


cerchio roteante intorno al diametro. 


mm (Hes) 


= yMN (KTS), met. ANS (SaKiTa), sagitta, saetta. Da PAN (Ka- 
SaS), spaccare, met. }MX (ZKIiZ), cyitw, separo, fendo. YNN, Skr. 
taksh taglio, recido. Tozo-v arco e freccia, nel primo caso è la 
riproduzione di MWP (KeSeT), = MP met. ROPN (ToKSoN), ctÉc-v, 
e nel secondo da }M = }YNN (KTS), met. PM (ToKZ), 1650-v. Da 
POD (FaRaK), freccia. Da mm = "5, antitesi di 99 elevarsi, e 
perciò penetrar dentro, = 73 (LMD), metatesi = (De- 
LuM), telum, a penetrando dictum. Da Y&N, met. }M® (ZKiZo), 
schiess-en, e Geschoss. Da x>5 = PROD fendere, metatesi 


355 (PFHeL), Pfeil. 72M ghiaja, radice pm (KiS), Kies. 


W (HeReS) 


= (HaRS), (Kunst), ars arte, da W9 arare, la prima 
arte secondo il M. Miller appresa dagli uomini, 


— 252 — 
“IO (TaHoR) 


Metatesi ‘N87 (HaTaR), x29x5-5:. Da ‘99 rad. ‘993 sceverare, 
= “2 (BuRo), puro. ND = Sesimo = 593 (VTRL), metatesi 
“N25 (LaVTeR), lauter. Da WI) = ©M (KaDaS), metat. TOP 
(KaSD), casto, slav. cist. Da 1?) (NaKa), met. MP (KaHiNo), xx:v6-g, 
(candidus). N) = R5PI (NKPH), metat. PIXD (PiHaNKo), bianco. 
INDI, metatesi NPIDD blank. 


WE (TiFeS) 


= WD, metat. BMD (FejST), feist, = W°RDO (TBHS), 
metatesi WSUBN (HaTePS), adeps. Da WI, radice vI = WI 
(KPS), metatesi 25 (PaKiS), 2275: E poichè pinguedine è ot- 
tusità, avremo: WBO = WR5W (TBHS), WW658 (HoBTuS), ob- 
tusu-s, hebe-s. ©S9 (TiPeS), spuntato, ossia che manca di 
acume. Da WS, met. ROW (STuP), stupi-do, e dallo stesso WED 
= NODO, metat. WWD (PeNaST), slav. benast. In fine da W3 = 


WI (KoFoS), xw75s ottuso. 


3x5 (LaHaV) 


Fiammeggiare, metatesi n5> (VLoH), 9457 fiamma, 
at (LMHV), metat. nicpE (VLaMHa), flamma, slav. plam. 
Antitesi di DRS (LaHaV), abbiamo bar (HeVeL), lutto, e precisa- 
mente oscurità. Osservandosi che i molti sinonimi che riproducono 
il concetto della gioja, del giubilo, dell’ allegrezza, hanno la luce 
per loro fondamento, e viceversa, le moltissime voci che accennano 
alla prostrazione, all’avvilimento, al dolore, hanno per concetto fon- 
damentale l oscurità. Da bor (HeVeL), per la metatesi si ottiene 
835 (LuVHe), X0m lutto, turbamento, e da 855 = RM35 (LuVTHo), 
lutto. Da P923 (BaRaK), splendere, lucere, si è dedotto lo Skr. 
bhrag, bhreg, nell’ identico significato. 


EDI (NaSaF) 
Soffiare, metatesi RWB (FuSaN), qusîv. MVD = WD = ND 
(FHS), metatesi NW (SoFiHo), soffio. 
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“ND (SeTeR) 


= "NSD (SMTR), metatesi MOI (MISTER), puuriip_tor, 
mistero. NO = NSD (SKTR), met. MOSD (SeKReT), secreto. 


D5D (SuLaM) 


Da 555 salire, radice organica bo — >» (SCaL), scala. 
Di» = 0535 (SKLM), metatesi DMI (KLiMaS), xdipat. 


2% (HaRaB) 


Da cui 199F garanzia. 299 = 209 (HNRB), metatesi {992 
(BuRHeN), biùrgen. "992 (BiHNoR), pignora. S99 (BoRuH), 
slav. Poruk. 


WD (PiLeGeS) 


IaXXaf, pelle x, concubina. vibo = ws = tb (Legge I.), 
(PGS), metatesi ?BI (GePS), Kebs. Quanto all’etimologia di 
questa parola (vedi pag. 56). Il Pott (K. Z. VII, 253), si esprime 
in proposito colle precise : «leider vermag aber mindestens ich nichts 
Brauchbares zu finden, woran sich 7aXX2z5 anknipfen liesse.» E di 
analoghe etimologie che solo la lingua Ebraica è in grado di for- 
nirci, ne trovaremo parecchie nel decorso dell’ opera nostra. 


MOB (PiSeH) 


Met. MBD (SoPHo), zoppo. Da vox (Gen. 32, 32), (SaLaH), 
metatesi PH (HoLoS), xwàé;. Da 99% (Codice Samar.), = 197% 
(SDLVH), met. pm99 (HLaVDuS), claudus. Il 99%, antitesi di 
voy saltellare, moto concitato, verrebbe ad indicare impedito nei 
movimenti. 


IMP (PaRaZ) 


Recidere, decidere, = 1 (PRZN), met. ND (PRINZ), Prinz. 


SNX (SeHeL) 


= Ba (SDaHeL), Stachel, metatesi pb (LHoDuS), 
lotus, (F. der Stachelige), lotus silvestris RX, antitesi di 
pax, che è unire strettamente, da cui Sun, che vale liberare, 
sciogliere. 


"X (SaD) 


Lato, = “îX (SDj), metatesi TX (SejD), Seite. = Tx 
(SDL), metatesi P"19 (LaDuS), latus. Da F)93 = NBI9 (KNFH), 
metatesi “PRO (FiHaNKo), fianco. Da RM = 8553 (GLPH), metat. 
N35 (PLaGiHa), «è wA4:2, i fianchi, PID = NDR = N35R (HLBR), 
metatesi "nb2 (BLeHuRa), & 7Asspà. Ed ecco come da RI = N 
= 2% rubare, abbiamo la ragione del plagio, furto, e precisa- 
mente sotterfugio, zxxy:a qgpovsiv usare sotterfugi, raggiri. 


mx (SaHaN) 


= qnmx (SHTN), metat. MNX (STiNH), stink-en puzzare. 


“XP (KaSeR) 


Metatesi 7? (KuRZ), kurz corto, = “XBpP (KBRS), metat. 
YPD (BRaKiS), fpayss, bregvis, brevis. 


DIM (RaDaM) 


Met. DI (DORM), dormo. BIT = D5M = “RS (RHaD), met. 
N“ (DRHa), drà (Skr.), dormire. Da N? (SeNHa), = NW 
(SONNHO), sonno. RIW = NW = APxE© (SHLaP), Schlaf. MW = 
Ion? = NW (SVHaP), Skr. sva p. Per l’ etimologia, e la ragione 
ideografica delle due voci in esame vedi pag. 76. 
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3RW (SaHaP) 


__ Schòp-fen, MINW jIN magnete. Da TWD trarre a sè, = 
"PW (MSNK), metatesi ?W229 (MaHNeS), magnes, magnete. 
ro = N05 = Sin (MTGL), metat. Ms") (GaLaMiT), calamita. 


x? (SaVH) 


= 58 (SVHL), metatesi NWDI (VaLSH), falsch, falso. 
XIW per la metatesi NWI (VSeHu), dedies, radice organica NW = 
eso (SNHL), metatesi new (LaSHaN), lazan (slav.) E poichè 
l idea fondamentale di NW, antitesi di WR forte, duro, stabile, 
conferisce al NW il concetto opposto della labilità, del mal sicuro, 
del vacillante, dello sdrucciolevole, identico a "PW, ant. di "NY?, 
così dallo stesso NNW = Sw (SVHL), metatesi NW) (VSiLHo), 
WAé-e, liscio, spoglio, che si dice di un paese privo di alberi ed 
in genere di vegetazione. N? = NWI (VSaHo), 44w, nell’ identico 
significato. Traslato tolto dalla lingua ebraica nella frase 197NT 
MW (Isaia, 6, 11). 


mimo (SeKeLeT) 

Radice Sv = Bmw (SKLM), metatesi Semo (MuSKeL), 
Muschel conchiglia. 
“im? (SaKoR) 

= RM? (SKRH), metatesi "MON (HoSKuR), oscuro. Dallo 
stesso MM©W9=W9MW (SHVaRS), schwarz. Da “Mb = “Mw 
(SNKR), metatesi W°") = SM (NiKeR), niger. |M, slav. cron. 
Da xt = Sxtsw (SMHL), metatesi ©ND? (MeLHaS), pédac. 
PI? (SoK) 


= pIW (SINVK), metatesi }pWS (jSKiVoN), icylov, ischio. 
PRW = PRW (SVHK), metat. WIP (KOHSa), cox-a, coscia. NP 
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= NRO5ND (KHLSN), metatesi pnt (SHeNKL), Schenkel. e 
L'idea fondamentale in PW è /Muire, che rappresenta il moto, ant. 
di $P (KaS), solido, duro, metatesi PW (SeK), secco, arido, e lo 
to/55, identico all’ Ebraico INWP robustezza, vigoria, e 1° ioyvés 
adusto, ìcyvavu asciugo, inaridisco. 


WaWw (SoReS) 


Radice, rad. NW = NW (SRH), metat. ?N9 (RiHSa), pila. 
te = 55xmw (SRHLF), metatesi WMND (FHuRSeL), Wurzel. 
Da wr = W9W%, rad. DW (Sil), slav. Zila, = MM? = NW 
(SRHD), metatesi WR (RaDiHS), radix. L'idea fondamentale 
compresa in queste voci si è quella dell’intreccio. "NY (zusammen- 
drehen). “it = NW, che è l’antitesi WX° /a cima. Bellissimo 
perciò è il giuoco di parole nel WNX9 MD WU (Deut. 29, 18). 


2? (SeReB) 


= WNW (SRSB), met. #2? (SBRoS), Spross, = M2% 
(SRBT), metatesi 29NW? (STIRBe), stirpe, = 2X9W (SRHB), met. 
WN°3 (VRiHes), slav. vrieZa, = N59? (SBLT), (Zach. 4, 12), 
metatesi Mw (VLaST), * fAdom germoglio, rampollo. 


22 (SaBaR) 


(F. betrachten) considerare, = ‘929% (SNBR), metatesi NW)2 
(BeNSaR), pensare, antitesi di “NWI, che è materia, ed è il primo 
sinonimo di 22 cuore, ritenuto questo il centro della vita, del sen- 
timento, e del pensiero. Il perchè abbiamo nel Sal. 70, 26, "NW 
ta9 per indicare e corpo ed anima. Ed ecco come seguendo il 
medesimo ordine d'idee, da "129%? = “2% (SNVR), metat. ?992 
(VReNeS), procede il gpéves dei greci, ossia la sede degli affetti del 
pensiero, l anima, lo spirito, nello stesso tempo che significa 1/ 
viscere, che ne è la sede, il cuore. 


cigni 
DR (TaHaM) 


Radice DR = DI (HaM = GaM), unito, congiunto, onde DRM 
gemelli, Skr. gama, da g'am, (cohibere, qui conjuncti vel copulati 
sunt). DI = DIY (GNM), m. jî9Y (GeMIN), gemino. Da MX pariglia, 
= "93% (SDMD), metatesi PITTI (DiDuMoS), èuuss doppio, ge- 
mello. Che il *%vpos, proceda dalla stessa radicale gam, mutato il 
g in d, (dam), potremmo facilmente ammetterlo," a noi sembra 
però più semplice farlo derivare da ‘99%, tanto più che DX = 
DI, nel significato ambo le voci di unire assieme, congiungere. 


x“ (TaKRHa) 


Radice NM (umkniipfen) recingere, proteggere. RONN, me- 
tatesi MSN (ToRHaK), 06925. Da NM = 39M (HRHL), metatesi 
ninm5 (LoRiKa), /orica. N°NM = RONM (KRHSN), metatesi NWI 
(KaRNiSH), Harnisch. Da bm (HLP), = RM = RES (HLPH), 
metat. NOME, slav. oklop. RSM (KLiPeHo), Clypeu-s. R°MA 
metatesi XîMN (TaRKHa), targa. 


ESEMPI DELLA SOSTITUZIONE 
DEL BILITTERO “N (TR), ALLE LETTERE 
N-m-m-25-3-D-9-5, 


2Î (HaB) È 


= 25N (TRB), metatesi “N2 (BiTaR), Skr. pitàr, ratho, 
padre, Vater. Zl generatore, il capo della famiglia (v. pag. 150). 
D* (HeM) 


= DN (TRM), metatesi "NS (MaTR), Skr. màtar, prime, 
mater, Mutter, madre. La nutrice, v. p. 218. 


si 
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3 (I 
TOTO (BeHeMa) 


Rad. DZ = DMI (BTRM), met. DN9I (BRuTuM), brutum, 
(Brutum antiqui gravem dicebant, Paul. D. p. 31). La parola ebr. 
signitica grasso, corpulento, ottuso, che comprende in se l'idea 
dell’irragionevolezza. Il six ed il fwyîs, nel significato di cosa 0 
sito elevato, riproduce la parola ebraica DI = DI (BuM), con 
questo che dalla stessa radice la lingua tipo ha fatto "N93 (BaMa), 
altura, ed altare. i 


DI (GaVoHa) 


= N2I (GBTR), metatesi IM (VeRTeG), vertice. INDI = 
22 (GBR), met. 2° (GoRiVE), 405074. 292 (VeRG), slav. vrh, e con 
tutta verosimiglianza il Berg (monte) dei tedeschi. 


, mM 
AN (KoF) 


Radice MNM = MN (TRP), metatesi ND (PoRT), porto. 


DI (KaZaK) 


= pian (TRSK), metatesi DMI (STaRK), stark. IM 
(KRaToS), ug270s. 


; > 
9PX (HaBaK) 


= “N29 (HBTR), metatesi X9WM (TuRBHo), turbo. $28 = 
JN, met. TNN3 (VoRTeK), vortice. IMAR="MN258 (HLBTR), met. 
measba (HoLoVRaT), slav. kolovrat. Lo stesso slavo da "M2N 
= "DR, metat. NI (VHIR), vir. MIN = W9NIN, metat. NINNI 
(STRoVe), etpo0t. 


= 
DI (Kos) 
= DIN (TRVS), met. DIM (RuToS), purés (Auido), nappo, 


bicchiere, (TI DI Salm. 25, 5). Da 9°93, radice 9293 = "N23 = 
“22 (GBR), metat. "09 (BeGeR), Becher, bicchiere. 


nÒ (KeF) 


= AN (TRP), metatesi “NO (PeTRa), pietra. Nel nuovo 
testamento abbiamo infitto NBI (KeFa), Kézas = Petrus. 


DPI (KaFiS) 


Radice DI = DEN (TRaPS), trabs, trabes, tpig-nt, trave. 


2 (MaKHa) 


= MMS (MTRH), metatesi DIN (TRaHuM), qpaiua, ferita, 
così MSN (TRoMHa), tpépa, jon. 


DIW (SeKeM) 


= DN? (STRM), met. DWS9N (DoRSuM), dorsum, per la 
metatesi semplice DIW, ci dà DEI (KiSMa), slav. kiéma. 


*B (PaK) 


= "ND (PaTeRa), patera, mentre per la met. semplice “BD 
= 2 (KoP), cop-pa. 


E) (GaN) 


Rad. |a = {WI (GTRN), met. jMI (GaRTeN), Garten giar- 
dino. Da ja = ©W9NI (GTRS), met. WA (GORTS), y6pros, hortus, 


® 
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orto. L'idea fondamentale è luogo chiuso, recintato, (F. eig. 
umziunter). Garten, perciò da giirten. 


338 (HeVeN) 


= "M2X (HBTR), metatesi INNI (BiHeTRa), pietra. 


MI (DaGaN) 


= "NI (DGTR), met. MN (TRIDIG), triticu-m, frumento, 
e non «quod tritum a spicis» (Varr. I, 5, 106). MD (GeTRaD), 
Getra-i-de. ]27, da 9 = NI = FINW (SNGP), metatesi NWD 
(PSeNiG), PSenica frumento, concetto tondamentale prodotto. 


N (ZaN) 


= N (STR), met. MOI (ZoRTe), sorte, specie. Da 1 (SNH), 
m. 9 (HeNoS), yfvo:, genus. MI="NMN (STVR), m. MW, slav. vrst. 
MI = MN" (ZINH), met. TI (ZeiHeN), zeugen. E qui un'osserva- 
zione e non senza importanza: il tedesco zeugen, non vuol dire solo 
generare, ma più spesso testificare, la qual cosa va spiegata colla 
sinonimia delle radici ebraiche }M = ‘T9D = ‘WIMW (F. befestigen, dah. 
ibertr., bezeugen), che è stabilire, affermare, confermare. 


x) (NaH) 

(Esodo 12, 9), = NN (DuRHo), duro, metat. MX (KaRT), 
hart. N (KRuD), crudo. 
1) (NeGo) 

(Nome di una Divinità babil., Dan. 1, 7). = 99M (DRaGo), 
drago, Skr. nàga, serpente. E qui, come le migliaja di volte, lo 


sviluppo viene in ajuto dell’esegesi, (F. viell. Namen des gottl. ver- 
ehrten Drachen, da d. Drache neben Bel verehrt worden sein soll). 
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Spi (NaKaL) 
(Isaia 7, 19), buca, Sman (TRoKLo), turin, cavità. Da qui 
i trogloditi, (Giobb. XXX, 6). 


ì D 
122 (MaSa) 


Prova, testimonianza, = MN (MTRH), metatesi MMS 
(MaRTHu), pigrv-s, d’onde piszp, martire, (testimonio). Da 19) 


(priifen) sperimentare. (F. durch den Geruch versuchen) provare 
mediante il senso dell’ olfatto, per cui 2) (NaSHo), maso. 


MD (SeNè) 


Radice ]}D = {MN (DoRN), Dorn spino. ]D = jB3D = |BD 
(SPiN), spino. 


1 (ZeHa) 


= IMM (SuDoRHe), sudore, metatesi TN (HIDRoS), ièpws. 


S2 (MeaH) 


= “N89 (MDR), metatesi DON (DaRM), Darm intestino. 


3) (NaGaH) 


= NY (NGTR), metat. N (TaNGeR), tangere. Da 9) = 
NI (GTR), "UN (ToGaR), toccare. 


my (HeSau) 


= NW (TRSV), metatesi WNM (RuDIS), rudis, rozzo. 
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ULI Do 
PER (HaFaK) 


= NOR (HFTR), metatesi MD (PHoRT), forte, = NOD 
(HRaFT), Kraft. 


PP? (KaiS) 
Da }P mietere, e quindi la stagione della mietitura, l’ estate, 


(COLPI MY) = Pim, bépos. e non già sincopato di depués (caldo), bensì 
da 0egitw mieto, raccolgo, ed infatti 9535 vale /a messe estiva. 


©5 (KaS) 


= WSN (TRS), metatesi “N? (STRò), Stroh paglia. 


ALTRI ESEMPI. 


DAI (KaM) 


= DON (TeRMo), bepué-s, calore. 


ÎM (HeN) 
= mn = N (HRaS), graz-ia. M = ]M (HDN), metatesi 


MM (KNaD), Gnade. WW (HTRS), metatesi MWM (KRoSoT), 
slav. krasota grazia di forme. 


ND (KuN) 


In pio 53 = p@WSN (TRSUN), met. MUNE Saturno, (F. eig- 
Weltgrindung, sodann Saturn). E qui ancora notiamo l’importanza 
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del processo di trasformazione, quale fonte sussidiaria all’ esegesi 
biblica. [13 = NN (TRVN), slav. turoban, (agg.) 


ÎD (KeN) 
= "N9 (KDR), metatesi MMI (KeRaD), Gerade, = 99NI 


(KDRS), metatesi WM29 (ReKTS), rectus. ]3 = NONSN = WRON 
(TRHS), metatesi WNW (HoRToS), èp86<. 


XI (NeKaH) 


= 2 (NKTR), met. UP (KaNDoR), candore. NI = ARDI 
(NKHP), met. PD (PiaNK), bianco. 


mo (SeKi) 


Ant. di DM, che è chiuder dentro, coprire, significa mandar 
fuori, espellere. MD = NONO (STeRHo), sterco. 


PP (Sak) 


2? (KuN) 


Rad. |P = {NON (TRHN), met. {INN (DHRaN), Skr. dhran, 
mandar suoni, (P. W. III, 1000). |P (KN), Skr. kan, cano, (P. 
W. IL, 30, 93), 9gnvéò piango, gemo. Da }P = fM (in NM) = mm 
(HDN), metat. MM Skr. knath, offendere, (P. W. IL 471). Da 
2, si è dedotto il n. p. |P Caino, il fratricida. 


E (Kav) 


= W9N (TRHV), met. MM (HoRDa), corda. ? = P= WM 
(TRS), metat. MW9, rest-is, = NWSIN (TVRSH), meta. NIONW 
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(SVaRTeH), omspt-ov. Da 5 (KaV), (Salm. 19, 5), metatesi DI 
(VoK), voce. 


SOSTITUZIONE DEL “9 (TR) 
PRECEDUTO DA LETTERE CHE NE ASSORBONO IL 
PRIMO ELEMENTO. 


28 (HiBa) 


(Solo plurale D°IR), = NIN = 28 (HeBuR), ebur, avorio, 
M28 (HiBHa), Skr. iba, (elephantus). 198 = mab& (HaLaBHa), Skr. 
kalabha, elefante. Dalla stessa rad. 2N = x (HeLeV), procede 
l’ é4ég2-6 dei greci, e quindi l’ elephantus dei latini. E qui ci 
piace di notare un’ osservazione del Bopp. pag. 45, alla voce iba, 
(ebur), «Ag. Benary ingeniose huc trahit gr. èà-éga6, praefixo ar- 
ticulo semitico, et lat. ebur.» 


M53 (BaKaSH), 


Radice WpP23 = fi@anI = fWm2 (BRaSNa), Skr. prac-na, 
prece. ©P23 (BKS), metatesi W2P (KVeSo), quaeso, cerco. PW2 
(BoSCo), posco. 993 = WX9NI = 892 (PReHo), precor, prece, 
frage. 


N33 (GeVe) 


= "N23 = “23, metatesi 20 (GRuB), Grube. 229 = #93), 
metat. 2UW (SGRaB), slav. skrapa buco, = W2%) (GReVaS), 
franc. crevasse. 
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ME (MoaK) 


Radice Mita = "NM — SM (MaKR), metat. M929 (MaRK), 
Mark. NM = “NS (MeDuR), Skr. médura, d'onde medulla, 
(Bopp. pag. 302). MS = NM (MHID), rad. mid. 


pax (SeKoK) 


= 9NNX = MX (SHeRS), Scherz, scherzo. 


mOW (SeVuHà) 


= MN? = MW, metatesi 29M (SHVuR), Schwur 
giuramento, = N©99 (VRiSeHa), slav. prisega. Da 99° (j}HaD), 
da cui ‘1? (HeD), testimonio, che è atfermazione solenne, = ny 
(HaiD), Eid. Da EX (HiSaR), che è solenne promessa, voto, ob- 
bligo assunto, = 92DR, met. DIM (HoRKoS), procede l’îpxos del 
greco, che nell’îzxos chiusura, ritegno, da cui è tratto, corrisponde 
perfettamente all’ DON (ebr.), da MON (fesseln, binden) /egare. 


MIDI (SeKuKiT) 


Da ll = *7 chiaro, trasparente, = mi. met. 955 (KLaD), 
Glas. mo (LeDaK), slav. ledac. Per il processo di contrazione 
e sviluppo, (Legge VI.), avremo: lì; rad. Ji = INNDI (SKTRHL), 
metat. RON (KRiSTaLHo), cristallo. T =D = ND (BeTRo), 
vetro. 


©) (NaHaF) 


= mo (NHLF), per la metatesi Pra (PuHLeN), buhle n. 
ERI = 83 = Tx9N (TRHLD), per la metat. MIN (HaDuLTeR), 
adulter, e quindi cade la definizione di Paolo: «ad alterum» 
darsi in braccio altrui, (vedi pag. 221). 
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URI (NaHasS) 


= 7DN (NHFS), per la metat. }IMR (HoFeNZa), offensa, 
offesa. PRI = ran (NHLS), metatesi RX (LeSiHoN), /esione. 


x") (NaSiH), 


Radice RW3 (NSH), metatesi WWX (HNeS), slav. knez prin- 
cipe. RW) = AR©9N (TRSHF), met. NWNO (PHiRST), Fùrst, 
= 25 (PRHoToS), rpios, = NWSAR (HoPeRST), Oberst, = 
“NDWR (HoSPoDaR), ospodar, = N5°9NW (SaTRaPH), satrapo, 
e probabilmente sinonimo di iS, “NN75 (PaSTHoR), pastor. 
tw) = SW) (NSHL), metatesi WN (HoNSuL), consul, il con- 
cetto fondamentale della parola N°W), è /’ emergere, il soprastare. 


55 (SaL) 


Cesto, corba, = ‘9955 (SCLD), metatesi D'Î2 (KaLaDoS), 


n4haboc. 


MX? (KeSeP) 


= RDXD (KiSPHa), metatesi "RPXY (SKiHaPa), schiappa, 
Nd = Fuox9n (TRHLSP), metatesi IMORDY (SPHLITeR), 
Splitter. Da }8?, radice PP = XP (KeSDa), met. ‘79% (SKeD), 
scheda. 18 = 598 (KiSDaL), met. p'TN9 (LiSDaK), slavzlistak 
scheda. F]2P = NONNI = ARUSN = RISN (TRiSHa), slav. trieska, 
= R°XN (TeSeRHa), tessera. Da YX? (KaSaS), = XP, metatesi 
VPX (SKiSo), syto. La parola FP, procede da XP = 2%) 
(spalten) spaccare, riteribile specialmente al legno, ed è l’an- 
titesi di 7) (F. eig. zusammenziehen), che risponde al concetto 
dell’ unione, della connessione, del complesso. 


BW (SaPaK) 


= "NNW? (SNPDR), metat. MD? (SPaNDeR), spandere, = 
WDI = WI = NWI (KiSeN), Giessen. 


Famigliarizzato il lettore, mercè gli addotti esempi, a questo 
semplicissimo meccanismo, per effetto del quale sì ottiene la trasfor- 
mazione della radice ebraica, nelle equivalenti delle lingue indo- 
europee; gli sarà ovvio di seguirci nell’ applicazione del nuovo 
principio a tutte le radici, ed all'unico intento di agevolargliene 
il compito, richiameremo qui brevemente le poche e semplici leggi 
ideografiche, mercè cui tale trasformazione riesce ad effettuarsi. 


Queste Leggi si concretano : 


a) Nella metatesi, sia semplice, sia latente, in quanto abbia 
luogo e si limiti agli elementi ostensibili della radice ebraica, od ac- 
colga taluno degli elementi virtualmente compresi in una o più let- 
tere che la compongono. (Legge I.) 


b) Neila sostituzione del bilittero "M (TR), alle lettere ideo- 


graficamente equipollenti N, "1, 1, 2, ), 5, D e viceversa. 
(Legge IV.) 


c) Nel processo di contrazione, e di sviluppo, che pure 
ha la sua ragione di essere nell’ equivalenza ideografica delle lettere 


dell’ alfabeto scritte con uno o più elementi da cui sono costituite. 
(Legge VI.) 


d) Nella sostituzione della lettera #9 alla “9, della 8 all’ &, 
e viceversa, sostituzione che si giustifica da se, altro non essendo 
infatti, che la metatesi degli elementi onde queste due lettere sono 
costituite. (Legge I.) 


Nel caso poi, non infrequente, che la radice ebraica, mentre si 
presta alla riproduzione della parola equivalente in una o più lingue, 
si mostrasse refrattaria per qualcun’ altra, la voce ricercata ci 
verrà sempre fornita da altra radice ebraica sinonimo della prima. 
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E qui concederemo la parola come sempre ai fatti, ed a quelle 
stesse voci, che già per noi sottoposte al processo di trasforma- 
zione, risultassero suscettibili di un ulteriore più ampio sviluppo, 
o fornissero occasione a speciali, ed interessanti considerazioni. 


3& (HaB) \ 


Padre. Abbiamo già veduto come questa voce, per l’ applica- 
zione della Legge IV., riproduca il pitàr Skr., il xtfe, il padre, ecc. 


Ed ora un osservazione : 


Alle voci pitàr, e màtar, i compilatori del dizionario san- 
scrito, edito dall’Imperiale Accademia di Pietroburgo, Otto Bòtlingk 
e Rudolf Roth, (V. 699), osservano: Queste voci sono incontesta- 
bilmente d’ origine indo-germanica, ma in nessun modo però le più 
antiche espressioni per indicare il padre e la madre. 


Queste dovettero essero pa, ec ma, e solo in un periodo suc- 
cessivo dello svolgimento della lingua entrarono nella formazione 
delle parole pi-tar e ma-tar. E noi pure diciamo pa, e ma, 
originaria espressione per indicare padre, e madre, che è quanto 
dire 1 2% (ap), e l'OR (am), della lingua ebraica, che per effetto 
della metatesi ci danno appunto N2 (pa), e NS (ma). L'IN = "28 
(abj), ci dà ancora N2*, Skr. java, ed il japa della lingua slava. 


DA (HeM) 


Madre, per la Legge IV., ci fornisce il màtar, mater, 
madre, ecc.; ma poichè DR = DR (HaLM), avremo per la meta- 
tesi il N°î (MaLHa), mala degli slavi. mix = {SN (suffulcire), 
onde MAR balia, ci spiega la ragione etimologica di questa voce. 
Da D5R (HaLM), abbiamo alum-nis, alim-ento, almo, alma, 
almus. nor = ox (HaLeF), elev, allievo, da alere ed Alcmena, 
divinità, cui la mitologia romana assegnava il compito di alimen- 
tare il feto nell’utero materno (Ter. de anim. v. 27), d’ onde 
l’alvus utero. Da N = N29 (MaMHa), mamma, per la metatesi 
DAN (HaMMe), Amme, nutrice, 


dg 
}3 (BeN) 


= “5 = SN (BaTR), metatesi M92 (BaRTo), parto; N92 
(BoRoT), slav. porod frutto. "93 = Sx=s (BaRHaL), metatesi 
o! (BRoLHe), prole. Dal sinonimo MM? = mo (SeNH), metat. 
MW? Sohn. Da RX, in RSXX (Spréssling) prole, = RX (SHF), 
metatesi YRD (FiHoS), ii: Dallo stesso FRX, metat. PRD (PaHiS), 
mais, figlio, fanciullo. Ancora da N? (Su), Skr. sù, (parere, partum 
edere), e perchè NW = NW (SNu), noi otteremmo il sùànu 
Skr., (filius). NW = "I? (fortschicken) mandar fuori, da cui "20 
il nuovo nato, = 2? (SNGR), metat. RW (GaRSoN), garcon. 
2, metatesi WI (RaGaS), ragazzo, ed altri sviluppi diversi, che 
troveranno il loro posto nella parte, specialmente a ciò dedicata, del 
presente lavoro. 


r2 (BeN) 


= ]2 = 2 (VRa), fra. 9 = N23 (BTR), metatesi M93 
(BaReTe), parete. Da ]2 = jM2 (VDN), metatesi MI (VaNnD), 
Wand. "N23 (BTR), met. 92N (DVaR), slav. duvar. 29 = 2N 
(BaRiHeS), paries. Dal sinon. yYM = p°MM, metat. PM (ToiKS), 
si è fornito il greco 7%y25, ed ancora NMX (SCHeiD), scheide n, 
d’ onde il Scheidemauer parete. 


NM (HaK) 


= NN = "NDR, metat. RMS (PRaTH), slav. brat, nonchè 
lo Skr. bratar, Bruder, frate e frate-Ilo. Ma MR = max Di 
metatesi NN mR (HeDaLeF), adelph, 33:95. "N = "ND (So- 
DaR), (Legge V.), d’onde il Skr. sòdara, (germanus frater). E 
qui un’ osservazione e di qualche importanza. L'etimologia della 
parola s6dara fornitaci dal Bopp, (p.425), da sa (cum), ed udara 
(venter), viene ad indicare congiunto per utero, definizione la più vera 
e la più precisa, di questa specie di parentela, che potrebbe essere 
ridotta a questa espressione: portati dal ventre della stessa madre. 
Infatti l’PMIR, ideograficamente analizzato, ci dà DMI mor. Da N, 
si è fatto NN = 29 (fassen) contenere, da cui 29? ventre, e 29? 
(KeReB), ci dà il Skr. garb'a, (uterus, pars interior), e quindi ato: 


MM. risponde al concetto co-uterinus, identico al Skr. sò -dara. 
E di questi incontri che comprovano sino all’ evidenza la verità 
del principio ideografico, attestata pella trasformazione della parola 
ebraica nella equivalente in altre lingue e, specie, nella sanscrita, 
avremo a notarne parecchi nel decorso dell’ opera nostra. 


a (HaGaM) 


= N = 25% (HLG), metatesi nb (LaGHo), /ago. bar — 
o (PeLaGo), rérxye-s, = nb (LoGVa), slav. lokva /aguna. 
Il far derivare xéAxyos da 44%, (qui tangit litora), oppure da plak, 
piano, la distesa delle acque, poco o nulla soddisfa, dacchè l’og- 
getto avrebbe assunto il nome da una qualità accessoria pretermessa 
la principale, cioè: essere il pelago una grande accolta d’ acqua, 
mentre DIN = 238, per il suo valore lessicale equivale appunto 
ad accolta d’ acqua (Wassersammlung), e per l’ analisi ideografica 
ms 5) max, viene precisamente ad indicare il luogo in cui con- 
corrono ER) le sorgenti 5») d acqua (2°), il grande serba- 
tojo delle acque di tutti i fiumi. 


BR (HoFaN) 


= N = NR (HaToR), metatesi RM (RoTHa), rota, Rad. 
“n = © (HDRS), metatesi NM (TROHoS), pé06, Skr. 
rata, (currus). Da 5351, radice i (GoL), slav. kolo. In senso 
traslato jDN = |DON, metat. ND (FoRTuN), fortuna. IR = ROM 
= W"N (TRS), m. Mt sorte. Da 5353 = 1591 (GLIG), Gluck. Da 
53 = N (Legge VII), metatesi 39 (DiG), ix. Ed ecco come la 
rota diventa il simbolo della fortuna, ecco come dagli astri (5253). 
si pronosticavano i lieti ed i tristi eventi, e con concetto più filo- 
sofico ancora, ecco come la ruota venne assunta a simbolo, per 
indicare la instabilità delle umane condizioni, e la loro vicenda. 


WX (HeS) 


= MOR, metatesi WMA (jHNis), ignis. Da ‘3 (reinigen), 
radice 2 (BiR), rip fuoco, la qual voce, facendosi derivare dallo 
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Skr. pu, (pulire), ha identica all’ebraico la etimologia. 123 = "M2 
(Batra), slav. vatra, fuoco. Dal sin. 5 (PuR), = "NB (PoVaR), Skr, 
pavar. MD = ND (FeuHeR), Feuer. Da WR = WR (HFS), 
metatesi W?N8 (FoHuS), focus (focolajo), d' onde il nostro fuoco. 
Da 3 = mesnba corpo splendido, incandescente, mentre nel 92, 
per l’analisi ideografica non meno che per il valore lessicale della 
parola, abbiamo ancora l'idea della luce, dello splendore, congiunta 
a quella della separazione, dello disgregamento, ad opera di questo 
principalissimo dissolvente che è i/ fuoco. 


DX (HeT) 


Nel significato di presso = MER (HaPuD), apud. Dal sin, 
AR (HaP), Skr. api, în = ND (PaHi), bei. NX (HoD), slav. Kod. 


Pa (BaRaK) 


Fulmine, da |)P92 (BRaK), splendere, Skr. brhag', brehg, 
(fulgeo). |PN3 = PRIMI, metatesi WIP (KeRaVNoS), xspauvéc. 
299 = na, metatesi anp5a (VuLKHoR), fulgor, folgore. 
Da 55; precipitar giù, (Giobbe 1, 16), = 255), met. mobo ful- 
men, fulmine. Da DS, met. 29% (HROM), slav. grom, (dallo 
strepito che fa). Da TB, metatesi 95 (BLIT), Blitz, radice 
ab», = "ob (LaMPaD), lampo, lampada, limpido, splendente, 
rdurò risplendo, riluco. 


TO (GaRà) 


Per la metatesi 2 (HorGHe), devi, = msi (GoLeRa), 
collera. IMI (GiRa), ira. KR (Giud. 3, 15), = FMI (Legge VII.), 
metatesi ‘129 (GFeRa), guerra. ND = WR = WIM, metatesi 
NINW (SRGB), slav. sréba collera. {DM da NM ardere, num, 
met. |M? (SHoRN), Zorn. 


“9 (DaR) 


Da 999 splendere, aram. RON = RI per la Legge VII. 
ob. met. SME (PeRL), perla. Dal sinon. NEW splendo, met. NVB 
(PiSeR), slav. biser. 


TI (DaRDaR) 


Radice 1 = 9, metatesi 599 (DRiVoLo), cpidoX2-6. Da 
ND = FD metatesi jBD (SPIN), spizo. Dallo stesso NID, radice jD 
= MN (DRN), ted. Dorn, e slav. trn. 


m5m (HeLeM) 


Metatesi 52 (MaLeHu), Malle-us, maglio, slav. mali, 
DIS = DIN. metatesi SIN (MaRTeL), martello. DN, è l' anti- 
tesi di So (zusammenthun) agglomerare, e vale perciò stendere, 
distendere, così sinonimi di “Pal abbiamo MD schiacciare, e 
WD distendere, che hanno per antitesi "MM e ©", nel significato 
il primo di accatastare, ed il secondo di mescolare, unire assieme. 
Ora il MS, metatesi "VS (HaMer), ci dà il Hammer, mentre 
da WE, metatesi SAW (SFiR), ci è fornito lo c9ipa martello, 
della lingua greca. 


AN (ZuG) 


= Sit, metatesi 15% (GuLSe), Hiilse, = nb (LiVSGa), 
slav. liuska. 29 = 28%, metatesi NM (GuSHo), guscio. yi, me- 
tatesi N) (GeLiVoS), xfA0655, da xxàvr chiuder dentro, coprire, 
identico al valore fondamentale di 2% (F. umschliessen), e che ha 
per antitesi +11 separare, recidere, dividere. Da 23 = 5a (SGaLe), 
Schale. 


I (ZaKeN) 


—_—Metatesi | (SeNeK), senex. Da MW, metatesi N? (Sanj), 
Skr. sanaja. Da {'W, che è splendore, acume e freschezza GMO) 
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per la ragione dei contrarî fu dedotto il |? che è il secco, 
l ottuso, il fosco. Quanto alla voce |pl, da 2I = PI diritto, = 
PI, per la metatesi {I curvo, prono. ]PI = NPI, metatesi PAN 
(STaRaK), slav. starac. Da 2W (SeV), grigio, e M2?, con riferi- 
mento ai capelli incanutiti, veterezza. DNW = NIN (SuVeT), met. 
WNI (VeTuS), vetus. 29 =W?9M (KaReS), dal concetto fondamen- 
tale della bianchezza, che è splendore, = "WW1, met. ©°M (KReiS), 
Greis vecchio, e grau grigio. WMN=|WN=]M (KeRoN), 
Yépur. NW (SeV), slav. siv. 


]PI (ZaKaN) 


(Da |}? crescere, germogliare, specialmente riferibile ai peli), 
barba, metatesi N? (KeNuS), yévs, (la mascella inferiore), gena, 
Kinn, dall’ essere ordinariamente coperta di peli. |D?, metatesi 1? 
(KuNuS), cunnus, la parte pudenda della donna (barbuta), e non 
dallo Skr. cushi cavità. Dallo stesso }}I, si deduce metatesi 1? 
(KaNuS), Skr. hA4nu, (maxilla). E poichè j?I, nel suo valore di 
crescere, germogliare, ha per sinonimo 2239, la metatesi di questa 
voce ci dà 2523 (BaRB), barba, radice DI = N29, metatesi N93 
(BaRT), Bart, e slav. brada. 


I9M (HeBiVN) 


Radice 82M (bergen, umbhtillen) chiuder dentro, coprire, R3N 
— Sg3M, metatesi RIM (CaLHuBe), xaA5n ricovero, capanna, 
slav. koliba, da xx}5rtw copro, inviluppo. MM (Num. 32, 41), = 
mon = MNM (KuTe), Hiùtte. Da 90 = R9N, procede D capanna, 
metatesi DI (KaS), lat. casa. 


mM (HaNaH) 
a 


Da }îM, radice organica {M = ]MM, metatesi MM (KNaD), 
Gunade. M=tW@9NM=W9M (CaRiS), ydes, = ©WNM (CRaSiHa), 
grazia. W9NN, metatesi NWSM (CRaSoTa), slav. krasota, (con 
riferimento alla grazia corporale). NîîM (HaNa), Anna, (la sorella di 
Didone), (Luc. 2, 36). RIT = NN (CiTeReHa), Citerea (Venere). 

18 


ann = N (CaR), Skr. ghar, onde gùrta piacevole. Da N = 
nm, met. MN (CINT), cinto. NîN = SN = NM (CUuRTHeL), 
Glrtel. M=W"NM, metatesi “nemo (SaGRaD), slav. zagrada 
chiusura, recintura. Ed ecco spiegato il mito del cinto di Venere 
pieno di grazia. 


39M (KaLaB) 


= mon, metatesi MM (MiLK), Milch. dn = "m (Kala), 
ydia latte. on = Sn, metatesi MMI (LaCT), lacte, latte. 


PN (KuS) 


Radice organica gn = yVNON (TRHS), met. MAN (HeSTRa), 
extra. pm = pon (CaTSe), Gasse. pi = TX9N metatesi MN 
(STRaD), strada. YMM (KeDoS), * 5î6:, = MAM (KeSTa), slav. 
cesta, (strada maestra). 


è (KuS) 


Rad. © = @NM, met. PMR (TaCoS), 74/25, oppure da 9? 
metat. WI (DaCoS), tiycs. 4 = 59» 2? met. "25 (SoLeKiT), 
sollecito. PW = IPNW metat. 9726 (SKNeL), schnell. PW, per 
antonomasia il i lo, (per la precoce sua fioritura). 


“WaM (KeMeR) 


Metatesi DM (CReM), crema, da "91 (F. sieden, glùhen, 
dah. schiumen) bollire, spumare. RN | vino spumante, (Salmo 
75, 9). "NAT = EN, met. SaxMW (SCHiHuMaR), schiumare, 
schiuma, Schaum, ecc. Da SN = "NV (Talm.), = ND, met. 
WSBR (HaFRoS), è7£6s, = ANN? (SHoRuP), slav. skorup (crema). 
SM (KeMeR), Chimera, (la Sicilia, dalle aque spumanti). E qui 
notiamo che l'à5g5s dei greci, nulla perciò ha che fare coll’ &750 
diventar bianco; che nell'incertezza di un' etimologia che persuada 
venne assunto a tema della voce in esame. Quindi la Venere, 


— 279 — 


Afrodite, più che sorta dalla spuma del mare, verrebbe ad indicare 
la eccitatrice, per eccellenza, dell’ ardore sessuale. 


“ts (KoMeR) 


= NUM, metatesi MSN (HeRaMiKa), ceramica, = ©W9M = 
worn (HaRHiLoS), &pythos, argilla. Da WN = M= “NN, met. 
Nom (CReT), creta. Da DMN = DOM, met. DAN (CeRaMoS), 
xépapos (terra coctilis). Da {O (TuN), Thon, = aram. ji, radice 
organica ND = NORD, metatesi DND (PeLHoS), anA6<, palus, 
(limo, fango). Ed ecco come |'D risponde a Pelusium. 


yam (KaZaZ) 


Radice PM suddividere, = T3M, metatesi PMI (TaKS), ratio 
(ordine), (Prov. 30, 27), Skr. taksh, fare, compire, creare, iden- 
tico all’ ebraico N93, nell’ idea fondamentale = 31M, nein= mm 
= Sym, metatesi vor (CLaS), classe. pù = PNN, metatesi MIMO 
(FRST), slav. vrsta. IMXXM tromba, classicum e classicus 
(il trombetta dell’armata). E qui osserveremo che in IMXXî, da 
}&M separare, dividere, ordinare, e da "NN risonare, rimbombare, 
abbiamo la complessa idea di uno strumento da fiato, e dell’ or- 
dine negli atti e nei movimenti di una maltitudine. }XM ghiaja, 
radice yM (KiS), Kies. jM = 53M metatesi MIX (SaLuDaK), 
slav. salutak ghiaja. 


29M (KaRaB) 


= DON = DIN /uogo elevato, metatesi M92 (BeRK), Berg, 
Mausoleo, (II. Cron. 34, 6). 995 Mi3mM DIN (Giob. 3, 14), che 
viventi ancora edificano i loro mausolei. DÎN = DNB (Legge VII.), 
(PaRaM), nipau-(c, piramide. 


em (KoSeN) 


= N (KesS), slav. Kesa borsa. WI = WNM, metatesi MON 
(TaSKe), Tasche, tasca. Da MY (M0DI"Y Gen. 42, 35), radice 


N = NI, metatesi PID (PoRSa), borsa. 


a 
pen (KeSeK) 


= "NOM, metatesi MIN? (STeRKo), ctépyw amo, amore alto, 
spirituale, per esempio tra genitori e figli, amor di patria, dilezione. 
pUm = Ape, metatesi WMPEM (HaFeKTuS), affectus, affetto. 
pun = 2N, metatesi INI (LiHPe), Liebe. Dall’ idea fondamen- 
tale dell’ attrazionej ed infatti ambo le voci danno per la metatesi 
xDe = PIV, che comprendono le opposte idee della separazione, 


del distacco. 


mem (KaSaH) 


Immoto, silente, rad. org. WM, met. MW (SiKe), ov silenzio. 
= WINN = WWM, met. MW (SViGe), da cui il schweigen. MN 
= == “MN, metatesi MN (TaKeR), tacere. (WM è l'an- 
titesi di MW parola, discorso). E dalla immobilità e silenzio, 
che è la soppressione dei suoni, avremo: YW?M (KoVoS), xwgés. 
wr = wN, metatesi MW (SoRD), sordo. Da NT3 = MW discor- 
rere, d’ onde N27 saldo, solido, che non si muove, metatesi 2N° 


(DaHuB), taub sordo. 


“© (TaHoR) 


Splendido, metatesi “NO (HaTaR), x202p6-c. "0 = 39, 
metatesi “NWP (KIST), slav. cist, casto. Da pu = "NI, metatesi 
N (TeRS), terso. Da 3 = ©W923 (BuRuS), purus. 9 = WXN2 
metatesi “NW (SaHuBeR), Sauber. 


n (jaGoR) 


(Sich fùrchten) aver timore, da cui MM, n. p. Jugurtha, 
ossia timorato di Dio, = 5°, metatesi "5" (ReLiGjo), religio, 
religione. E che l’idea del terrore abbia dato vita al concetto re- 
ligione, presso gli antichi, ce lo comprova il metus che lo sosti- 
tuisce (laurum sacra comam multosque metu, servata per annos), 
che corrisponde al nostro religiosamente conservato, cioè con 


quella cura e sollecitudine che ne rende trepidanti d’ ogni possibile 
offesa, o danno. Dal sinonimo R'Y = WR (jeReHoS), procede il 
tepés temuto, sublime, divino, iepà xal Soa divino ed umano. Il 
Skr. ischiràs forte, vigoroso, da cui si vuole tratto il lep$<, altro 
non sarebbe che la trasformazione del © (ebr.), gigante, forte, 
vigoroso, “9 leone, = "ON, metatesi WYN (HaRejoS), dpet-og; 
verrebbe quindi scambiata la causa coll’ effetto, non diversamente 
che dall’ ebraico DN, che è spavento, si è fatto DÒ, che si tra- 
duce giganti. Come da NE©, metatesi "NO (PaHuRa), paura, si è 
fatto DINE spaventosi, con riguardo alle loro colossali dimensioni. 


mn GVN) 


Radice }Y (keltern) spremere, metatesi |" (VejN), Wein, 
= 9 vino, = TRY = N (HViNo), 8 olvog, slav. vino. Quelli che 
traggono l’ etimologia di questa voce da vi, Skr. và intreccio, 
tralcio, confondono, secondo noi, la pianta col frutto, anzi col pro- 
dotto di questo stesso frutto. Infatti questa idea dell’ intreccio, del 
contorto, è compresa nella parola |BI vite, da ]BI = j23 (sich 
kriimmen attortigliarsi, che per il processo di trasformazione ci 
da, e lo abbiamo altrove veduto, }DA, metatesi j)5 (FiGNa), vigna. 


“ (jaHaR) 


Radice “9 verdeggiare, Skr. “9 (HaR), héari verde, 99 = 
= “99 (Spross) germoglio, metat. {MY (HriN), grin. 99 = Seng 
metat. nesby (HLoRHoN), yAwpsv. Da NWI germogliare, = NI 
= NW, metatesi miw (SeLHeN), slav. zelen. Da DR, (228 griin 
sein), = 25N, metatesi N92 (VeRD), verde, = 2W9N, metatesi 
©N2 (ViRiDiS), viridis. E poichè tutte queste voci indicando, 
il verde, che è succosità, vigore, freschezza, alludono alla vegeta- 
zione, così avremo ancora: 2% (= 29 Gerem. 4, 29), = n>5r 
metatesi MOND (VHaLD), Wald. (N38 aram. foresta). Da 29 = 
DUM. metatesi MW923 (FoReSTa), foresta. 2WY (Spross = NWT), 
metatesi YY223 (BoSHo), bosco. Da “9 (HoRa), slav. gora. Da 
Sx = Ben, metat. now (SeLFa), silva, selva. Da TOR (HeLà), 


. 


van, (99, Skr. ghar germogliare). 
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DI9 (KaBaS) 


= ©3392 (F. cig. stampfen) calpestare, (walken) battere, = |©W22 
metatesi }2W23 (VaSKeN), waschen /avare. Da 125 (reinigen) 
nettare, imbianchire, metatesi 193 (BLuN), Av /avo, purgo, 
rendo bianco, (e non da plu bagnare, sebbene l'acqua sia un 
mezzo necessario per la lavatura). 195 — ">> (LaVaR), /avare. 
Da "92, radice 93 = “ND, metatesi M92 (BRaT), slav. prati. 
Dallo stesso "93 si è fatto M93 sapone. 


2NI (KaHeV) 


(Siriaco N29 spino, tribolo, da cui la nostra tribolazione), = 
slav. kajba dolore. Nell’idea fondamentale di offendere, ferire, 
abbiamo i sinonimi IM, che più specialmente si riferisce alle of- 
fese prodotte dal fuoco, onde MM9 scottatura. Son da bon = 9h 
ferire, e Dir, da om perforare. Ora da MI, met. 9) (VeKHe), 
W eh. Da 550; metatesi M35 (LiBKe), 257. Da bon, radice 
= 5"n, metatesi 99M (DoLoR), dolor. Dallo stesso "M, metatesi 
n (LeK), Xey, in &-X&y-0 mi dolgo, &-X{-06 dolore. Sm=5Mm 
metatesi MD (LeHiD), Leid. Dalla stessa radice MM, si è fatto 
moro, metatesi DM (HaLKeMa), &\ympa sensazione dolorosa, ed 
ancora 5N = DENM, metatesi membra (MaLaKT), malato. Da MMM 
(TuGa), slav. tuga doglia. MN = MIN (DoGLiHa), doglia. 


W23 (KeVeS) 


Metatesi 22%? (SKaV), Schaf, = ?23 (VeKuS), pecus. 
W22 (KoViS), oFis = ot, ovis, slav. ovca. In quanto al con- 
cetto fondamentale della parola, riteniamo essere quello di debole, 
delicato. W23, antitesi I? = "NP saldo, robusto. Per la trasfor- 
mazione infatti W3 = TI (SVaK), schwach, = bt, da mov 
= IM, radice NM = WWW, metatesi WNW? (SaRT), zart. Secondo 
noi, non è esatto il far derivare da pecus pecora, pecunia da- 
naro. (In pecore pecunia tum consistebat pastoribus). (Var. I. 5, 
19, 35), dacchè, a non dubitarne, questa deriva da 909 danaro 
(in senso lato), metatesi DID (PeKuS), pecus. 


NDI (KiSeH) 


Da D9, antitesi di 5]D acuto, pungente, corrisponde al nostro 
morbido. 223 = DI, metat. TED (SoFiKe), soffice. NDI = NSO9N 
metatesi DNMNO (STRHOMa), crea. Da MPI = MWI (KuSiNo), 
cuscino. NOD = Seo, metatesi DINI (KuRHuLiS), curulis, 
(sedia di magistrati romani). Quindi non da €ar Skr., ire, (curules 
magistratus appellati sunt, quia curru vchebantur, (Paul D. p. 19). 
Da W©92 (sempre dall’ idea della morbidezza), = WD, met. |MIW 
(SKRaNa), scranna, = ?3 = NU3 = NON, met. WIN (DRoNoS), 
0x6v0s, trono Da 2 (SaD), sedere, =990 (ScDiL), sedile. TD = 5350 
metatesi o (SDoLaK), slav. stolac. Inoltre da vo=d0 
(SeL), sella, (Legge VII). 


"25 (KaBoD) 


(Nel suo doppio significato di onore, ed onere, peso). "59 
= “29M, metatesi MMI = IMI (VIRDE), Wifrde, M2 Birde. 
Da NU?S carico, radice NW = NNW, metatesi WX (HoNuS), onus, 
ed honos. Da NXW, radice RW, metat. MIWN (HaST), slav. cast 
onore. Dallo stesso MRW, metatesi N?WN (TeSH), teZ gravità. 
RW = ARW, met. NWD (PeSHo), peso. Da 29 (Sal. 19, 14), metat. 
22 (BaR), Bagi. Da 92, rad. ©? (KuRu), Skr. guru. 9? = ?9P 
metatesi PW? (SKVeR), schwer, = WWW? (KRaViS), gravis, 
grave. 


192 (KaVeD) 


(Da NEP = 150), sangue rappreso, coagulato, metatesi 722 
(VeKaD), fegato, = 82M = NIN = MIN (KeBaR), fap. 199 = 
“>> = PT metatesi ‘199° (jeKRD), Skr. jAkrt fegato. 9? (je- 
KuR), jecur. NDP = NP = NN, metatesi INN (HeTRa), slavo 
jetra. Da 928 (zusammengezogen), = “25%, metat. "NI (LeB- 
HeR), Leber. 


FRI (KeSeF) 


Argento, metatesi DDD (PeKuS), pecus (in pecunia). Da 135 
bianco, = ©9ND5 = 25,  metatesi 250 (SILVeR), Silber. 


— 280 — 


Da 9M= =, = DI (Zef. 2, 1), radice M= NM. metatesi 
WMuN (HaRKoS), aeyis bianco, splendido, d' onde dsyvpes argento. 
135 = abm qua = bm 0), metatesi MI (GeLT), Geld, che 
corrisponde al pecunia dei latini. Dal concetto fondamentale dello 
splendore trasse l’ oro la sua denominazione. Infatti da NN (HoRo), 
oro. N = SN splendore, (KRiSo), ygu76-c. NM = pn, metatesi 
m>I (GOLT), Gold. Da NI = Ni nel doppio valore di produ- 
gione e di luce, (Isaia 18, 4), rad. 39 = >, met. 0 (SLaTo), 
slav. zlato. Infatti NWI = 259 = 27M oro. 


M5 (KoaK) 


Forza, = IMDMN, metatesi MINO (STaRKe), Starke. Da 
m>53, met. Tm (HaLKe), dm. 


5 (LeB) 


Cuore, rad. min met. 353 (ViLuBo), viluppo. >>» (VoLVo), 
volvo, con riguardo a quella membrana che lo ricopre e difende 
(pericardio). Da "MD circondare, chiuder dentro, proteggere, onde 
ITMD, metatesi MON (CoRaSHa), corazza. DM (KeRS), Herz, 
cuore. NO = NNO, metatesi MNDO (SReDKe), slav. sr(d)ce. 
Da N°, in NONA JVorica, armatura del busto, = "M (CoR), x7p, 
cor, M = “NN (KDR), Skr. hrd. I moderni filologi fanno deri- 
vare il xapdix dal Skr. kurd battere, vibrare, xp234w vibro, bran- 
disco, e quindi da pp = 729 (RaKaD), metatesi xpxè%w. Nulla 
abbiamo in contrario per ammettere una tale ipotesi, tanto più che 
da PI = PPI pulsare, la lingua madre ha dedotto il 199 (RaKa), 
tempia. 


riw5 (LaSoN) 


Da 65 (lecken) lambire, leccare. Per la Legge V., = {WI 
(p. e. TAO = mov, ed in greco pSit = pusYt), metatesi WNW (SuN- 
GHe), Zunge. WI = WI = wii (GLoSa), yA6grsz. WI = NWI, met. 
W (jeSiG), slav. jezik. Dal sinon. pie, = qu. rad. e, (LeCK), 
lecken, = ®p5 = NPI (DiKFa), Legge VII., Skr. dikva lingua. 


coli 


mò (LiKVa), li-n-gua. Il far derivare il YAécca da Yipus suono, 
e rispettivamente dal Skr. gar sonare, russare, non ci pare troppo 
felice. idea, in primo luogo, perchè nel meraviglioso meccanismo 
vocale, la lingua vi ha una parte molto secondaria, informino tutte 
le bestie che senza avere il dono della parola ne sono fornite; in 
secondo luogo, perchè lingua, nel senso di linguaggio, parola, altro 
non è che un traslato più o meno artificioso. In ogni caso la voce 
259 (KLaS), (laut rufen) chiamare ad alta voce, avrebbe fornito 
il tema a yAwsga, come il sinonimo N° (KaRa), a <fîigvs suono, e 
rispettivamente al Skr. gar suonare. 


}2>9 (MaGHeN) 


Rad. org. }ì = "NI, met. MN (TaRG), targa. Da ND coprire, 
proteggere, = N©ND, metatesi DRON (DiReHoS), 00255, d’ onde il 
tueri dei latini. Da ]D = 9RDIO (Legge VI.), metatesi DRDI2 
(KLiPeHuS), Clypeus. Da wow (2, Re. XI., 10), aramaico now 
(SeLaD), Schild. Da NY7 = SM = 5", metat. MP (LoRiKa), 
lorica. wow = 09 (STIT), slav. Stit. Da Dow (F. umschiitzen) 
proteggere, procede il f09W? (SuLTaN), sultano, nonchè il now 
dominare. Alla stessa guisa che da domus, si fa dominus. Da 
E=\/ che è circondare, proteggere, metatesi jo! (BaSiL), faswess, 
e da 537, metat, "152 (PaLaT), palatium e palatinus, (vedi 
pag. 236). 


mar (MeSaK) 


Da MI splendere, (la parte che emerge, prominente), = NN 
metatesi |MNX (STIRN), Stirn. MX) = NON) (Legge IV.), metatesi 
}MD (FRoNS), frons. Da NMX splendere, rad. org. NI=NN9W, m. 
TOR (HoFRuS), * è9pis, slav. obraz. E poichè 89956 viene ad 
indicare ciò che si eleva, l’ estremità superiore, ecc., così è bene 
notare che il MX) ebraico, ha l’identico valore, antitesi di MX 4/ 
basso, onde 1’ MNN sollevarsi, (Dan. 6, 4). L' è595< sopraciglie, 
trova il suo riscontro in 23, solo plur. NIDI ciglia. Da M2I alto, 
radice organica DI = 29) = IS (VeLGHe), Felge (des Auges). 
Da “ND = MX) splendere, = “72, metatesi MI (BRuH), riteniam 
derivato il Skr. br (supercilium), e -nulla abbiamo in contrario 
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se dalla stessa voce si voglia dedurre il "92 (HoBRu), è£75s dei 
greci, ed il Braune della lingua tedesca. 


MOWS (MiSPaKa) 


Radice MD? (SiPHe), Sippe. NEW = SNDW, metatesi ANNO 
(STiRP), stirpe. E poichè MMDW = MAR = MON, metatesi MO 
(FaMiLHa), famiglia, ainpi> (PLeMHe), slav. pleme stirpe. Da 
P Obdach, d'onde MSD capanna, lat. casa, = MEDD, metat. 
DIN5 (FoiKoS), F-cs casa, famiglia, non diversamente del- 
l'ebraico MI, che vale abitazione, e famiglia. 


WE (MaSSaS) 


Palpare, brancichiare, tastare, (assicurarsi della realtà di 
alcun che), in p.x770 rimeno la pasta, pastio cercatore, pissa in- 
dagine. ®© (MaSaS), franc. massage. Dalla radice WS = |W9, 
metatesi ©7929 (MaNuS), manus, l’organo del tatto per eccellenza. 


M2) (NaVaK) 


Radice M3 (Buk), Skr. buk /atrare. M2) = M2"N, metatesi 
NM Skr. vaktra (os) bocca, e da vactrare, latrare, (Bopp. p. 
338 a). 23) = MY (Legge V.), metat. ]ÎIM (KVoN), xi0v, MI) = M, 
metatesi }]M (KaNe), cane. M = NM), metat. MM (KuND), Hund. 
Da qui îM23, metatesi 19M (HaNuViS), anubis. // cane, elevato 
in Egitto alla dignità di Dio. M23, met. 29M, Skr. svan. 


39) (NaHaG) 


Radice organica 31 (aG), Skr. ag” (ire), metatesi pi) (GHe- 
HeN), gehen caminare, procedere. N = 29M, metat. "N (Du- 
GeRe), ducere, = 29N met. NI (GViDaR), guidare. M (HaGo), 
dyw conduco, guido. Da Sn. metatesi 5 (LeNH), lenke-n. 
2199, metatesi ]î927 (HeGeMoN), fyeuoy condottiero, 
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VAL (NiSoS) 


Radice organica YD = yRI = By), met. ITRX (SHiNTiLa), 
scintilla. "TS met. IX (SViIND), spind, in orwt-no. Da BI, che 
si applica allo scintillare delle gemme (DI), metat. PD (FuNK), 
Funke. Da PM lucere, sfavillare, = YXM, met. MAN (HISKR), 
slav. iskra. 


“%) (NaHaR) 


Neaps-< giovane, è veaxpév la freschezza giovanile. 93 = 
WS), metat. RW (HaRSoN), gargcon, = W9Y, metat. WY (Ra- 
GaSo), ragazzo. Da |'T9 (HaDaN), (weichlich, zart) tenero, delicato, 
met. ‘NY (HiND), Kind. 9 = 9 (HeDo), slav. cedo. Da "D 
(Geremia 50, 27), = "5 (PuHeR), puer. Da | (jaVeN), ju- 
ven-is, giovane, d'onde MI" (colomba), tenera, piacevole, de- 
licata. 


WD) (NeFeS) 


Da ?5I = fWNDI, metat. jEBRND (SNaHuFeN), schnaufen 
respirare. WD), met. ]WD (FeSeN), Wesen ente, essere, persona, 
(Genesi 2, 19; 46, 25, 27, Num. 3i, 28). 


Mat) (NeSaMa) 


Radice DU) = WI = AUSN, met. MW (SPIRIT), spirito. 
Dallo stesso F\W3, rad. org. FW = NEW, met. RW (PSuHe), guys. 
ew = DRW (Legge I.), (SeHeLe) Seele. NW = TONW = NW, m. 
RW3 (DuSHa), slav. dufa. INW = INW, met. “TR (HeiST), 
Geist. SW), met. WS39 (HaNeMoS), dveuoc, animus, anima. 
Che ci sembra più direttamente procedere che dall’an Skr., re- 
spirare, spirare. Secondo noi l’an Skr., deriva dall’ ebraico DDR 
soffiare, = {SX (HaHN), an. ]SX = ]99N, met, 95 (HaNiLHa), 
Skr. anil4 (ventus). 
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MX) (NeSaK) 


= MW, met. MX (SaNKVe), sangue, da MM = MM fluire, 
(Isaia 63, 3, 6). Da 29 = 29 (DaV), scorrere, da cui ]Y27 (Aus- 
fluss). 3T = 259, met. 152 (BLuD), Blut. Da 9 = 9, metat. 
DYI (Hajma), 24%, (27 = DD. Da "9p (KaRaR), coagulare, = 
SN? (KRuHoR), cruor (il sangue che esce dalla ferita rappreso). 
Da 99 (KaR), = MEP, met. AMP (KReF), slav. krv. 


TY) (NeSeK) 


Da WI = DI = NWI = FIMm = DI (voci tutte che com- 
prendono il concetto fondamentale dell’ offesa, del danno). Quindi da 
NW) = NWI, met. WIND (FoHeNuS), foenus, e NWI usuraio. Da 
“23, radice MO (SuR), met. DI (VuSuRa), usura. Da A (ToK), 
téxc-s. Da mo dare a prestito, met. ne. (LiHV), slav. lihva. Da 
DIW (SaNaS), = NWI Zins. Da M29 accrescere, moltiplicare, 
aram. N29 (F. wuchern), nel significato di wuchern, treiben, 
produrre, germogliare, met. “N2 (VuHeR), Wucher. E qui al- 
cune osservazioni. Il 5x9 dei greci, derivato dallo Skr. taksh 
spezzare, tagliare, separare, risponde perfettamente al ‘JM ebraico. 
E poichè qéxcs vale parto, prole, così l'usura verrebbe con tal 
voce definita siccome un naturale prodotto del capitale. E questo 
traslato sarebbe stato tolto dal sanscrito prima, e dal greco poi, 
alla lingua tipo, la quale appunto dal concetto del separare, trasse 
quello del produrre, p. e. da "MI separo, N23 figlio. Da NWI unito, 
congiunto, per la metatesi che crea l’ opposto concetto "3? parto, 
(degli animali), ecc. ecc. Il lihva (slav.), dall’ ebraico mo (sich 
verbinden) obbligarsi, implicherebbe l’ estremo di un contratto in 
genere. Il Wucher, lo abbiamo veduto da N2° accrescere, cre- 
scere, contemplerebbe specialmente gl’ interessi, quale condizione 
principale del prestito. Il foenus, da NW) [(F. driicken, quien), 
l'usura, da TW) = DI = WI, che è il morso del serpente, e lo 
sbranare degli uccelli di rapina, ed il Zins, da BW (F. dringen, 
pressen) opprimere, rappresenterebbero analoghe contrattazioni, 
sotto quell’ aspetto odioso e ributtante, onde sogliono considerarsi 
con riguardo alla durezza delle condizioni imposte. 
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1120 (SiBHa) 


Da 225 muoversi in giro, radice organica 2D = 220, met. 
223 (KaVSa), causa. Da ‘TR = MIR (HoDàa), girare attorno, (TR 
= 225), met. TM (HaHiD), atvi-a, Da 553 (in 5535 per cagione), 
= 225 = SOA, radice organica "îì = WR, met. IMNUR (HuSRoG), 
slav. usrok, e per la met. l’Ursache. L’idea fondamentale è 
perciò quella di muoversi in cerchio, ad indicare la serie infinita 
delle cause e degli effetti. Così il by (HaL), causale, per, procede 
da 55y (HaLaL), (im Kreise bewegen) muoversi in giro. 


7 (SK) 


= DD (SoM), Legge I., somma. *p = SPO (STRu), stru, 
in strues, stru-ctura, (l'assieme di una fabbrica). DON (Ha- 
SaM), (F. zusammenhiufen) accumulare, = DOSR, met. 3NUD 
(SIMHuL), simul, = "9DR, metat. D'OR (HaSieMe), assieme, = 
JPN (aram.), = mos, met. eee) (SaMHeLN), sammeln. DDR 
(Speicher), = |DR = pPSDR, met. }DNS (MaHaSiN), magazzino. 


‘95 (SaKi) 


Da ‘20 = "2D tagliare, recidere. IO (SPaD), spado, = 
o = N20 (SKoP), skopi-ti evirare. Da }2D (einschneiden), = 
IN5ID, met. DNYEN (HeFNuKuS), eunucus, eùvoyos. Spiegando 
questa voce nel senso di guarda il letto, si scambia evidentemente 
la condizione fisica, coll’ ufficio dell’ evirato. T8D (SaPaD), oradw-x. 
}3D = “N20, metatesi NDI (KaSTRo), castro, castrato. 


nb (SuLaM) 
1 


= 550, metat. DIDI (KLiMaS), Xtuat. bo = bo = 555 
(SCaL), scala. bi = 5%, m. SA (LoTR), slav. lotra, Leiter. 
Da |D) (steigen), met. |PD (SKaN), in scandere salire, (a-scen- 
dere). Da 3bo = “nbo = =b0 (SaLiR), salire. Il PO, è l'ant. 
di 5pD pesante, che discende. PD = PIO (STIK), (Legge VII.), 
steigen, Stiege. 
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MD (SaNà) 


Radice jD = N20, m. MOIO (SKRITo), scritto. = "D="20 
= SID = SED. Ed ecco come ROM? = DON (Jos. XV, 
14, 15, 49). NOD = 9525, met. DEI slav. ruko pis. Da 2N9 
(KeDaB), met. qN2 = 72 (BuK), Buch. 


rob (SoLeT) 


Da nbo = Mep = DI = par = bon (zerreiben, mahlen) 
triturare, macinare. Da N55 = bo = Sho (SeMeL), Semmel 
fior di farina, pane bianco. Da MP (KaMaK), met. MPS (MuKK), 
slav. muka. Da “59 (HaFaR), = “39, met. SD (FaRHiNa), 
farina. Da "MD, radice MD = }WD (PRaSNo), slav. bra3no. 
Da PIX, met. PRI (BHuK), slav. puh. Da b5r (MaLaL), radice 
3% (MeL), Mehl, (mahlen, molere, 0224). Da 29M (in mom 55M) 
(HaLB), alb. dg, &igi-tov. Da MID, abbiamo inoltre MSb = Ms5D 
met. SMB (SeMiDaL), ssutèx)-t6 fior di farina di frumento. 


ND (SuG) 


Radice 10 = 5355, metat. 1550 (SHLaGe), Schlacke. Da 
NM espellere, = RUM. met. NOMW (SCORiHa), cuwfix, scoria. 
NUM = RWSNM, met. NMWSN (TROSK Ha), slav. troska. MAMNW 
(SHaKRT) Skr. Sakrt feccia. (Vedi pag. 250). 


NO (SuF) 


Radice 5D = SRDD, met. (SHiLF), Schilf, SRED, metat. 
DRDD (FLeHos), 5 gàfus, ARSD = N55 (SaLHe), salce. Da RW 
(SaHaV), sauf-en, bere, = 2N%7%, met. NW32 (BiNSHe), Binse 
giunco. Da 2599 in 5 ‘99 salici di riviera, aram. NIN, met. 
N33) (VHRBNiH), slav. vrbnik salceto. Da 299, radice orga- 
nica 29, in D'9°99, = INN, met. 205 (FRBa), slav. vrba salice. 
L’ idea fondamentale perciò compresa in tutte queste voci si è 
quella del bere, suggere, e qual concetto mediato /a freschezza, 
lumidore. Così da N25 (SaVH), saug-en suggere, si è fatto 
X3D bevitore, presso a ox crapulone, (Deut. 21, 20). 
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MED (SeFiNaH) 


Radice }DD (SaFaN), metat. DD) (NaFiS), navis. DDI = DNI 
(NaHusS), vaòs. La radice organica della voce in esame è MD gal- 
leggiare, traslato tolto da quelle piante che specialmente vivono 
in mezzo all’ acqua (Esodo II, 3). Ed infatti da XY = "MD in MOXDY 
(F. Flussgewichs) pianta acquatica, si è fatto MDX galleggiare; 
MII ANN ed il ferro galleggiò (2, Re. VI., 6). Il processo di 
trasformazione, come assai spesso, viene co’ suoi risultati in ap- 
poggio alla nostra tesi. E valga il vero: jDD = jD2SD, met. DID 
(SK ViMeN), schwimmen, = ]DMM, metatesi DMDI (NaVTaRe), 
nuotare. Ciò premesso, da 9 = N20 (SKiF), Schiff, D = Sx5D 
met. DDD (FLHoS), Floss flotta. Da |5D galleggiante, = |RD, 
met. NID (SNHa). Lo Skr. ha fatto sna natare, da cui il vads dei 
greci, viene come si direbbe di seconda mano. Da 99 = ON, met. 
NOS (PRoT), slav. brod. E poichè i Fenici si ritengono, ed erano 
infatti, i primi navigatori, così noi vedremo nel corso dell’ opera 
nostra come molti nomi di veicoli, sia fluviali che marittimi, abbiano 
nella lingua ebraica la loro illustrazione, e riscontro. 





“9 (HiVeR) 


Da 9 = Sag = far = po = 0a = Sp = 35. Tutte 
voci che implicano il concetto del coprire, velare, vestire. Ora 
per il processo di trasformazione avremo: da 9% (HaBaR), m. 3" 
(HoRBo), orbo. Da {3% = N25 (HLBDN), m. MRS (BLIHiND), 
Blind. Dallo stesso 198 = W39938 (HVRS), m. ?R93 (BeRHoS), mess. 
Questa voce la si vorrebbe dal Curtius derivata da repw passar fuor 
fuori, offendere in genere, Skr. pav-ira lancia, nel qual caso la 
parola generativa sarebbe l’ant. di 998, e precisamente "NI (BaHaR), 
forare, ferire. Da mpy = ND5Y, met. VON (HFuGL), aveugle. 
Da ND9, met. DII (HeKuS), cecus. Da 530% (TuVLo), muai6-c. 
Il Curtius, più sopra citato, ritiene verosimile che 1v9)6s stia invece 
di taperos fumoso, dallo Skr. dhd pa, profumo, e con riferimento 
all’ occhio significherebbe annebbiato, traslato che ci sembra arris- 
chiato troppo per accettarlo ad occhi chiusi. Da wb = 55w 
(SLeP), slav. sliep. Il cecus, da ska coprire, corrispondente 
all’ ebraico ‘JD (SKa), riproduce la nostra etimologia. E qui notiamo 
che siccome nella lingua ebraica (vedi pag. 56-59), il chiuso, il 
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coperto, è l'oscurità, l'aperto, il dischiuso, è luce, così molto 
opportunamente ad indicare la cecità, venne adoperata la voce "N? 
coprire, = 92%, ritenuto la |°9 nel primo (occhio) fungente da ca- 
ratteristica. 


“59 (HaMuD) 


Da ‘999 = 5t999, met. P?59 (HoLuMNa), columna. {559 = 
e (HoLoNa), colonna. ITNEX, da MER, radice organica WN saldo, 
solido, = ©5NX, metat. NW (SaHuLe), Siule. Da MW (F. fest- 
stellen) piantare. NW (STeLe), omiin. Da NW = Sn, met. NW 
(STuV), slav. Stup, Stub colonna, Skr. stabh render saldo. 


79 (Hes) 


= XY metat. by (HoLS), Holz, aram. 98 = mR, metat. 
855 (LeGNHo), legno. 79 = TMP, metat. xy (HSuLoN), E5ov. 
SN = NDR, met. NESN, slav. drvo. 


r 


3" (HeReV) 


Met. 93 (VeHeR), slav. veter. 299 = 2W?99, met. 99723 
(VaSHaRa), Skr. vaskara vespro. 2599 = 2% (F. das Hiillende, 
Deckende) che vela, copre. 2% = DIS, met. MII (HaBeND), 
Abend. 259 (HReB), crep, in crep-usculum. In quanto al 
nostro sera, lat. serum in ritardo, si sono fatte delle ipotesi in- 
finite dichiarate dagli stessi autori semplicemente verosimili, (vedi 
A. Vaniéek, pag. 980). Per noi è la trasformazione del verbo “NN 
ritardare, onde abbiamo ©2253 “NN (Isaia 5, 11). Od anche 
semplicemente D'NI (Prov. XXIII, 30), per indicare quelli .che 
fino a notte inoltrata stanno a tracannare vino. “NR = NT nero, 
oscuro, e quindi "M© (SHeRa), sera, (vedi pag. 201). 


mo (PaC) 


Skr. paca, greco rxym, franc. pieg, luccio. Da ala: (PaHaD), 
(knipfen, binden) allacciare, legare, in 990 1IMD “I (Giob. 40, 17), 
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metatesi “BM (KoBoT), slav. hobot proboscide. E qui descri- 
vendosi in Giobbe l’ elephas primigentus, e più specialmente 
il Mammouth, il verso citato va, a non dubitarne, spiegato così: 
I nervi della sua proboscide sono contrattili. Dunque non i nervi 
‘dei suoi testicoli sono intralciati, come comunemente s’ interpreta. 
E questo è uno dei tanti casi, in cui il processo di trasformazione 
viene in ajuto all’esegesi biblica. *) Da MD = ‘MD, metat. MB 
(BoSK), in rz9-feoxis, e quindi non da fiisxw pascolo. Da IND, 
met. mom (KaLaP), calap-pio. Da 5 (LeKeD), = MD, met. uu 
(LaDKo), laccio. RE, == N53 (LaKFeHo), laqueus. MD 
= "ND. metat. NN (TRaP), trappo-la. ND = PO>ND, mer. MmbD 
(PLeTCa), slav. pletka /accio. MD = MOND, met. MO9R (HLOPKa), 
slav. klopka trappola. Ed ancora xM55 lovka. 


“95 (PeHoR) 


(Divinità Moabita, a cui si prostituivano le vergini), radice 
myD = NSD, met. FINO (PRiHaP), Priapo. Ideograficamente “97 
che squarcia l’ imene, “9 pelle, pellicola. 


11 (PaDaN) 


= (RD, met. IRID (PeDiHoN), redlov pianura. MA = ]9D 
(PLaN), planus. RD = IND, met. jDN (HeBeNe), Ebene, = mob 
(PoLiHaN), slav. poljana. jN5 (PiHaN) piano. 


“Ta (PeDeR) 


<= "bb, met. 65 (LiPaR), Xrap-6c. "ID met. MD (PReT), 
slav. pretio pingue, preti-lina pinguedine. MO = “5, met. 
an (LaRDHo), lardo. Da TW, radice organica W3 = WI, met. 
EW (SPeK), Speck. ©°25 (PaKiS), tayic. Da "9, radice orga- 
nica "99 (feist, fett), = ©?99 (KRaS), grasso. o 


*) Il Beemoth, saggio di paleontelogia biblica di G. Dr. Barzilai. Trieste 
1870, tip. L. Herrmanstorfer. 


dC. 


NW (PeSeT) 


Da ©? (krimpeln) cardare, rad. WD = W5RD, met. N55 
(FLaHS), Flachs. WB, met. © = NOSR, met. © (LiNeHoS), 


Xiveog, lineus, lino, slav. lan. 


Mn (PeDaK) 


Met. MEM (KaPaTa), Skr. kapàta porta. Dall''aram. 9M 
aprire, met. SN (THoR), Thor. 2% (DiRHa), # 9552. Da NDB 
(PaLHa), = "SW d'onde “ÎY? porta, e precisamente apertura, 
N55 (PiLHe), 75%n. MNB = SMB, met. MEN (DFaR), Skr. dvàr. 
MD (VRaTa), slav. vrata. 


“xi (SaVHaR) 


Radice "% (F. sich drehen), girare attorno, = 55; (GaLaL), 
radice org. 5) = DS) (GoLuM), collum. NM = "MM (DuR), rad. 
organica NM = NN (DeRHe), i 3ém, = Sign (TRaHeLo), tpiym- 
No-g. "MM met. N (VRaT), slav. vrat. Da 51 (GaL), Skr. gala, 
(collum), dal concetto fondamentale del girare attorno, e non già 
come suppone il Bopp: da gar divorare. Intatti da “9 (GuR), 
= bui, l'ebraico ha fatto MANI collo, (Prov. 1, 9; 3, 22; 6, 21). 
“, metatesi MI (GRiV), Skr. grivà, (collum-cervix). Dallo stesso 
“Mi (GuR), procede il Gurgel (ted.), ed il nostro gorgozzule. 
Da 9 (LuHa), (F. schlucken, schlingen), ingojare, inghiottire, 
radice organica 5, met. 59 (HuLa), gula, gola. vw, vale preci- 
samente mandar giù, antitesi di 59 al disopra, in alto. Ed ideo- 
graficamente mob 9 in direzione all’ occhio, in vista. 


px (SIS) 


Radice } (F. sprossen, aufbliihen) germogliare, fiorire, 
rad, org. 1 = Sit = x, met. ZA (VLoS), Flos. Da 1X 19%, 
met. X (SViD), slav. cviet. Da bia (BuL), germogliare, Skr. 
pull (florescere), = 23:53, mer. m>I (BLuM), Blume. Da 11%) (phò 
N) Nesso), = IX), met. PINI (ANDOS), 006. Da MB (PaRaK), 
met. “MD (FiKoR), fiore. 


Nt (SuH) 


= N ardere, = NSX sete, = ENTO, antitesi di RW frescura. 
MIO, met. CDI dida. NW = NW (SeDHe), sete. RTW = MNT, 
met. NW (DuRST), Durst. RTW (SeDa), slav. Zedia. Da NW, 
met. }9X (HuS), Skr. ush (urere, ustio, combustio), da cui il Bopp 
ed il Pott traggono il sitis. Quale ant. di FT? = RDT7, l’aram. 
ci dd NTW = ANIW dere. 


MIX (SaFaKaT) 


Radice MDX = MSDX, metat. MIND (FiHaSK), fiasco. Da }3X 
(HaGaN), = non, met. nb (LaGHoN), Axywy, ogni spazio cavo, 
voto, da cui A4ywvos, lat. lagena fiasco, bottiglia. E qui osser- 
viamo che tanto in }28 (ausgetieft sein) concavo, ed in MOX (biegen, 
krimmen) piegare, curvare, abbiamo l’identica idea fondamentale. 


9) (KaDoS) 


Met. "NW9 (KaST), casto, (nel senso di puro, splendido), = 
22) , metat. 19NW (SaNCT), sanctu-s, santo. W79P, ant. di P 
fosco, oscuro. (Legge Il). "NNO = W9ND, met. WWW (HaTaRoS), 
xadapis. Da 2W (SaV), splendido, = Mw (SVeT), slav. sveto, 
santo. Da NIN (KaGa), = MM) = “MI timore, sacra riverenza, ri- 
spetto, = NM, met. 35NM (KeHiLiG), heilig. Da 221, rad. org. 
sN (HaG), Skr. jag' onorare la divinità, e quindi il greco dy-to- 
par temere gli dei, nonchè 1° &yt-0g santo, e più specialmente timo- 
rato di Dio. E qui siamo sempre al «Primus in orbe Deos timor 
fecit» (Stat. Teb. 3,661). 


P (KaV) 


= 5ip (KoL), (Salm. 19, 3), met. }I (VoK), voce, slav. 
vika. bs (Kol), Skr. kal emettere suoni, xa)éw chiamo. 55) 
(KaLaS), alzar la voce, met. 5po (SKal), Schall e slav. glas 


voce. 
® 
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355 (KeLaLa) 


Rad. org. bo = Sap, met. 25 (FLuK), Fluch. bo = "55p 
met. moop (KLeDFa), slav. kletva, radice p (KLeT), in pro- 
kleti ed u-kleti imprecare. Da IM88, radice MN. "N (HaR), 
"Apd, jon. “Act ed “Acz, la dea della vendetta, à4cuar maledico. La ra- 
dice ebraica “N in NI, ha per concetto fondamentale /' odio, l' abor- 
rimento, mentre mob5 da 5p lieve, da poco, ha per fond. il disprezzo. 


NWP (KeSeT) 


Met. W$PM (ToKS), +5î-ov arco (da freccia). Da ]2) (GaBaN), 
(sich kriimmen) curvarsi, d'onde }2ì (GoBBo), met. }23 (BoGHeN), 
Bogen. Nel significato d'arco baleno, da ®3 = © = 9, ant. 
di NW" retto, e perciò curvo. © (jRiS), iris, tpts, iride. Il far 
derivare il 7650vy dallo Skr. taks frangere, fendere, non ci sembra 
che possa soddisfare pienamente a quelli che dall’ etimologia della 
parola vogliono dedurre il concetto fondamentale, almeno, che la 
informa. Nel MEP ebraico, e per il suo valore lessicale, e per 
l’ analisi ideografica, altresi, è fondamentale il concetto della linea 
curva. In MWP è inoltre implicita l’idea di una forzata tensione, 
antitesi di PMW (F. sich legen, ruhen) distendersi, riposare, PAOM 
DINI (Jona 1, 11). Da NWI diritto, la met. ci dà TMW, in N29 
T9991 che si scosta dalla linea retta (Geremia 2, 23), = TRIO, 
met. 9258 (HaRKuS), arcus. Od anche da "99 (F. rund) ro- 
tondo, onde si è fatto ‘929, met. ‘702 (KeRK), cerchio, e quindi 
“2 = N99, met. MX (HaRK), arco. 92 = WN92 (KRaHiS), Kreis. 
Dal sin. 5, (GuL), met, 5 (LuG), slav. 1Qk arco da freccia, e 
kolo linea curva, circolare. Da 2 = N99 per la metatesi MX 
dirixzare, distendere. Per 1’ analisi ideografica M2MWNI privo di 
curve, e per la metatesi, che crea l'opposto concetto, WN77N2 = 
3 curvo. Osserviamo ancora che in 99 e NWP è implicito il con- 
cetto della forza, dell’ energia, come moltissimi esempi ne fornisce 
la scrittura. Le lingue moderne usarono analogo traslato in senso 
opposto, e da laxare arcum usato da Cicerone, che è rallen- 
tarne /e corde, procede il lax us, lass, /asso, nel senso di debole, 
affaticato, sciolto, ecc. Da 2 = ©03 (KRVo), curvo. 


BEE 293 = 
RD) (KaFa) 


Met. NPD (PiKa), 7i%x unito, compatto, e turiso rendo solido, 
N5> = }D3 (KaFaN), met. j25 (PuKN), 70x55 condensato, e mix- 
vo-1a densità, spessezza. Da PP = YP (KeS), Kise. yP = pon 
(DiRoS), tipés. Da NOP = NES (TReFo), tpégò condensare, coa- 
gulare, da cui l'i tpogaris caccio. Da YO (HaRS), che è il saldo, 
il compatto, in opposizione a 2", che è fluido, liquido, per la 
met. Qi (SHiR), slav. sir. 


"P (KoR) 


Da 1) = WIP, metatesi WP (FRiKuS), frigus. POD 
(FRiSK), frisch fresco. Da ND = "2 = RDON, metat. RNDD 
(FReDHo), freddo. ©) = 89P, met. 8999 (RiKoS), fis rigido. 
Da 15p9 = P= 59, met. 19) (KeLD), K slte. P= NP, met. 
“phx (HaLKoR), algor, P= Wp, met. PWD diyso-s Da IX 
= ‘9, aramaico NNIX, = NMIIY, met. MINMI (STUHDeN), slav. 
studen, e dal sinonimo "SW, metatesi WS (MRaS), Mraz 
ghiaccio. Da NN (= NP) d'onde MNM burro, met. DIN (KHiM), 
Vèd. Him freddo, ya gelo, hiems. E qui è opportuno ricor- 
dare ciò che abbiamo altrove dimostrato, cioè, che l’idea fondamentale 
di tutte le voci implicanti il concetto di freddo, gelo, ecc., ci viene 
costantemente fornito dal consolidamento di un corpo se liquido, 
ed in ogni caso da una più stretta coesione delle parti od elementi 
primi, che lo costituiscono. 





DI? (KaRaM) 


Coprire (la superficie di un corpo, la pelle). 29P (KRoM), 
yedua colore. Dal sinonimo “9 pelle, radice NY = 99 = MOR = 
“px = “98 (HoLoR), color. 198 = “258, met. 2UND (PHaRB), 
Farbe. E qui notiamo che il ypésa dei greci, vale ?! colorito della 
pelle, ed anche la pelle stessa. Mentre il color dei latini ha pure 
per idea fondamentale copertura, rivestimento. Il 92% ebr., colore, 
ha per concetto fondamentale l’ immersione, e corrisponde al nostro 
tingere, t&rj0, fut. 3/50 irrigo, bagno, inaffio. 92% = 920 = [920 


(TaVHeN), tauchen immergere. 20 = “NIO = "20 (TuVaR), 
Skr. tuvar, tuffare, 929 = j92%, met. jS©2 (BaTeHiN), fa(x)7ewv 
battezzare. 


TIP (KeReN) 


IP Horn corno. |P = 0 = Wp (KeRaS), xépas. WP 
= "9, metat. PI (RoK), slav. rog. L'idea fondamentale in questa 
voce corrisponde al nostro emergere. MP. metatesi j?M (RaKeN), 
ragen. E da qui l’idea dello splendore, in 95 "NI {9 che la 
pelle del viso di Mosè era divenuta risplendente, (Es. XXXIV, 29). 
Dallo stesso |? soprastare, riteniamo derivato il xpaviov cranio, 
la parte superiore della testa. Tò xapî capo, xdpàvos il superiore, 
ecc. ecc. Nel significato di splendere |M. m. pII Skr. rafig’ lucere, 
= b'às, che è il risultato della metatesi di 2DW (SaB), rifulgere. 


359 (RaBaB) 


Moltiplicare, radice organica 2°, metat. 2 (BaR), Skr. par 
(implere), purù multus. Per l’analisi ideografica DI = MITRA ron 
vuoto, e quindi pieno. Da 29 = N22, met. 29M (TROB), troppo, 
della lingua italiana. 


5° (Riv) 


Gara, 7uffa, M2D, metat. MID (VRID), Fe:3, d'onde ep = 
Eee contesa, ed “Eps Erinni, sorella e compagna di Marte, dea 
della discordia. Più probabilmente però c più direttamente, certo, 
da MW (F. streiten) /ottare, met. W9 (HeRiS), et, = WM (RiHSa), 
rixa, rissa. Da DI = 25N9 met. SR (RiVHaL), rivale. Da 2 
= DEN, met. ANN2 (BaRHuFa), baruffa. Il concetto fondamentale 
è scontro, incontro, identico a 29? scontro, lotta, ant. di ©P3, 
che è separare, dividere. Così 29 per l’analisi ideografica WR" 
MI tolta la separazione, unione, scontro. 
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DOI (RaSiS) 


Aram. DI (RaS), slav. rosa, franc. rosée, Skr. ras succo, 
(P. W. VI., 2809). Da pi = "0 cv = IMDB) fresco, succoso, 
fluido, = O (TRoS), èp$5-06. Da M27 (Cant. 7, 10), met. 2ITI 
(DHaV), Thau rugiada. DDI è radice ancora di D'DI fenditura, 
spaccatura, onde avremo, radice organica DÒ (RiS), Riss. DI = 
on. metat. DIN (RoKS), foi - fwy5s squarcio, fesso. DI = SROA 
metat. DDII (RIKSM), ricsma, rima. DI = MIDI metat. 9025 
(FeKSuRa), fessura, = 9209 (RaSKeP), slav. razcjep, = DEI 
(KReFasS), franc. crévasse, ed il nostro crepaccio. DDI = PON 
met. “2920 (SiKSuRa), scissura, ecc. ecc. 





NWI (ReSeT) 


NWI = MO (ReT), rete. Lo si deduce da W% afferrare, ant. 
di N che è la linea retta, in opposizione alla curva. Da |3® (in- 
einanderfiigen) intreccio, radice organica }X = {TX, met. PM (NeTS), 
Netz. Dal sinonimo ‘TW (SeRaD), Skr. crath rete. Da 299 aram., 
(Netzf6rmig) a forma di rete, = 28°D, met. 52% (HeRKoS), # 
dpus. Da DM, che è pure intreccio, d'onde DM rete. (Hab. 
1, 15, 17), = DONI met. WMS (MReKSa), slav. mreZa. A questo 
punto intendendo di offrire una prova dell’ importanza del processo 
di trasformazione, quale fonte d’ esegesi biblica osserveremo: che il 
Netz, della lingua tedesca venne tratto dall’ ebraico }3% (SaNaN), 
radice organica |X, che è intreccio, viluppo. Ora DM DYX del 
Cap. 22, v. 5, dei proverbi, che ebbe tante e così diverse interpre- 
tazioni, non è più dubbio che vada interpretato per reti e /acci, 
per cui l’intero verso va così tradotto: Le reti ed i lacci stanno 
nella via del perverso. Infatti il tradurre DX, come molti, anzi la 
maggioranza dei traduttori fanno, per spini, e precisamente far dire 
al testo il contrario di quello ch’ esso esprime; perchè tra rete 
e spino, passa appunto la differenza che sta tra / inganno, che 
assume sempre seducenti parvenze, e /a violenza, che mette sulle 
guardie. Così in Amos 4, 2, il :MBIX3 DIN NWI vale indubbia- 
mente : e vi trarrà fuori colle reti; e per chi ne dubitasse, consi- 
deri il parallelismo con MIN NÎYDI ossia ami da pesca. 


dla 206 dr 
“© (SeHeR) 


Met. NW (SaRH), = caoî, = NORD. met. WRON (HReHaS), 
ugéxs. ONMN = "N (HaRo), caro. Da 5D9 (KeSeL), (F. eig. das 
Fleischige) la parte carnosa. bos = 3805, mer. 530% (MuSKoL), 
muscolo. 563 = SERBI (KFHSL), metatesi ‘DN5D (FLaHiSK), 
Fleisch. 559 = fis (SaMaN), metat. WS = WM (MeSo), slav. 
meso. 


“vw (SeTaR) 


(Aram.) La mano o la parte sinistra, (Salmo 91, 7), che ha 
per sinonimi S5% (SaLaH), e ‘TT (SaDaD), = WWW (SNTRS), 
met. "NOWWW (SINISTRa), sinistra. Da NW scrivere, il NOW, ver- 
rebbe a significare, quella mano che non scrive, la sinistra. Da via 
(antitesi di pos saltellare), zoppo, tardo, impedito, (Genesi 32, 22), 
= 5x) pigro, tardo. 5%9 = >%39 (HNSL), metat. 7935 (LINKS), 
Links. Da NDB = vox, onde abbiamo MOB = sx, metat. AND 
(SKaF), ovaF-toe, da cui oxx:6s, (sinister, laevus), e oxat4 la mano, 
o la parte sinistra. MD = MD, met. “BMD (SKaFia), Skr. sa via. 
Da AMO (SKeF), scaevu-s, saevus, ommessa la gutturale, (Bopp 
pag. 415 a). Ixatòs occidente, dacchè l’augure aveva la faccia ri- 
volta al Nord. Traslato in qualche modo tolto alla lingua ebraica, 
la quale colla stessa voce Srtsw indicava ed i! Nord, e la mano o 
lato sinistro, supposta invece la faccia rivolta ad oriente. Da MDS 
metatesi MDD (SuFaKa), slav. $uvaka. Da 9N2W, radice NOW — 
bay oscuro, fosco, = “@N. noi avremo nni (LeFa) laeva, e 
em (CoSK), gausche (franc.) Il sinistro, nel senso di sventura, 
disgrazia, e così pure /a sventura, che veniva predetta dall’ augure 
lorchè gli augelli volgevano a sinistra, trae la sua origine dal fatto 
che nella lingua ebraica tutte le parole che implicano il concetto 
dell’ oscurità, tra cui il Sri, vengono promiscuamente usate ad 
indicare la tristezza, l’ umiliazione, il dolore, il danno, mentre la 
felicità, la gioja, ed il bene in genere, tanto in senso morale, che 
fisico, hanno per loro rappresentante /a luce. Da "NOW = NUDW 
met. WR (HaRIST), dpiotepi. Dall’ ebraico PIL (SaDaK), saldo, 
fermo, ed in senso traslato giustizia, dirittura, met. }PT (DaKS), 
Skr. daksh pwalido, saldo, (P. W. III 480), e èssa la mano 
destra. }P7 (DeKS), dex-ter destro, slav. des(ni)ca. La voce 


ebraica | (jaMiN), da |S° splendere, in opposizione a Saint set- 
tentrione, viene ad indicare il mezzogiorno, la parte in luce, e la mano 
destra, sempre supponendo la persona colla faccia volta ad oriente, e 
che tra | e |P'TX, sussista una certa relazione, basterà considerare, 
come più sopra abbiamo notato, che tutto ciò che è bene, vero, e giusto 
ha per suo rappresentante /a /uce, e nel caso concreto il MD PT 
+ 9° La tua destra è piena di rettitudine, (Salm. 48, 11), ed 
altre frasi analoghe suffragano la nostra tesi. 


WS? (SeMeS) 


Radice RW = RIV (SaNa), splendere. NW (SONHe), Sonne. 
NW (SuNHe), slav. sunce. RIW = NW = SR, met. N5w (SoLHe), 
sole. Now = NW, met. wir (HeLjoS), #5. Dallo stesso NW 
= Si met. RW (SeLeNHe), o:Xfwm luna, (la splendida). Da 
DIY, d'onde D'IW sole, (Is. 3, 18), DIW = NIW = "2W (SVR). 
Skr. sùorja sole. 929? Skr. svar splendere, (P. W. VII, 1441). 


sw (SeHaF) 


Aram. = Ebr. MW (F. glatt sein) liscio, levigato, met. 9DW 
(SPeH), specch-io, Spieg-el. Da MNM, radice di MINI specchio, 
(Esod. 39, 8), met. N° (HoRaHo), îpiw, in vatertpov = xar-cpio. 
Da ma (Handspiegel) specchio portatile, radice ma liscio, = TTI 
met. 19m (HoGLeDa), slav. ogleda-lo specchio. 


“9W (SeHaR) 


Da “9W separare, dividere, = N9NV, metat. WD (HRINiS), 
crinis (a discretione dicti). “9? = mo, metatesi DOM 
(KaPeLo), capello, e non già quasi capitis pilus, e ciò è 
tanto vero, che la lingua tipo ci fornisce per l’ inversione mon, 
che non è più separazione, ma intreccio, onde nemo tréccia 
di capelli. “S?, metatesi “iW9 (HeSaRa), sanscrito kès'ara, 
caesaries, e kés'arin (jubatus) Leone. SD = PN = pon 
met. WS9N (TRIiHS), * 0x6. La massa dei capelli a! qeiyss. Da 
|}? (ZaKaN), crescere, germogliare, che si dice dei peli, = |P = 
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1? (KeSa), Skr. kèésa chioma, slav. kosa. Da 998 = P9AND, met. 
SEN = “SN (HaHaR), Haar. Od anche dallo stesso IN? = N°IW, 
met. W9NY = “NI Haar. 


mn (TaVHa) 


Incidere, radice 3M, l’ultima lettera dell’ alfabeto, che vale 
contorno, incisione, disegno. MA (TuVH), Skr. tàbh, tup, inci- 
dere, fendere, e 7-1 colpisco, ferisco, tito segno, trafittura, 
tipo, carattere. MA = 2N3 = DWYN che è scrittura. 


Trasformazione delle voci indicanti i quattro punti cardinali 
del globo : 


MPS (MiZRaK), 


Oriente, da IM sorgere, radice organica IM = MRI, che ha 
per antitesi MN (zurickbleiben), e quindi MIN procedere. MA met. 
“N (HoR), or-iri sorgere, Skr. ar camminare, sollevarsi, da cui 
l’oriens oriente. Da NXY9 (MoSa), oriente, IIFISDI NAS (Salm. 
75, 7), radice organica N® (nel doppio significato di splendere, e 
comparire), X9X (SDH), met. TXN (HeST), Est. Da NY) escir fuori, 
= NT (NSTH), met. {MXN (HoSDeN), Osten. Da NW = RU9 
((DSH), met. NT (iSDoH), slav. jztok. Da NÎX = MX ardere. 
fiammeggiare, splendere, met. IX) (VuSHa), Skr. usha-s mattino, 
aurora, (P. W. 1, 1011), da cui il greco #ws mattino, ed oriente. 


25 (MaHaRaV) 


Occidente, radice 299, d'onde 299 sera, muy = DU, 
met. “DWY (HeSPeR), éorspo: vespro. E poichè antitesi di MN, 
da cui MW, è MX, onde “INK occidente, ed "MX = WWI, 
antitesi di 230 splendere, e vale indugiare, ed anche la parte 
nascosta, in MAD pudende; così da W3 = ©WN2 met. MWI (VeST), 
West Ovest, = NI (SaVaT), slav. zapad occaso. Da 797) = 
bp) (niederfallen) cadere, in “î? (KaD), Skr. cad cadere, procede 
il nostro oc-cid-ente, occasus. 


DIS (DaRoM) 


Sud, da DI la regione splendida, met. ‘999 (MeRiD), me- 
ridies. Quindi non medidies mezzo, di, (meridiem an me- 
didiem dici opporteat queritur, Quint. 1, 6, 30). Questa plaga 
viene anche distinta col nome di 223) (NeGeB), da 22 torrido, 
asciutto, sereno. 22) = ‘2 (SuD), (sieden), Sud, radice organica 
MY = "NW, met. WI) (NoDoS), 8 véres il Sud ed il vento del Sud. 
Da 9° (jaKaD), = 223, met. PT = P' (juK), slav. jug Sud. 


[\BX (SaFonN) 


Settentrione, da |}DX = |BD la parte nascosta, chiusa, oscura, 
impraticabile. DX (SaFoN), 552%, onde abbiamo in Omero pds 
ti90v regione delle tenebre. Siccome 22, da cui si è fatto 29) Sud, 
ha per ant. |22 = |M = |B9, coll’idea fondamentale della stretta 
unione delle parti ond’ è un corpo costituito, (gelare. coagulare), 
e {93 = {29 = ]MN (TRN), metat. MY (NoRT), Nord, così questa 
voce usata ad indicare la plaga settentrionale verrebbe a definirla 
la regione del gelo. 


Aggiungeremo ora alcuni esempi tolti da nomi di animali, i 
quali come la ideografia dimostra, in se comprendono le caratteri- 
stiche per cui una specie va dall’ altra distinta. 


8 (HajaL) 


Radice 5%, da cui 5" aram. Pao: albero, e quindi l’animale 
dalle ramose corna. 8, met. 158 (HuLV), 3AFa, dim bosco, ed 
originariamente rami, frasche. x (HeLaV), é1x9-5s cervo. “DD 
(HoFeR), in SRPLIVA MED (Cant. 2, 9), met. NOS (HeRFo), cervo. 
Sag — MES = N28 coll’idea fondamentale della forza, della ro- 
bustezza. Da Pat metatesi cà (jHeLeN), slav. jelen. Da “PW 
(SaHiR), (F. eig. bewaldete Gegend) una regione boscosa, radice 
SW, met. W°9 (HiRS), Hirsch, e quindi l’ animale dal ramoso 
cimiero, alla stessa guisa che da SW si è fatto SW, met. Wy9 
((RHuS), hircns caprone, con riguardo all’armatura della testa. 
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“N (HaRi) 


Radice NN forte, coraggioso, Skr. hàri lJeone, dpetos valo: 
roso. Da "Ap, (LjS), Xig = Xéwy, seppure non derivi da Bu il forte, 
met. N59 (LeVo), leo, Lòwe, a cui però corrisponde più diret- 
tamente l’ ebraico N55, Phòn. 35 (LaVHe), Lòwe. Secondo 
l'etimologia ebraica perciò il re del deserto avrebbe assunto il nome 
dalla sua forza, meglio che dal color fulvo della giubba, a cui ac- 
cennerebbe il Skr. hari, ed il liv = lif (griingelb) biondo. 


RDDN (HaSPA) 


Cavallo, questa parola evidentemente non è ebraica, ed è 
anzi la riproduzione in lettere ebraiche delle voci pers. asp, zend. 
agpa. L'ebraico corrispondente è DD (Sus), radice ND in NORD 
che è moto celere, Skr. cac galoppare. Da ND, met. DN (HaSu), 
Skr. Asi (celer). TON (HaSVa), As°va (equus). Ora da ND = AND, 
met. NDR (HaSP), asp, acpa. DEN (HiPoS), frz:s. DIR = TOR 
met. DDIN (HeKFuS), equus. Da ©9299 (ReKS), radice W29 cor- 
rere velocemente, (RoKS), Ross, e più direttamente da PI (Ru$S), 
correre. 7 (Ros), Ross. Da N°5 = ANSE (PaRHiP), slav. parip. 
Da RD = N25 met. DIN (HiKoS), tras = Trros. Ed abbiamo vo- 
luto notare questa permutazione della labbiale x colla gutturale x, 
per aggiungere tosto, che il solo nostro sistema è atto a fornirci 
la ragione di questo poco naturale scambio tra due lettere appar- 
tenenti a due diversi organi vocali, in quanto che la £? (KoF), la 
3 (KaF), IR =" (HaF), ci danno per la met. PE (PK), ]D 
(PK), RÈ (PH) =f =p= b. Così la labbiale NB (Pè), ci da AR=N 
= h. Parimenti le permutazioni della d coll’ /, e viceversa, p. e. 
in ’0èus9e0s ed Ulysses, in peAstio e meditor, in 3afp e levir, 
in Èaxpv0v e lacrima, trovano la loro spiegazione nella nba = Pa. 
e nella >, =", e che per la metatesi la 5 / diventa 9 d, e 
viceversa. In quanto al concetto fondamentale compreso nella ra- 
dice delle varie parole indicanti il cavallo, la piena libertà di mo- 
vimento, il moto celere, la corsa, basterà considerare che ND (SHa), 
radice di DID, è l’ antitesi, effetto della metatesi di DN (HaS), saldo, 
solido, stabile, immoto. Che ©W2% (ReKeS), corridore, è l' antitesi 
di MW? (SeReK), legare, congiungere, onde abbiamo IM? corda, 
nastro, e che per ultimo N99 (PaRHa), correre velocemente, ha 
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per radice originaria N85 (RaPHa), che è fasciatura, legame. Ciò 
quanto al valore lessicale delle accennate radici, esprimenti per 
la Legge VII., un opposto concetto; mentre per l’analisi ideogra- 
fica delle stesse, rimettiamo il lettore alle cose da noi esposte e 
dimostrate a pag. 163, 181, 185. 


“1 (DeRoR) 


Radice 1 = "79 (schnell kreisen) girare attorno con cele- 
rità, = © = pWM (DHRN), met. M (HiRuND), hirundo, 
e per la trasposizione rondine. INI = ND = SR, met. pron (He- 
LiDoN), yy. Da DD, rad. NOD = (SKVHaLP), Schwalbe. 
Il DD (SiS), è stupendamente onomatopeico a cui fa mirabile ri- 
scontro la sisil rondine, del dialetto friulano. Da “50 (SaLaD), 
(schnell umhergehen), girare attorno con prestezza, metat. ‘IE? 
(LaSD), slav. lasta. 


"DI (ZeMeR) 


= ARS (SMRHF), met. RDS) (ZiRuMPH), è topdpg-t0g gi- 
raffa. Da "MS (F. zusammenbringen), che è unione, gruppo, (Giob. 
37, 9), si è fatto “Sì che è sviluppo, ed accenna quindi alle alte 
dimensioni, non diversamente che da mi = "N23 nel significato di 
viluppo, procede Dia, che vale cresciuto, sviluppato, e bag (Ga- 
MaL), cammello. Nè altro infatti è la giraffa che una specie di cam- 
mello, xiunAo-t493xA1< cammello leopardo, così chiamato dalla specia- 
lità del suo mantello. Ed ecco come il processo di trasformazione 
diventi fonte di esegesi biblica, locchè da altri cento esempi sarà 
dimostrato 


"Mm (KasSiR) 


Redice “>M = “inn (KTZR), metat. IMM (KRaToZ), xpdros, 
Man (ZTaRK), stark, idea fondamentale /a corpulenza, la robu- 
stezza. “IM = AN = OM, met. MID (PoRKuS), porcus, NOM 
met. MAN (KaPRoS), x4rpos. UM (ZKRoFa), scrofa. IM = NM 
(KZRH), metatesi 98M (KoHiRoS), ycipos giovane majale. MM = 


— 302 — 


3 
28 (HaBaR), Eber, aper, metatesi N92 (VeRHo), verro. "9298 
= DIR = 998 met. N39 (MajaLHe), majale. DIR = WON, met. 
WXW (SHuS), cis. EX radice organica YW?X met. NW (SaHu), sau 
scrofa. Il sùs perciò Skr. ed il sau, tedesco, non derivano già 
da sù Skr., partorire, = MW? ebraico, bensi da WWX = "IM nel 
significato come abbiamo più sopra notato di corpulenza, robu- 
stezza. Da ?N = INPDN met. PONW (SHFeiN), schwein. E dallo 
stesso WR= |WR = joN = jDDM (KoSKoN), cochon. Da "M= 
mom, met. MOD (PRaZaK), slav. prasac. 


Sn (KuL) *) 


(Giob. 29, 18), = NM (KVHL), m. MR (HaKViLa), aquila, 
rad. org. DM = DRM (TRHI.), met. "99M (HaDLeR), Adler, = 
“3 (NeScR), radice NW) = WI (NaSaK), (stechen, zerreissen) fe- 
rire, sbranare. = 99W) (NSKF), met. WD (FeNiKS), Foenix, 
ed ecco il perchè del turi NI WANNA Come la Fenice sarà 
rinnovata la tua giovinezza, (Salm. 103, 5). Da MXN (Deut. 14, 15), 
che corrisponde all’aligero dall’acuto sguardo, met. :T98 (HoRaHo), 
slav. orao. Il MR (Levitico 11, 4), col concetto fondamentale del 
librarsi ad alto volo. NEMI NNT NEX3I (Deut. 28, 49), corrisponde 
per l’idea che comprende all’ &e76:, da &-y-wt = dFuut spirare, e 
verrebbe a significare l'aereo; infatti INI, radice NI = N59 che 
si eleva. Così da N? (FaHà), radice organica SD = MD spirare, 
procede il ©î9 uccello, in relazione di contenente e contenuto, ossia 
l’ abitatore dell’ aere. MD = f (HaFi), avi-s uccello, e quindi 
alF-s-to, at-e-to-<, detés l'aereo. Secondo noi laquila è lo svi- 
luppo del 5? (KaL), veloce, = SN5P, met. DEPR (HaKFiLa), aquila. 
Ed il tota "wi Dop più veloci dell'aquile del cielo, (Lam. 
4, 19), ne fornisce la controprova. 





"2 (KaR) 


= “53 (KaPRo), capro, = ID (PRK), slav. pré. Da SY 
(SaHjR), radice “9? metat. W99 (HiRS), hir-su-tus, hirtus, 


*) Alla voce bom, che nel codice Babyl. sta invece di bo, il Farst osserva: 
nome di un uccello, secondo la tradizione la Fenice. La stessa parola da babe, 
verrebbe a significare giro, periodo. i 
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hircus. Da "Y93R (HaBiR), in QW3 “TIR, radice NIN = “NDR, 
met. “NM3 (VIDHeR), Widder. "S met. W9W (HaRjeS), aries. 
IP, met. NPI (VeKo), becco. PRI (VHoK), Bock. Da ">îM = “>NN 
met. IMDN (DRaGoS), tpsyes. 


mÒt) (NeMaLa) 


Radice Drag, Che vale contemporaneamente e riunirsi e riu- 
nire, = DOX = "ISDN (HSMj), met. DN (HaMajSe), Ameise /a 
formica, che è quanto dire la magazziniera, (DON F. Vorrathsort 
magazzino, Deut. 28, 6). Da W?° (RaMaS), (wimmeln) brulicare, 
= 2920 (RMMS), met. 5999 (MiRMeS), è pocpri. SY = MONS 
met. WRS95 (FoRMiHaS), formicas, formica. Da DS, radice 
DI = DIRI, metat. ARMS (MRHaF), slav. mrav. L’idea del riu- 
nirsi e del riunire, immagazzinare, compresa nella voce ebraica e te- 
desca, definisce a meraviglia questo socievole e provvido insetto. 





DD (Sas) 


= DO (SIS), chis. Da DO distruggere, radice organica 19 = 
ND, met. IND (SHaVe), Schabe. ND = DID met. ND (SILVe), 
Î ciXen, aram. NDO (SiSaH), slav. ZiZak tignuola. Per l’analisi 
ideografica DD = D"92, il primo da 20 = 92 pungere, ferire, 
forare, ed il secondo da ‘]9D coprire, vestire, e quindi definita 
la tignola, / insetto che rode i vestiti. 


tI (HeS) 


Met. 9? (ZiHe), Ziege, = î9 (HoSa), slav. koza. 


NS (HoF) 


Radice organica 9 = 5g5y, metat. SyrD (PHoHeL), Vogel. 
Da Stia (GoZaL), metatesi 5ya (VGZeL), uccello. Da MRI = NDI 
(DFiHa), Skr. dvigà, = IM (PDiHa), slav. ptica. Da M98, rad. 
di MOEN = mini, met. MOND (PHoLuKR), voiucr-es. Da mv» 


= 209 


che vale precisamente sciolto, libero, slanciato, che si eleva, e che 
si applica alle piante di alto fusto. |M (HoReN), 8ewic. Il concetto 
fondamentale è slanciarsi nell’ aria. 


“229 (HaKBaR) 


Radice 229 (zernagen) rodere, = aram. NDD rad. ND = ND 
(SMa), met. DRS (MaHuS), Maus, pis, mus. "95? = “mo bubone, 
e come i buboni pestiferi D9MO ed i sorci D'229 abbiano tra 
loro un logico nesso, basterà considerare che i sorci erano il sim- 
bolo della peste (Herd. 2, 241), nelle scritture geroglifiche, e conside- 
rati quali precursori della pestilenza li abbiamo in Samuele I. 6, 5. 
“no = "ino ardere, onde ni) bubone, = ©°NTO, met. WIM (So- 
ReKS), sorex, sorcio. Da NY nel suo doppio significato di ar- 
dere, e perforare, = 99M e “M buco, abbiamo WTW met. EMO 
(SuRiKS), 4 còprî, che è fistola, piaga, e flauto dai varî fori ond’ è 
costituito, aram. 2IIN = 2°2N flauto, zampogna. Dalle cose sopra- 
esposte risulta a fior d’ evidenza, che il sorex dei latini, il nostro 
sorcio, e la souris dei francesi, da M = "M. 7roglodita, espri- 
merebbe una delle caratteristiche di questo rosicchiante di fare la 
sua dimora nei buchi. 


29 (HaKRaV) 


Radice 2%? (F. packen, greifen) afferrare, inviluppare, = 
ORD (KRHSB), met. N23PW (SKoRBio), cuoprio-g scorpione, = 
29P = WIP, met. PW iù spurak, od anche da 9%? = 2" 
met. 27° (jaKReB), jakreb. 


2°D (HoReV) 


Radice 29 oscuro, (HoRVo), corvo, = "239 (HNVR), met. 
Ta29 (E (HaVRaN), slav. gavran. 29° (RaHaB), Rabe. 209 = 599 
= mus = RW, met. WXY (HoRaHS), xépat. Dunque dalle 
negre piume, e non dal suo gracchiare, che avrebbe in ogni caso, 
per tema, la voce ebraica NP = WX9P (KoRaHS), x6pa5. Che poi 
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dalle negre piume fosse così chiamato, ce lo dimostra la frase MÎnimw 
s QI negre come il corvo (Cant. 5, 11). Siccome poi nella 
immaginosa lingua ebraica, e sopratutto filosofica, l’oscurità è simbolo 
di danno e sventura, da qui probabilmente l’ epiteto di augello di 
malo augurio applicato al corvo. 


WIM (PaRHoS) 


Da 95, nel suo doppio significato di salire in alto, e di 
pungere, ferire. WMA = ws5a (vedi pag. 136), (PuLeHS), pulex, 
= y5wD (PSuLHa), 45222. 9595 (PHLò), Flo h, = 5%5W (SPHuL), 
Skr. sphul, dissilire, (saltellare). Da 955 = 3585 = 35 (PuHa), 
slav. buha. Per l'analisi ideografica la voce WI5 va divisa nei 
suoi componenti RD (F. flichen), volare, e WY da WWY (zernagen), 
mordere, pungere, onde ©W9 tarma. E qui notiamo che il qualifi- 
care la pulce siccome l’insetto per eccellenza saltatore, mostra 
negli autori della lingua una perfetta cognizione degli animali che 
prendevano a definire, dacchè la potenza della pulce, che diremo 
muscolare, nello spingersi in alto, è tale e così straordinaria, che 
messa a confronto e misurata colle dimensioni del suo corpo, equi- 
varrebbe a quella d’un uomo, che spiccando un salto, toccasse la 
più alta cima del più alto monte. Nella parola ebraica inoltre ab- 
biamo una seconda qualifica, e non certo trascurabile, dell’ incomodo 
insetto, la puntura. 


YMOX (SeFaRDeHa) 


Met. 7995 (PaDRaHoS), f4t5x405, = STINO = SIMO (FRoSH), 
Frosch rana. Da MEX (SaFaR), = MX (SaFaF), che è graci- 
dare, ]X (SaB), slav. Zaba. 95%, m. ARM (RoSP) rospo. Da FX che è 
gracidare, e 97 aram. palude, SM"BX vale il cantore della pa- 
lude. Da {9} = EX radice organica |M (RaN), rana. 


195% (SiRHa) 
Radice y% pungere, = |9%, met. 799 (HoRNIS), Hor- 


nisse. Y9Y aram. 9W = SSN (HaLaBRHo), calabro-ne. Dal 


20 
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sinonimo N5W aram., met. WX5 (FuHuS), fucus. NDW (SFeH), 
csi. VEN = ©?N (HoSa), slav. osa. 


PIP (KoF) 

= NP _(KaP), Skr. Kapi, da kap muoversi, FP = NB), 
met. PER (HoPiK), slav. opica, = FP (AKFe), A ffe. Da ND 
= NP, radice organica ND = NSD (SiMiHa), simia. Da PER = 
pair = POET, met. NPDID (PiTeKHo), ‘0-5. E qui osserviamo 
che la voce simia è tuttora fra le tante incognite cui la scienza 
filologica non ebbe ancora saputo decifrare, e sì che si tratta dei 
nostri antichi progenitori (?), percui tutto l'interesse abbiamo di co- 
noscere, almeno, la ragione del loro nome. 





pro (SuHaL.) 


Radice 5SW fulvo, dal colore del pelo, detto perciò «canis 
aureus,» = 25rW? (SHaLB), metat. 6259 (HaLoBeS), i do}, = 
vw (LoPaSHa), Skr. lo paga. Dsw = D5SE, metat. SW (Lo- 
MaSHa), Skr. lomaca. 53 (SaHaL), Schakal. Da N? (ZeHeV), 
= bsw color aureo, met. INI (VuHZ), Fuchs. INT = 351, met. 
ba vulpes, volpe. vw, met. sw5 (LiSiHa), slav. lisica. 


DI (Kos) 


Da DII recipiente, onde il DÎII bicchiere. DID (KoS), g0770, 
= 25 (KRoV), Kropf, stomaco, DII metat. DI (VuSaK), slav. 
buzak, aramaico NI = MON, met. 19585 (PHeliKaZ), aederis 
pelicano. 


“fi (HaMoR) 
Da "WSN (KaMaR), = ‘999 (KaBaR), = NW) (NaSHa), il forte, 


il tollerante. "îaM = NYA, met. NUM (MaKaRH), slav. magarac. 
Da 929 met. 702 (BuRiK), franc. bourrique. Da NWI met. WIN 
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(HoNoS), &vcs, = fON (HaSiN), asino. TOR = WR = WR met. Bon 
(HeSeL), Esel, (vedi pag. 224). 


Per trovare la corrispondenza di una determinata specie di 
animali con altri, designati con nomi, che diremo, moderni, bisogna 
talvolta ricorrere alla speciale caratteristica propria dell’ animale 
stesso, e che in qualche modo lo determina, p. e.: 


24 (Dov) 


Questo animale che è l’ orso, noi lo vediamo designato col- 
I’ epiteto di 2 (HoRV), (Treni III, 10), e che si traduce per in- 
sidiatore. 3 = 2">R (HLRV), met. “35 (LauHeR), Lauer. 
258 m. 2 (BHeR), Bar. 298 = 198 (HaRaG). N09N, m. WIR 
(HoRKSo), orso. 9 (HaRK), dpx-tos. E non già dallo Skr. ark h, 
che risponde all’ idea di un ostile incontro, (P. W. 1, 426), nel 
qual caso sarebbe la riproduzione dell’ ebraico °WM (HaRK), (Fiirst: 
feindlich auf jem. eindringen). Circa l’ etimologia della parola 29 
intorno a cui varie sono le opinioni degli ebraicisti, non crediamo 
di azzardar troppo, affermando ch’ essa sia il perfetto sinonimo di 
29, e la dimostrazione, seguendo il nostro sistema, ci sembra per- 
suadente quanto ovvia. Infatti per l’ equivalenza ideografica della 
“ e la 7, noi abbiamo 73 = "3 d’ onde 5a = N53 che è sepa- 
rare, e per conseguenza ‘72 = ND, e per la metatesi 297, d’ onde 
29 = 2 da cui 298, E qui come spesso un’ osservazione : 

L’ &pxtos dei greci, serve ad indicare i/ polo artico, la plaga 
settentrionale, dalla costellazione / Orsa Maggiore. Ora siccome 
SIX = INN = 259, pel concetto fondamentale, valgono oscurità, 
tenebria, e siccome la plaga settentrionale, indicata colla voce 

SW, significa pure regione tenebrosa, oscura, non sarebbe più 
probabile che la citata costellazione assumesse il nome dalla sua 
posizione, rispetto al polo anzichè viceversa? 


TI (HaRBe) 


Che si traduce per /ocusta, viene distinta col qualificativo di 
SOM la distruggitrice. tag) VbOM “9 (Deut. 28, 38). Radice 


* 
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bem (HaSaL), = SOM, metar. momb (LoKuST), /ocusta. Dunque 
non da loqui parlare.*) 


Passati in rassegna alcuni tra i principali animali registrati 
nella Bibbia, faremo ora seguire esempi di trasformazione tolti dai 
nomi numerali, limitandoci alla serie prima dall’ uno al dieci 
inclusive, non senza richiamare alla memoria del lettore, quanto 
sulla ragione filosofica dei primi sette, venne da noi esposto a pag. 


172-175. 


DEI NOMI NUMERALI. 


Due sono le fonti da cui le lingue indo-germaniche trassero 
la denominazione dei numeri, l’ alfabeto ebraico, cioè, considerate 
le varie lettere nel loro valore di posizione, ed i nomi numerali 
propriamente detti. 


TOR (eKaD) 


Da questa voce per certa analogia di suono, si sarebbe ten- 
tati a dedurre l’éka Skr., uno. Non lo pensiamo. L’éka, secondo 
il Bopp (pag. 62), ed altri celebri indianisti, avrebbe per radice 
l’ è, pronome dimostrativo questo, questa, che è quanto dire una 


id 
*) Che agli animali venissero imposti nomi dedotti dalle loro speciali ca- 
ratteristiche, ce lo comprova la Bibbia al Cap. II., verso 19 della Genesi, che 
testualmente suona : 


pEd il Signore avendo formate della terra tutte le bestie della campagna 
e tutti gli uccelli del cielo, li menò ad Adamo, acciocchè vedesse qual nome 
porrebbe a ciascuno di essi, e che qualunque nome ponesse a ciascun animale. 
esso fosse il suo nome.“ 


cosa o persona determinata, che sta a se, che si distingue da ogni 
altra persona o cosa. Ebraico mR = (Hè),, è = br, bg, mon, 
aram. ton, che pure rispondono al concetto di una cosa o persona 
determinata. mar = (HeFa), zend. èva (unus). Da on = N 
(HeN), 5 uno. Da [2a aram., {N = [TX, m. [TN (]HeDaN), slav. 
jedan. E poichè ?&, mn = M questo, =, met. {N (HeiS), 
ele. IM = MI, met. NM (HuNuS), unus, = 1997, met. NV (HeiNS), 
eins. Da i (Sa), Skr. sà, pronome dimostrativo egli, ella, questo, 
ecc. (P. V. VII. 451). Da îM met. IM (Has), procede l’ass, ossia 
il numero uno, scritto od inciso sui dadi. Tra l’ "iN, denomina- 
zione ebraica del numero uno, e l’ max prima lettera dell’ alfabeto, 
che venne assunta a tema, come abbiamo veduto, dalle lingue indo- 
europee ad indicare / unità, sussiste una certa analogia nel valore 
fondamentale, non sappiamo se casuale, o premeditata, ed è: che 
entrambe le voci indicano /’ unione, il legame stretto ed indissolu- 
bile delle varie parti ond’ è un corpo costituito. E ciò è tanto vero 
che la metatesi di "MN è NM, e di mor è N55, parole che ven- 
gono ad indicare i/ separato, il diviso. 


DIW (SeNaiM) 


Da NN? splendere, noi abbiamo veduto (pag. 173), avere as- 
sunto il nome di ‘%?, il secondo periodo creativo. E qui osserve- 
. remo come la luce abbia per concetto fondamentale i/ separato, 
l' aperto, il distinto, che è quanto dire comprendersi nella voce 
“>? l’idea della separazione, della divisione, che è in pari tempo, 
come tosto vedremo, il logico e naturale fondamento del numero 
due. Infatti NW, ha per antitesi fWNX, che vale promiscuamente, ed 
oscuro, e fitto, compatto, unito. Alla stessa guisa che N55 divi- 
dere, distinguere, ha per antitesi Spr oscurità (vedi pag. 59). 
N = MW, ha per sinonimo 23% nel doppio significato sempre 
di splendere, e spezzare, dividere, onde abbiamo D°92% fram- 
menti, (Hos. 8, 6), e D°IW? fiamma. Ora I$ = “3W (SVai), zwei, 
e per la metatesi ?W2 (BIS), bis due volte. Ma la M9 nel suo va- 
lore alfabetico di separare. dividere, = 2, avremo perciò NI, 
metat. 2N (DVa), Skr. dva, slav. dva, 2N (DuVe), due, 30. Da 
SW = MIW metat. WIN (DVIS), Skr. dvis due volte, (vedi pag. 
109, 285). Da |°3 che è pure separare, dividere, = |2 (BiN), procede 


ai 


il bino ossia doppio, ed il binnen fra. Da NI (BejDe), il beide, 
ecc. ecc., che non è nostra mente di esaurire a questo punto un 
tema, che troverà al suo posto il pieno sviluppo. Notiamo solo il 
meraviglioso, e non per certo casuale riscontro tra i due concetti 
fondamentali del “%9, onde si è fatto DYIW due, c della MI che 
occupa il secondo posto nell’ alfabeto. 


W>W (SaLoS) 


Radice 5bw (F. ineinanderschlingen) intrecciare, ritenuta la 
treccia, la più semplice, essere costituita da tre fili. Il wow diventa 
simbolo della forza, onde abbiamo urow nel significato di forte, 
vigoroso, eroe. Da by — ep) completo, intero, d’ onde l’«omne 
trinum est perfectum.» Sinonimo di boy e MW met. HIT (DReS), 
tres. W99 = K°I (DRI), Skr. dri, slav. tri, = ©WX°97 (DREHIS), 
costs. NT (DRe), tre. NIN (DRaHi), drei. In quanto alla relazione 
del numero tre © colla terza lettera dell’ alfabeto na, noi 0s- 
serveremo semplicemente che îSì e cpl) nel significato di completo, 
integro, sono perfetti sinonimi, ed in senso traslato di rimunerare, 
che è pareggiare le partite, abbiamo NTWSBI urb ben (Salmo 
62, 13). 99785) DI simba (Prov. XXXI, 12). Ed uniti assieme 
ambo i sinonimi pliat Div (Isaia 606, 6), 


YDW (aRBaH) 


Radice 9297 = N29, metat. MNINY (HaTVaR), Skr. Catvar. 
“N29 (HVaTRo), quattro, = NONIY, met. “NNIY (HVaTuHoR), 
quatuor. 929 antit. di 299 oscurità, vale chiaro, sereno. Dallo 
Skr. katur, slav. Cetiri. Da 5299 = vN2W9, met. WNINY (HaT- 
VaReS), catvAres, d'onde qészazee, (Bopp. pag. 130), e più di- 
rettamente da MX = 929 = WIN, metat. WSN (TeSaReS), rés- 
capec. Il Catvar e catur da caturà, (pulcher) bello, splendido, 
risponde meravigliosamente all’ ebraico 2, ed è una riprova delle 
cose da noi esposte a pag. 172-175, circa la vera origine dei nomi 
numerali dall’ uno al sette inclusive. — 25, metat. ‘992 (VHIiR), 
vier. 
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Con riferimento a quanto sulla ragione storica - filosofica di‘ 
questo numero, abbiamo esposto più sopra (pag. 174), ci sarà fa- 
cile di eruire le parole da cui le lingue extra-semite trassero le 
varie denominazioni del numero cinque. 


Infatti quali sinonimi di ©? (F. dick, fett sein v. Wanst) 
corpulenza, pinguedine, (USM ventre, pancia). DD, radice 103 = 
jNa = Ma, (da cui jINI ventre) = DN2 = |M2 = ar. NNS = }3N. Ora da 
2 = ]272, metat. jM23 (BaNHaN), Skr. panc4n cinque. Che da 
pancan siansi dedotte per successivi compromessi, e permutazioni 
più o meno legittime, e il quinque, e il névre, e il fùnf, ecc. 
come sempre siamo disposti ammetterlo; a noi però sembra più 
logico, più naturale e più facile il dedurli dai varî sinonimi che, 
come sopra abbiamo veduto, esprimono l’ identico concetto, quindi: 
Da }t03 metat. 093 (BeNTe), rive. Da [MI, metat. MU (GuiNKe), 
quinque, dallo stesso, metat. 3M9 (GiNKVe), cinque. Da RDD 
metat. MRO (PHeT), slav. pet. Da |723 = 9992 (PHiNV), finf. 
E qui semplicemente osserveremo, che il |:73 = DI3, da cui IMSTI 
e MRAT2 Behemot, (Giobb. 40, 13), che è il Mammutti od elefante 
primigenio, ci riporta a quel periodo creativo che corrisponde ap- 
punto all’ epoca quinta, secondo le opinioni dei più accreditati 
scrittori di cosmogonia. Il pantices dei latini, (Epa), ed il nostro 
pancia, mentre fanno pensare al panéan, Skr., ricordano il 99, 
che è ventre e numero cinque. 


WWW (SeS) 


= MWW, met. WNW (SHaS), Skr. shash, = sex = sechs. 
Dall’aramaico WNW? met. MWYW (SeST), slav. sest. WW= "MW ="W 
(Sej), sei. WW (HeSS), #5. Circa al valore delle lettere dell’ alfa- 
beto considerate come espressioni numeriche, e con riguardo al 
posto da loro occupato, non è senza interesse il notare che la let- 
tera YX) (VHaV), sesta per ordine fornì ai greci il Baò sei, (îrimpuov 
Bau). Così ripetasi della M9 (BeT), che fornì il numero due, e 
così avremo tantosto occasione di affermare di altre lettere. 
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99? (SeBaH) 


Come abbiam veduto (pag. 214), = 2? = NIW interrom. 
pere, cessare, che con riferimento al lavoro vale riposo. Ora da 
N22 (SaVaT), = N25 met. ]NDW (SaBTaN), Skr. sabtan. MY 
= DW = 230 m. 22 (SiVeN), siebe n, ingl. seven, NIW (SePT), 
sette, e per la frequente permutazione della |[°"W colla max e vice- 
versa! (3909 = INN, iz = serpo, 54x55 = sulcus). M2W = MX 
(HePT), iz:4. Siccome poi ME? nel significato di riposo, ha per 
sinonimo 29? (SaMaT), (il riposo della terra ogni settimo anno), 
così da questo, met. ES? (SeTaM), procede lo slav. sedam. La 
TI (ZajN), settima lettera dell’ alfabeto, d' onde | (First: spitzen, 
schirfen) acuminare, = MM (ZiVeN), ci dà il sieben, il seven, 
e per la frequente permutazione della Y colla 3, |M = ]297 = |N39I 
(SaBTaN), lo Skr. saptan. 


ia? (SeMoNè) 


La ragione storico-filosofica di questa parola ad indicare il 
numero otto, sta nel suo valore di forza e robustezza, }3W© (SaMaN), 
(F. dick, wohlbeleibt) pingue, ben nutrito, forte. Infatti nell’ottavo 
giorno, e non prima, doveva aver luogo la circoncisione, opera- 
zione, se non pericolosa, certamente di tale importanza da richiedere 
un certo grado di forza e di sviluppo nel neonato. Lo stesso, seb- 
bene sotto altro aspetto, si dica dei parti degli animali, che per 
sette giorni dovevano (i primi nati) stare presso la loro madre, e 
nell’ottavo venir otferti a Dio. Così nell’ottavo giorno dalla loro nascita 
si dichiarano accettabili e gradite le otferte votive di animali, (Lev. 
22, 27). Ora MS? da SU viene appunto ad indicare ben nutrito, 
robusto, sviluppato, DMI ENI find 55 (Giud. 3, 20). jAW = NBS 
forte, robusto. MY ASD? (Gerem. 5, 28), = DOM. Ciò premesso, 
da MYY = MWIP metat. MY (HaSTaN), Skr. ashtan. Da DUM 
(HoSaM), slav. osam. Dalla MT che è l’ ottava lettera dell’ alfabeto 
= mn = NIN met. NM (HoKTo), èxwb, otto, acht. E qui osser- 
veremo come la M nell’ antico ebraico, e specialmente sopra le mo- 
nete (0) in qualche modo ci renda il numero otto nella sua forma 
attuale. 


I 
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SWN (TeSaH) 


Y9?, aramaico Y? (Tiinche), rivestimento, intonaco, ebraico 
Mio. io = 0°; il SW diventa sinonimo di tO che per occu: 
pare il nono posto fra le lettere dell’ alfabeto, rappresenta il nu- 
mero nove. Quindi da 9 (F. klebrig, weich sein) viscoso, tenero, 
abbiamo 0 (TeVeT), slav. devet. Dal sinonimo |) = MN) = 
3199) met. 19Y (NaVaNH), Skr. nivan. î) (NoVHe), nove. MI = 
MRI m. IMI (HeNeVa), èveFa, èvvéx, quindi il neun, ed il novem. 
Siccome poi |} da cui MM)" colomba, cioè tenera, delicata, e lo 
stesso | (jaVaN), Skr. juvan, vale freschezza, gioventù, così è 
pienamente giustificata l’ opinione di quelli che nel move, e nel 
nuovo, intravidero la stessa radice, ed il medesimo concetto fonda- 
mentale. 


©9 (HeSeR) 


Questa voce che vale aggregato, unione di più unità, si ap- 
plica al dieci, e poichè 'NW9 = fWN (HaSeN), noi avremo per la 
metat. {RW (SHeN), zehn. Dalla ‘9° (joD), mano, decima lettera 
dell’ alfabeto, = "W, (in (991, MT, 199), avremo: 79) m. ji (Da- 
HaN), Skr. dagan. © met. i19 (DeH), déxa. TT met. IMI (DjeHi), 
dieci M= Db = DM metat. DIM (DeHeM), decem. Da TT 
(F. fassen, ergreifen) afferrare, = 9 met. M (DaH), Skr. dak, 
prehendere, d'onde ddx-tvA05, digi-tus, e ciò notiamo dacchè 
il Curtius trae da dak, il èéxa dieci, ossia la somma delle dita 
delle mani. Che però la ‘9° corrisponde a mano, e più specialmente 
a dita, non è a dubitarsi, che da "î1 sia proceduto il dak affer- 
rare, è del pari evidente, ma in quanto al rappresentare il numero 
dieci, noi lo riteniamo conseguenza della posizione di questo 
simbolo ideografico, che occupa, come abbiamo notato, il decimo 
posto fra le lettere dell’ alfabeto. 


Qui chiudiamo la serie degli esempi, che riteniamo abbastanza 
numerosi e concludenti, per fare una dichiarazione, e per prevenire 
un obbiezione. | 
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La dichiarazione è la seguente : 

« Noi siamo ben lontani dal presumere di aver colto sempre 
nel segno, nell’attribuire una determinata radice ebraica a parole 
appartenenti a talune delle lingue che chiameremo moderne. Il campo 
che si estende innanzi a noi è troppo vasto, e stiam per dire ster- 
minato; la messe è strabocchevolmente copiosa, per non ammet- 
tere di aver colto tra il grano qualche gambo di loglio, o di avere 
dimenticato tanto di buon prodotto, da lasciare largo compenso a 
quanti spigoleranno dopo di noi. Ma qualunque possa essere l’ ine- 
sperienza o negligenza dell’ agricoltore, non ne va per questo in- 
colpata la poca fecondità del campo, che si presenta invece feracis- 
simo, e ricco di stupendi frutti.» 

L’obbiezione che intendiamo prevenire è questa: 

« Nello sviluppo della radice ebraica, deducendo le parole 
implicanti identico concetto, di una od altra lingua indo-europea, ci 
verrà fatta accusa di anacronismo, fonte, si aggiungerà, di molti 
errori ed inesattezze, avvegnachè la lingua tipo già perfetta da 
oltre trenta secoli, sarebbe stata posta in confronto di altre, le quali 
appena, in un’ epoca relativamente recente, avrebbero raggiunto un 
certo grado di perfezione.» 

Rispondiamo : 

Che il confronto della radice ebraica colle parole delle lingue 
moderne, quali in oggi vengono pronunciate o scritte, fu cosa 
pensatamente voluta, all’ oggetto di dimostrare come in quella ra- 
dice si comprendessero gli elementi della parola in seguito perfe- 
zionata. Del resto, nella parte più particolarmente pratica di questa 
opera nostra, abbiamo fatto speciale studio di stabilire i confronti 
tra la radice ebraica colle più antiche forme ed espressioni delle 
lingue derivate, le quali appunto, perchè in ordine di tempo, più 
vicine alla fonte, presentano una maggiore facilità, ed evidenza nello 
sviluppo. 

In tesi generale, che l’antico tedesco, per citare alcuni esempî, 
scrivesse behrt, anzichè l’ odierno Pracht, non sarà meno vero 
che l'una e l’altra voce sia lo sviluppo e contemporaneamente la 
metatesi della parola ebraica “3 (BaHaR), = "WN3, metat. MT 
(BeRHT), berht. Così, che invece di Blitz, si scrivesse o pro- 
nunciasse blic e blig, non sarà meno esatto che queste due 
espressioni rappresentino la metatesi della voce ebraica 3 (La- 
HaV), met. 122 (BLiH), blic. Nulla importa per il nostro sistema 
che nell’antico tedesco si pronunciasse e scrivesse Fleisk, anzichè 
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Fleischj feizt anzichè feist, Ahsala (omero) anzichè Achsel, 
che il Schlaf sonno, abbia a progenitore il gotico slep, dacchè 
le citate voci rappresentano tutte lo sviluppo, e sono la metatesi 
delle voci ebraiche 5p> (KaSaL), ©? (TaFaS), e RW (SeNHa). 
Così l'antico slavo bratru fratello, ridotto in seguito alla più 
breve espressione brat, ci mostra più chiaramente ancora la deri- 
vazione di quest’ ultima voce dal sanscrito bratar, sviluppo della 
radice ebraica MX (HaK). E l’antico slavo junu giovane, non ri- 
produce forse letteralmente l’ ebraico |} (juNu), nel significato di 
tenero, molle, delicato? Così il gotico vas (manere), altro non è 
che la riproduzione del sanscrito vas, coll’ identico significato di 
stare, dimorare, e da cui venne dedotto l’ antico tedesco visù 
(maneo), prototipo del wihren rimanere, durare, permanere. 
E qui anzi troviamo opportuno di osservare, che mente il wiàhren, 
moderno, si presenta refrattario ad assumere la forma ed il suono 
di un’ identica parola, esprimente analogo concetto, nella lingua tipo, 
il visù riesce l'evidente metatesi della voce ebraica DW = 2WI, 
met. N23 visu stare, rimanere, abitare, permanere. 

Ma come abbiamo più sopra osservato la forma arcaica di 
alcune voci riproduce più esattamente il sanscrito da cui sarebbero 
state dedotte, così nel corso ancora di questa prima parte del- 
l’opera nostra, occupandoci del confronto tra Ie radici ebraiche e 
sanscrite, si persuaderà il lettore di quelle verità che abbiamo testè, 
semplicemente, accennate. 


E per tornare a quel singolare artificio che è la metatesi, noi 
potremmo a talento raddoppiare e triplicare il già cospicuo numero 
degli adottti esempi, a conferma della stupenda legge, e se in questi 
abbiamo anzi ecceduto i limiti consentiti da una semplice esemplifica- 
zione, ciò avvenne per la ragione principalissima, ed altrove crediamo 
averla notata: che la fatta scoperta ci parve tanto nuova e straor- 
dinaria, da richiedere per ciò solo una tal massa di testimonianze, 
da escludere ogni dubbio sulla incondizionata applicazione del nuovo 
principio, a tutti i casi singoli. E ciò con tanta maggior sicurezza 
affermiamo, inquantochè il lavoro già da noi compiuto, comprende 
tutte le radici della lingua ebraica e caldea, con applicazione per ora 
al sanscrito, greco, latino, slavo, tedesco ed italiano. E qui, come 
sempre, constatando un fatto non ci sentiamo obbligati a dimo- 
strarne la sua ragione di essere, ed il suo storico sviluppo, 
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Delle ipotesi, più o meno verisimili, possono essere proposte, a 
qual prò? E nell’ ordine del mondo fisico e del morale, altresi, non 
sono forse i fenomeni più sorprendenti ed i meglio accertati, che 
si ribellano ad ogni specie di spiegazione, sicchè può asserirsi che 
l'evidenza del fatto stia in ragione diretta coll’ impenetrabile oscu- 
rità delle sue cause efficienti? 

Con maggior protitto dunque ci occuperemo delle naturali e 
logiche conseguenze della fatta scoperta, con riguardo speciale alla 
sua influenza sulla scienza del linguaggio, ed al nuovo indirizzo che 
per essa va necessariamente a ricevere la filologia, ma prima ancora 
di venire a ciò, ci sia permesso di volgere anche una volta lo 
sguardo a quella leggendaria torre, per effetto della quale: 

ssPur un linguaggio nel mondo non s'usa, o piuttosto a quei 
versetti della Bibbia, che nell’ esporre l' origine della molteplicità 
delle favelle, ci forniscono, chi ben considera, i più sicuri dati per 
giudicare della formazione di quell’unica lingua, essenzialmente con- 
venzionale, meraviglioso fattore d’ ogni umano progresso, e docu- 
mento essa stessa di una civiltà molto progredita. Ma lasciamo la 
parola allo storico sacro limimitandoci a brevi considerazioni e 
commenti. 

«La terra tutta aveva una sola favella, e poche erano le 
parole.» (Cap. XI., v. 1). Ed infatti la frase O" DMIT 
non poteva avere altro significato, dal momento che identica espres- 
sione, come abbiamo altrove notato, la troviamo in tal senso ado- 
perata nel successivo Cap. 29, v. 20, « Giacobbe servì per ottenere 
Rachele, sette anni, che gli parvero (tanto era di lei invaghito) 
pochi giorni + D"MRX DIS Che se la cosa è così, nè può essere 
altrimenti, noi comprendiamo benissimo l’affermazione che una sola era 
la lingua parlata, per venirci quindi ad apprendere la catastrofe, 
ond’ ebbe origine la confusione delle lingue, e la conseguente molte- 
plicità di esse, ma l’aggiunta che /e parole erano poche, non avrebbe, 
nel caso in termini, ragione alcuna di essere, seppure non contrasta 
colla successiva confusione, la quale tanto più si concepisce mas- 
sima, quanto è più grande il numero delle parole su cui si sarebbe 
verificata. | 

(Verso 4.% Quindi dissero: « Orsù edifichiamo una città ed 
una torre, la cui cima tocchi il cielo, e ci faremo un nome, affinchè 
non avvenga che ci spargiamo sulla superficie di tutta la terra.» 
Passi per la torre, il cui vertice toccar doveva il cielo, siccome 
espressione che equivale ad altissima, iperbole che è conforme al 
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genio ed alle abitudini orientali} ma come questa torre, nella mente 
dei suoi costruttori, avrebbe potuto impedire lo spargimento di quella 
popolazione su tutta la superficie della terra, è cosa che non si 
riesce in vero a concepire, con tutta la buona volontà di conciliare 
le affermazioni del « Gran Libro » colla logica dei fatti, e colla re- 
lazione necessaria e proporzionale tra causa ed effetto, che è un por- 
tato dapprima dell’ esperienza, per divenire da poi base fondamen- 
tale ai concepimenti tutti dell’ umana intelligenza. 

(Verso 5.°%) « Ed il Signore discese a vedere la città e la torre 
che gli uomini fabbricarono.» Qui osserveremo che la frase DN 
nella sua forma grammaticale, non accenna già ad un edifizio in 
corso di costruzione, bensì ad una fabbrica omai compiuta, almeno 
per ciò che riflette la torre; dacchè una città, siccome aggregato di 
molte abitazioni, è sempre suscettibile d’un ulteriore ingrandimento. 
Ed infatti il testo, quale effetto immediato della confusione, afferma, 
che cessarono dall’ edificare la città 1 rsb mm e della torre 
non è fatto cenno. 

Premesse queste brevi considerazioni incliniamo a pensare: 
che l’ affermazione contenuta nel verso 1. del cap. XI. della genesi, 
da noi testualmente riportato, alluda ad una lingua, nei primordi 
del suo essere, una, siccome una sarebbe stata la culla dell’ uma- 
nità, ma povera, e non più corrispondente ai bisogni intellettuali e 
morali di una popolazione, che, cessata la vita nomade, si era co- 
stituita in società civile, fissando la propria dimora ed edificando 
città; che la frase SO"TMR DT) la quale implica appunto una 
delle condizioni necessarie di una lingua ancora sul nascere, non 
avrebbe ragione di essere, se non fosse per insinuare coll’ afferma- 
zione di un grave inconveniente, la neccessità di porvi un riparo; 
che tale neccessità venne sentita dagli uomini, e vi avrebbero infatti 
provveduto mercè la progettata e compiuta edificazione di quella 
torre sublime, la quale colla base alla terra doveva toccare col suo 
vertice il cielo; stupenda metafora, che caratterizza in modo mera- 
viglioso la parola, privilegio dell’ uomo, che la terra congiunge al 
cielo, e che in altri termini, avendo il suo fondamento sul basso 
ed umile suolo delle sensazioni, mette capo alle celesti e serene 
regioni del pensiero. 

Per quelli poi, cui la lingua ebraica è famigliare, aggiunge- 
remo: Che la voce Sn (ciò che si eleva), diventa sinonimo di 
“28 che significa contemporaneamente e cosa eccelsa e parola, si- 
nonimo di MW che nello stesso tempo è sviluppo e discorso; che 
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l’ erezione di quell’ altissima torre, la quale doveva essere ostacolo 
contro al temuto spargimento di quei popoli sulla faccia di tutta 
la terra, non ha senso, presa la voce biblica nel suo valore letterale, 
mentre se nella torre eccelsa noi ravviseremo raffigurata un’ unica 
e perfetta lingua, avremo noi bisogno di rilevare quale potente le- 
game dessa costituisca tra quelli che, sua mercè, si trovano in con- 
dizione di aggiungere ai legami materiali, quelli ben più potenti ed 
indissolubili dell’ animo e del pensiero? 

Checchè però si pensi di questa nuova interpretazione dei 
primi versi del cap. XI. della genesi, avvertiamo il lettore ch’ essa, 
a mente nostra, costituirebbe nulla più che la cornice del magni- 
fico quadro, che volentieri intitoleremmo /" albero genealogico di 
tutte le lingue, procedenti da uno stipite comune; e che tolta la 
cornice, il quadro per nulla avrebbe a scapitarne, nè dal lato della 
verità, nè da quello dell’ interesse, e l’ una e l’altro basati sull’ in- 
contestabile evidenza dei fatti, e sulle deduzioni importantissime che 
ne sono la logica conseguenza. 


Più sopra abbiamo spiegato il nostro pensiero sulla confusione 
non delle lingue, ma dell'unica lingua parlata di cui è cenno del testo 
biblico testè citato, e questo sarebbe il momento di mettere in sodo, 
come e per quali cause, tale confusione sia avvenuta, ben inteso 
per quelli, i quali non ammettono, l’ intervento diretto della divi- 
nità nelle facende umane, e non si appagano perciò del NOW © 553 
che sia stato cioè Iddio, l’ autore della confusione. 

Secondo noi, e secondo l’ ordine naturale delle cose, la dis- 
persione sarebbe stata la causa della confusione, e non viceversa, e 
poichè la lingua simboleggiata dalla sublime torre, aveva il suo 
fondamento nella scrittura rappresentativa e fonetica ad un tempo, 
così la varia disposizione degli elementi ideografici, diventava in 
qualche modo facoltativa, senza che perciò il valore della parola 
ne venisse alterato. Diffatti, se nella parola 28 (HaB), per citare 
un esempio, noi ravviseremo gli elementi ideografici M°9 MOR il 
signore della casa, il capo della famiglia, nessuna alterazione 
avrebbe subito l’ identico concetto, se anteponendo la M9 all' mix 
venisse a significare della famiglia il capo, della casa il signore. 
Il pater familias dei latini, Haus-Vater dei tedeschi, ne sono 
la prova, mentre la cosa sarebbe ben ditferente, se le lettere non 


Sn 


rappresentassero che suoni, dacchè si avrebbe allora una vera alte- 
razione nella forma e nel suono di una determinata parola. E ve- 
ramente l’ 28 (HaB), ebraico, diventerebbe il X3 (BHa), pei greci 
e pei latini, per la semplice ragione che anzichè leggere, proce- 
dendo da destra a sinistra, questi leggono in senso diametralmente 
opposto. A ciò si aggiunga quell’ istinto che spinge i fanciulli, (e 
le giovani nazioni sotto molteplici aspetti sono fanciulli) a spostare 
l'ordine naturale delle parti componenti una voce determinata, ed 
induce anche i più adulti, talvolta, a creare per tal modo un gergo 
tutto loro proprio, e da essi perfettamente parlato ed inteso.*) 


Ed ora riassumendo come è nostro costume diciamo: 


Che le leggi fondamentali percui parole appartenenti a lingue 
diverse, e così varie tra loro per forma e per suono, vengono ri- 
dotte ad assumere identica forma e suono, proprie del verbo origi- 
nale, queste leggi si concretano : 


a) Nel principio della metatesi, fatto innegabile, di cui le 
stesse lingue moderne confrontate tra loro offrono moltissimi esempi; 
principio che più sopra ci siamo industriati a giustificare nell’ ampia 
sua applicazione, e che ad ogni modo appartiene alla classe di quei 
tanti fenomeni, la cui realtà non può venire contestata, quantunque 
se ne ignorino le cause prime. 


b) Nella legge percui le lettere dell’ alfabeto, scritte con uno 
o più elementi, conservano inalterato il loro valore ideologico. 
Quindi X = NR = Sg — mor, iero 521, non sono che 
varie forme di un identico concetto, e così ripetesi di tutte le 22 
lettere, ond’ è l’ ebraico alfabeto costituito. . 


*) Agli esempi di queste trasposizioni già adotti a pag. 230, ci piace di 
aggiungere i seguenti: 

Sterco, Skr. sakrt, slav. troska (scoria) scarto. mm Kpsatos 
e stark. emme Capro, slav. prc. me Pica e soffio. re Laetuse 
Lust. «e Grave e Skr. gvaru. cme Sudore ed idpWò6s. em Xoops e 
grazia. «mm Albuse Blass. cme Agile e Skr.lagu. sese Ursache 
(causa), slav. usrok. ss Zwil}ing, slav. blîznak. ese Taurus 
e Stier. cme Kéxpoc e sporco. esse Scorpio e slav. Spurak. 
= Porcus eslav. prasac. «me Skr. dvàr (porta), e slav. vrata. 
= Wasser, Skr. srava, ecc. ecc. 
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Così da i = N51, mer. 5a Pilger. Mi = NDSI, metat. 
Sep) Gipfel. 2A = 353 slav. glava. Lo stesso 23 = NI caput. 
od = M25D, met. MODI causa. RIM = NOM, met. NM? c20più, 
ecc. ecc. 

c) Nel processo di contrazione e di sviluppo, il quale chi ben 
considera, altro non è che l’ applicazione della legge testè cennata, 
mirabile artificio, per effetto del quale la lingua ebraica riesce a 
condensare in una parola ordinariamente di tre lettere, i più com- 
plessi concetti, prestandosi alla dimostrazione di quella stretta pa- 
rentela che abbiam veduto sussistere tra le varie lingue relativa- 
mente moderne, e la loro madre comune, l’ebraica. (Vedi pag. 
143 e seg.) 

Così lo sviluppo della M ci da gli equivalenti NT = mn = 
sym, per cui MM) (NoaH), può venir rappresentato dalla forma svi- 
luppata SII. che per la met. ci dà pmi Deucalione. Per lo 
sviluppo della 2, che è linea curva n>ros = 059 la met. ci da 
ov Re, da reggere, che è linea retta, ecc. ecc. 

d) Nella sostituzione del "M alle lettere dell’ alfabeto, che per 
affinità di valore lo comportano, sostituzione la quale identifica, e 
per forma e per suono, la parola derivata col tipo originale, in un 
grandissimo numero di voci laonde: DI = DON, metat. MI Skr. 
matar madre. Lo stesso DR = DER, met. N Skr. amba (mater). 
2 = 290, met. NI Skr. Pitar (padre). pi = NMA met. MNM 
stark, = IMM xparos, ecc. ecc. 

L’ importanza della fatta scoperta, si sostanzia specialmente 
nella dimostrazione ch’essa fornisce dell’ unità dell’ umano linguaggio, 
fatto che presentito sempre, non però mai dimostrato, fu ed è og- 
getto di studio, di lunghe e pazienti ricerche, per parte delle più 
chiare intelligenze di tutte le età e di tutte le nazioni. 

Ma se l’ utilità di un nuovo trovato va dessunta dalla proficua 
sua applicazione, noi osiamo affermare: che nessuno fu mai più fe- 
condo di questo di utili risultamenti, vuoi con riflesso alle scienze mo- 
rali, vuoi con riguardo a quelle, altresì, che hanno per oggetto i 
corpi. E qui noi ci permetteremo di convalidare il nostro asserto 
con alcuni esempi, persuasi di far cosa gradita ad un buon numero 
di lettori, sebbene opera del tutto superflua per quelli, che pene- 
trati come noi della verità del nuovo sistema, ne hanno misurata 
già tutta la grandezza, con riguardo appunto alla sua applicazione 
allo scibile, di cui la parola è condizione di essere, di ulteriore in- 
definito sviluppo e monumento. 


E prescindendo dal fatto dell’unità dell’umano linguaggio, che 
per esso risulta fino all'evidenza provata, la parola in tutte le lingue, 
in grazia sempre della nuovissima scoperta, cessa di essere un com- 
plesso di suoni convenzionali ed arbitrarî, per diventare viva ed 
eloquente espressione delle percezioni dei sensi, e dei concepimenti 
dell’ umana intelligenza, riescendo fonetica e rappresentativa ad un 
tempo, che è quanto dire partecipante alla proprietà della lingua 
tipo da cui deriva, e ne è sotto le parvenze più svariate la fe- 
dele riproduzione. Ci spiegheremo : 

Il sì ed il no della lingua italiana, e le altre equivalenti voci 
negli altri diversi idiomi, avverbi che dinotano l’ affermazione il 
primo, la negazione il secondo, sono ribelli ad ogni conato di ana- 
lisi etimologica, ma se si considerano, il primo quale trasforma- 
zione dell’ ebraico “2 (Ki) = ‘* (HaK), ed il secondo di {'& (HaiN), 
che per l’ideografia importano, chinarsi quello, e voltarsi questo, 
noi avremo nei gesti naturali di chi afferma o nega, o meglio, ac- 
consente o rifiuta, la più ovvia e razionale loro illustrazione. 

Che se poi si considera che l’affermazione e la negazione 
sono le espressioni dell’ îo pensante e consciente; così nell’ io, Ich 
ed ego, procedenti dal “2 e dall’ "8, troveremo definito il senti- 
mento della personalità; e la lingua ebraica, miracolo di perfezione 
in ogni sua parte, riunisce in una sola espressione ‘99 (HaNoKi), 
il sì ed il mo, (l'Io), che ci danno per risultato la coscienza di 
esistere, (vedi pag. 197). 

Il Skr. purt (implere, multus), nulla in sè comprende del 
concetto ch’ esprime, ma se lo si riguarda come il prodotto della 
metatesi della voce ebraica 2° (RaB), che è MI"WNI mancanza 
di vuoto, pieno, e precisamente stretta unione di più corpi, e tale 
da non lasciare interstizi, noi avremo della citata voce sanscrita la 
più vera ed evidente etimologia. Lo stesso ripetasi del Skr. lag'ù 
(levis), a cui corrispondono il nostro lieve, il leicht, il celer, 
l’ èAxy6s, ecc., e che avendo per prototipo la voce ebraica 55 (KaL), 
trasformazione di PI = N5p=n59 (povero di densità), ci dà i/ sot- 
tile, il lieve, il celere, il leggiero, nella sua causa prima ed cffi- 
ciente. Così lo Skr. gurù (pesante), da 9? (KaRaR), radice or- 
ganica “)? condensamento, e da cui si deducono il gravis, lo 
schwer, il fxz5s, ecc., per se nulla comprende del concetto che 
esprime, mentre per l’analisi ideografica della voce tipo. p) = 
NDP"WNI privo di densità, = PI vuoto, leggiero, lieve, e per l’in- 
versione che dà vita ad un concetto opposto "? (GuRù), il denso, 
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il compatto, e quindi il grave, il pesante. E così dicasi di tutte 
le parole, le quali subordinate al loro tipo originale comprendono, 
al pari di questo, la definizione dell’ oggetto, o dell’ idea che sono 
chiamate ad esprimere. 

Ma la virtù del nuovo sistema si rivela mirabile, altresì, nel 
campo dell’esegesi biblica, prestandosi all’interpretazione che diremo 
autentica, delle parole di dubbio e, spesso anche, d' ignoto significato. 

Tale virtù specialmente si manifesta nel fornirci il mezzo 
più sicuro onde eruire a quale classe, ed a quale speeie appartenga 
un determinato animale, intorno a cui la tradizione non ci abbia 
conservato sicuri indizi. Ma ogn’ altra parola della lingua ebraica 
trova, mercè il processo di trasformazione, il suo perfetto riscontro 
con altro identico concetto espresso coi segni d'una o d'altra 
lingua moderna, per cui'si potrebbe asserire, che quelle portano in se 
stesse e negli elementi che le costituiscono la loro traduzione, non 
solo, ma l’ esattezza di tale traduzione viene in qualche modo con- 
trollata dalla corrispondenza d’ identico concetto nelle varie lingue 
che hanno con l’ ebraica comune l’ alfabeto, risultato delle varie 
combinazioni che ci può fornire la metatesi, subordinata alcune 
volte, alla legge della contrazione e dello sviluppo. Come infatti 
dubitare intorno alla specie deli’ anfibio indicato colla parola YMES 
se per effetto della trasposizione semplice si ottiene il B4rpayos dei 
greci, il Frosch dei tedeschi, e così via dicendo? 

O si dirà incerta la specie dell’ animale indicato dalla parola 
ebraica )P, se il processo di trasformazione ci rivela in esso il 
sanscrito kapi, lo slavo opica, il tedesco Affe, il greco q'@yues, 
e finalmente il nostro scimmia? (vedi p. 306). 


Stupendo è il risultato del nuovo principio applicato ai nomi 
propri di personaggi, Dei e semidei, inquantochè per esso risplen- 
dano di nuova luce i monumenti della storia e della mitologia, che 
è storia essa pure. 

Ne citeremo alcuni esempi; e per assegnare il posto d° onore 
al gentil sesso ed alla beltà; MM (Anna), è grazia, è Gnade è ve- 
nere, è Citerea, è krasota, è cintura, e da qui riteniamo origi- 
nato il mito di quel celebre cinto che in sè comprendeva la grazia 
e la beltà, e quanto può immaginarsi di più proprio a rendere la 
donna amabile e venusta. (Vedi pag. 273). 

Il patriarca MI (NoaH), s’ identifica con Deucalione. Infatti 
per la Legge VI MM) = SM) met. am (DeVKaLioN), Acvxa)lwy, 
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ed ecco la storia e la mitologia procedere concordi nel designare 
il protagonista di quel gran bucato, che tutti conoscono sotto il 
nome di diluvio universale, ricordato da tutti gli storici, e che 
lasciò traccie visibili tuttodì alla superficie di questo nostro pianeta. 

“SB (PeHoR), è Priapo, che corrisponde a stupro, che è il- 
lecito sverginamento. Nel suo valore lessicale da "9S® aprire, spa- 
lancare, ed ideograficamente 975 che squarcia la pelle (imene). 
Così 795 (FaLaS), in nxban è phallus, = TM, e poichè en- 
trambe le voci vengono a significare paura, terrore, ciò concorda 
perfettamente con quella sacra riverenza ond’ era oggetto presso gli 
antichi l'organo della generazione. Nessun dubbio perciò che nel 
PIMS “MO (Genesi 31, 33), si alluda alle parti genitali di quel pa- 
triarca, e per chi non ne fosse abbastanza rassicurato, consideri 
diciamo, il cap. XIII, v. 23 della stessa Genesi, e nel TT NI D'W 
99 ANA troverà la più splendida riprova del nostro assunto, tanto 
più che i due giuramenti avrebbero avuto analogo oggetto, e sareb- 
bero stati prestati, in pressochè identiche circostanze. 

Tanto per il mitologo e per l’ esegeta. Per il naturalista "IMDB 
dà "MB, metatesi “IBM (KoPoD), slavo hobot proboscide; e con 
ciò è tolto ogni dubbio circa l’ identità del MWSTI (Beemot), col 
mammuth, l'antico elefante. (Vedi pag. 289). 

9 in 9 bro è Saturno, colla differenza che l’ ebraico {19 si- 
gnificando fondamento, base (del mondo), spiega con ciò solo la 
ragione e l’origine del mito. Ma v'ha di più, secondo il Fest. (pa- 
gina 325), Saturno viene così descritto: « agrorum cultor habetur 
nominatus a satu, tenensque falcem effingitur quae est insigne 
agricolae.» In questo caso il nome del Dio {N93 avrebbe la sua ra- 
dice in }}2 piantare, e 12 pianta, (Salmo 80, 16). Inoltre dà }39 
(bereiten, schatten, zurichten), Skr, kar fare alcunchè, nel più esteso 
significato, d'onde il yg6vos dei greci, che nel valore traslato di tempo 
verrebbe a significare il facitore, quello che tutto fa, e tuttto di- 
strugge, aggiunge il mito, rappresentandoci il Dio che divora i 
suoi figli. 


MI) (NiVHaS) 
E Anubis, da M93 abbaiare. Ed infatti analoga divinità sco- 


perta nelle rovine di Korsabad, presenta l’immagine di una cagna 
In atteggiamento di allattare. (Vedi pag. 240). 


HI (NeGò) 


Divinità babilonese è Drago, Skr. nàga serpente, (vedi pa- 
gina 260). 


In una parte dell’ opera nostra, specialmente dedicata all’ illu- 
strazione del mito, noi ci lusinghiamo di poter dimostrare, come 
Prometeo altro non sia che la trasformazione di n (HaDoR), 
(fuoco, zend. atar), d'onde DIR (HaDoRaM), = DMER meta- 
tesi NIMD (PRoMeTeHo), Prometeo = DIN nome proprio 
che verrebbe a significare l'alto fuoco, la celeste fiamma, e che 
avrebbe per radice “M91 e "N91 (F. sich kreisend wenden), che è 
moto rotatorio. Che Asia e Giapeto, suoi genitori, sarebbero la ri- 
produzione di NÎN (HaSia), e MD (jeFeT), indicanti quello fuoco, 
questo splendore; che essendo il primo il prodotto di NIN? (vedi 
pag. 72), (sich hin und her bewegen), ed il secondo di MEN (bat- 
tere, colpire), noi avremo i/ fuoco e la luce come risultato della 
percussione, e del moto rotario, ossia dei due semplici e primitivi 
artifici onde si riesciva a scaturirlo. 

Parimenti da N che è luce, insegnamento, e fioritura (Isaia 
18, 4), in quest’ ultimo significato = }X3 che è splendere e fiorire, 
noi abbiamo TINI = 199099 (Leuchter), Iucerna, metat. IMVO (Mi- 
NeRVHa), la dea Minerva, quale diffonditrice di sapere, e di luce; 
mentre da }X3, procede MX) fiore, = TTI metat. 79M (HaNDo$), 
dv)os. Locchè spiega come il nome di questa dea s’ identifichi con 
quello di Atene. Da nb lampo, lampada, metatesi ue) (PaLaD), 
Pallade. Se poi consideriamo che la Menovrà (Minerva), fu opera 
narra la scrittura, procedente direttamente da Jeova (Num. 8, 4), 
che l’ ebbe mostrata a Mosè; non sarebbe per avventura questo il 
fatto che creò la leggenda della Minerva uscita dal cervello di Giove! 


Nè meno importante apparisce il nuovo principio nel fornirci 
che fa la ragione etimologica di una certa quantità di parole, che 
accolte nel patrimonio delle varie lingue moderne, lasciano ancora 
«a desiderare una spiegazione che persuada, e ciò tanto più che 
l’ estensione del concetto, che ottennero nel corso dei secoli collo 
sviluppo dello scibile, rende tanto maggiormente interessante co- 
noscerne il valore primitivo. 
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Queste parole, per usare la frase di un celeberrimo filologo, 
forniscono l’immagine di un fiume che nel suo lungo corso s' in- 
grossa di molte acque confluenti, che assume spesso nomi diversi, 
a seconda dei paesi che bagna colle sue onde, e che a misura ap- 
punto della sua importanza costringe quasi ad indagare la sua 
umile sorgente. E qui per ispiegare il nostro concetto, citeremo un 
esempio : 

La parola religione, è fra quelle che pure avendo una grande 
importanza per l’ oggetto che contempla, per gli usi e per gli abusi 
che se ne son fatti, così nella lingua come nella vita pratica, manca 
tuttora di un’ etimologia che escluda ogni equivoco, e che non am- 
metta dubbiezze. Cicerone la volle derivata da relegere, in op- 
posizione a neg-legere, che comprenderebbe quindi l’idea de/ 
riguardo, della considerazione, della riverenza, (qui autem omnia 
quae ad cultum deorum pertinerent, diligenter retractarent et tam- 
quam relegerent sunt dicti religiosi, ex relegendo, ut elegantes, ex 
eligendo, itemque ex diligendo diligentes, ex intelligendo intelligentes). 
Latanzio e Sant’ Agostino da relegare (legare assieme), e sebbene 
i più si accordino nel vedervi espresso il concetto della riverenza, 
del timore, tale induzione è ben lungi dal trovare la propria ra- 
gione nella etimologia della voce in esame. 


Il nostro principio reca una luce inattesa fra tanta confusione 
‘ di parole e d'idee, ed in "2° (jaGoR), per lo sviluppo Bre e la 
metatesi NDS (ReLiGjo), religio, noi abbiamo, come presenti- 
rono i più, la riverenza, il rispetto, il timore, che fu principio di 
ogni religiosa-credenza. (Primus timor religionem fecit). 

Infatti il fenicio NW (jeGoRà), (F. Ebrfurcht habend, Gott 
dienend), è timore di Dio, da cui MW (juGuRTHa), il religioso, 
e così N9NMAN (aMPSiGuRa), (Plaut. Poen. v. 2, 105, 108). «Re- 
ligione juris jurandi », indica la riverenza per il giuramento. Un 
riscontro a questa nostra esposizione ce lo fornisce il verbo ‘190 
(F. schauern) trepidare, nel testo :DSM2N DIMVW N Divinità cioè 
non adorate dai vostri padri, e letteralmente, non temute, non ri- 
verite, che è irreligione. (Deut. XXXII, 17). 


E se abbiamo scelto, fra le molte, la voce religione, e se vi 
abbiamo speso intorno più parole che lo scopo di una semplice 
esemplificazione nol comporti, ciò avvenne per avere sott’ occhi un 
rimarchevole scritto dell’ illustre professore di Oxford (M. Miller), 
il problema della religione, nel quale della etimologia di religio, 
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il celebre orientalista si occupa con quella erudizione e quell’ acume 
che gli sono proprî, per concludere come nessuna delle tante ipo- 
tesi sia tale, da vincere ogni dubbiezza, da escluderne ogni altra. 


Le poche osservazioni che precedono sulla pratica utilità del 
nuovo principio, sono più che non occorrano a farne rilevare l'al- 
tissima importanza, ed ora chiuderemo con una osservazione, che 
varrà a dimostrare la generalità del principio, desunto appunto da 
quei casi che a primo aspetto sembrerebbero costituirne l’ eccezione. 


L’ osservazione è questa: 


Avviene, non di rado, che la parola ebraica o non si presti 
affatto a riprodurre, mercè la metatesi, la corrispondente parola 
nelle varie lingue derivate, oppure prestandosi per alcune, si palesi 
refrattaria per una o più altre. In tale condizione di cose, il riem- 
piere la lacuna non sarà malagevole, per chi abbia in certa pra- 
tica la lingua tipo, ed un sinonimo della stessa voce, fornirà in- 
dubbiamente, in tutti i casi analoghi, la bisogna. — Esempi: 


La parola iMDW (SiFKà), ci dà per la metatesi schiava, 
serva, ma se si voglia ottenere /a famula dei latini è necessario 
ricorrere al sinonimo iT98 = maDbR met. MOtAND (PHaMuLHa), 
Famula. 


La voce ebraica {BR ci dà ruota, Rad, ed in senso traslato 
sorte, fortuna, e dobbiamo ricorrere a 5a = 35) (GLuG), per aver 
il Glick tedesco, ed a "îà (GaD), per conseguire il 7dyn dell’idioma 
greco. (Vedi pag. 270). 


Il nome ebraico mori (NeMaLà), formica, è ribelle ad ogni 
sviluppo, mercè cui si ottenga il corrispondente insetto con parola 
d'una od altra lingua moderna. Ora Sta) nel suo significato di 
unire assieme, ha per sinonimo DER (HaSaM), = "DR met. DAR 
(HaMaiSe), Ameise, della lingua tedesca, e che oltre l’ indicare 
il procedere a schiera di questi industriosi e previdenti insetti, da 
DON magazzino, risponde al concetto di magazziniera. Da W9° 
(wimmeln) brulicare, procede il pippi greco, il mrav slavo, il 
vamrika sanscrito, l’ inglese pismire, ed il nostro formica, 
(vedi pag. 303). 
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Ed anche sotto tale aspetto, noi potremmo continuare negli 
esempi, che del resto il lettore troverà numerosi tra quelli che ab- 
biamo forniti in appoggio alla legge, e che dimostrano come il 
nuovo principio riesca fonte di nobilissimi veri, segnando nuova 
via, per cui l’etimologia uscita da quell’ eterno circolo vizioso a 
cui finora pareva condannata, riescirà ad utilissimi risultamenti, e 
diventerà potente ausiliare alle scienze tutte che hanno per og- 
getto l’uomo, nel suo progressivo sviluppo, e ne’ suoi rapporti 
coll’ universa natura. 


Noi abbiamo ancora veduto qualmente 92% valga contempo- 
raneamente e giuramento, e sette, ed abbiamo notato come il primo 
avesse fondamento nel secondo, inquantochè, auspice il numero 
sette, venissero prestate le solenni promesse, e conclusi i patti peren- 
nemente duraturi (pag. 175). Ora ci permettiamo di azzardare una 
ipotesi circa la ritenuta abilità del numero sette a rendere sacre ed 
inviolabili le promesse, ed è questa: 

Quando Noè e la sua famiglia (stando alla narrazione della Gen.) 
furono esciti dall’ arca, Dio li benedisse, impegnandosi solenne- 
mente a non più distruggere col diluvio la terra, e chiamando 
1’ arcobaleno a testimonio della fatta inviolabile promessa. (Gen. 
Cap. IX., v. 11—-16). Se ora si consideri che al numero sette, venne 
sempre attribuita un origine celeste, che intorno alle virtù di questo 
numero si è tanto, e da tanti favoleggiato, sarebbe cosa troppo az- 
zardata, da parte nostra, il dedurre, che gli autori della lingua, di- 
stinguessero i sette principali colori dell’ iride, e che dalla solenne 
promessa fatta da Dio, testimonio il settemplice raggio, derivasseru 
il 99? che è giuramento, e sette, nello stesso tempo, e la forma- 
lità onde una promessa soleva rendersi solenne, ed in perpetuo 
duratura? (Genesi XXII, 28-30). 

Da questa semplice considerazione risulterebbe nun essere 
vero, che gli antichi Semiti non distinguessero 1 colori, almeno nelle 
principali loro gradazioni, al pari di noi. Le impressioni ricevute 
dagli organi sensorj, e nel caso concreto da quello della visione, le 
molte migliaia d'anni sono, debbono essere state le stesse che 
in oggi riceviamo. E se altravolta l'arcobaleno (nell’ Edda), fu 
chiamato i/ ponte tricolore; se Zenofane lo dice costituito da una 
nube purpurea, rossa, e gialla; se lo stesso Aristotele lo distingue 
coi colori giallo, rosso e verde; se Democrito portava il numero 
dei colori a quattro; se in Cina i colori dapprincipio si ritenevano 
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cinque; avremo noi perciò a concludere ad uno svolgimento fisio- 
logico dell’ organo della vista, e tale da renderci mano a mano 
suscettibili di percepire le più sottili gradazioni dei colori? Noi 
crediamo invece al progressivo svolgimento e sviluppo del linguaggio. 
Non era la sensazione manchevole, bensì il concetto incompleto 
oscuro ed indefinito, mancando la parola che valesse a bene deter- 
minarlo. Quello che abbiamo osservato circa i colori, può ripetersi 
con più ragione, degli odori, che potranno benissimo essere classati 
in buoni e cattivi, delicati ed acuti, ma che nelle loro individua- 
lità diversi e molteplici, come le migliaja, e le decine di migliaia 
degli oggetti da cui emanano, non potrebbero venire nella mente 
fissati, se si prescinda dal nome del fiore, del frutto, o d’ altro che 
sia, da cui esalano. Ne ciò è tutto; dacchè non solo la lingua ebraica 
ha parole per designare i colori nelle loro svariate gradazioni, ma 
il processo di trasformazione di cui ci occupiamo, ci mostrerà come 
i nomi di questi, addottati dalle lingue moderne, altro noa siano, 
in realtà, che la riproduzione di quelli e nella forma, e nel concetto: 
loro fondamentale. Ci proveremo brevemente a dimostrarlo. 


Il color rosso. 


Viene indicato nella lingua ebraica principalmente colla voce 
DIN (aDoM), probabilmente da DI (DaM), sangue. Da 9M (Ka- 
RaR), ardere, radice organica NM = "NN metatesi NN (RoKT), 
roht rosso, Skr. rudh-ira, greco é-900-g5s, ed il rutilare della 
nostra lingua non ha diversa origine. Da WW (SaSeR), (F. Zin- 
nober) cinabro, radice organica "N? = AR9W metat. MODNW (SiN- 
HoBeR), Zinnober. Da 29% (SeRaG), aram., (F. Feuerroth), 
rosso fuoco, slav. surik, minio. Da 99 (KaRaM), = DEWNI met. 
Wî99 (KReMSe), cremisi. Da “MM procede |M che si dice del- 
l’ ardere, per ira, onde TM (KReVeN), slav. crv n. E molte altre 
voci ha la lingua tipo, per indicare il rosso nelle molteplici sue 
gradazioni. 


Il color violetto. 


Lo abbiamo in MPIA (TeKeLeT), (F. Violett, Farbe), da 59M 
radice 555 ardere, radice organica o -x52 metatesi 59ND 


(PHiKoLa), viola, = BN? (LiHuBiKa), slav. ljubika, ljubiégast 
violetto. Da MO (PaNHa), splendere, metat. {MD (FioN), riteniamo 
derivato il Fioy = tov viola, e quindi l’ista;ts violetto, giacchè nella 
lingua madre, come nella realtà, è /a Iuce, base di tutti 1 colori. 


Il color azzurro. 


Da 950 splendere, d'onde DD zaffiro, = NOD met. “DAN 
= SON (HaSuR), axqurro, = NDW rifulgere, che si applica al cielo 
ITMDW DISW IMM (F. 1., pag. 491), che va tradotto : col suo 
alito fece splendidi i cieli. (Giob. 26, 13). Da 5BR (HaFeL), che 
si applica al cielo privo di stelle, (Amos. 5. 20), met. N55 (PLaHu), 
Blau un celeste carico, l’indaco. Da 25, che vale splendido, 
da cui l dp) 998 (2, Sam. 23, 31), epiteto secondo il First 
della divinità, e che corrisponde a Maestà. 33y (HLaV), y42F, 
yhas-463. 


Il color verde. 


Abbiamo veduto come per il processo di trasformazione le 
voci ebraiche che lo indicano ci danno il verde, il grin ted., lo 
Skr. hari, il zelen slav., ed il ywe5v dei greci, e per non ripe- 
terci rimandiamo il lettore a pag. 277, notando qui solo come 
la voce sanscrita possa essere dedotta dall’ ebraica P"Î° (jaRaK), 
vergura, met. “99 (KaRj), hari. 


Il color rancio. 
Da “MY (SaKaR), d'onde "MW? aurora, = NM met. WNSM 


(KRoHuS), croceus. Da | radice MM metatesi MI (RaNK), 
rancio. i 


Il color giallo. 


Ha per prototipo l'ebraico 29% = 27 = 28 (ZaHeV), = 
3>n? metat. 1955 (FuLVuZ), fulvus. 155 flavus. Dallo stesso 
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SN = MON? (SHVT), slav. Zut, e da MINI met. N35 (LaV- 
HaST), slav. lavast fulvo. Da DRS fiammeggiare, metat. ox 
(HeLB), Gelb. 


Toccato dei colori con una certa ampiezza per inferirne a quale 
eccellenza di perfezione fosse giunta una lingua, che rendeva pos- 
sibile di fissarli nelle molteplici loro gradazioni, ci occuperemo ora 
di un breve confronto tra le radici ebraiche e sanscritej e chiude- 
remo questa prima parte del nostro studio colla dimostrazione che 
figlia primogenita, se si vuole, è questa di quella, e non diversa- 
mente. E ci lusinghiamo di fornire tali prove, da costringere per 
la loro molteplicità e concludenza i più restii a consentire con noi 
nell’ importante argomento, che è quanto dire ad arrendersi all’evi- 
denza dei fatti, per quanto generali e radicate sieno le opinioni in 
contrario. 


La lingua sanscrita fu ed è ritenuta l’ alma mater di tutte le 
lingue indo-europee, e delle semitiche altresì, come dai più, e non 
i meno autorevoli, viene sostenuto. Non lo pensiamo; e quanto al- 
l’ ebraica, non esitiamo ad affermare che la verità sta precisamente 
nell’ opposta sentenza. Forse che ci inganniamo, ma i fatti che 
stiam per esporre non sono meno veri, nè meno logiche le dedu- 
zioni che da questi discendono. 


Pitàr (padre) 


È parola evidentemente derivata dallo sviluppo di 3R = 2"N 
metat. MI (PiTaR), padre, (vedi pag. 268), = “2 met. N2' (jaBa), 
slav. japa. 28 met. N2 (BaH), pa, che come abbiamo a suo luogo 
dimostrato, viene dagli stessi indianisti ritenuta siccome la vera ra- 
dice della voce in esame. Che se poi si considera che 1’ 28 in 
mi mix corrisponde a capo della famiglia, non è più lecito 
dubitare sull’ originalità della parola ebraica ab, di confronto 
allo Skr. pitàr. Ma v’ha di più. Nel Dio Brahma, taluni prete- 
sero ravvisare il prototipo del Biblico Abrahm. Noi pensiamo in 
quella vece, che la cosa sia tutt’ all’ opposto, e che da questo, ri- 
peta quello la sua incontestata origine. Ben inteso considerato il 
valore etimologico della parola, la quale solo dalla lingua ebraica 
può ricevere un’ esauriente spiegazione; e ritenuto ancora incerti i 
filologi sul significato e concetto fondamentale implicito nella voce 
usata ad indicare questa principalissima tra le divinità indiane. In 
fatti lo Skr. Pitàmaha = Pitàrmaha, corrisponde simultanea- 
mente ad avus paternus, (grand père, e gross Vater), ed a 
Deus Brahma. Ma il Pitàrmaha nel suo doppio significato 
ci rende appunto il valore etimologico di DITIN patriarca, e di 
DIN (aBiRaM), i/ padre eccelso, Dio; così non può cader 
dubbio sull’ origine semitica della suprema divinità indiana. E qui, 
valga per quel che può valere, ci piace notare una coincidenza, 
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che potrebbe anche essere fortuita, ma che è degna ad ogni modo 
di venire considerata. Si pretende (così la leggenda), che Brahma, 
abbia sostituito nel reggimento del mondo. Indra, Dio rigido e 
battagliero, riproducendo così il mito di Saturno e Giove. Ora 
Indra, altro non sarebbe che il “IM (NaHoR), della Bibbia, nome, 
che secondo il Fiirst, equivale a Niedermacher l’ammazgatore, 
il battagliero, avolo di Abramo. “îM) da "MI trafiggere, = NM 
met. NM (HiNDRa), Zudra, (Jos. XXIV, 2). 


Matar (madre) 


Da DX = DN met. NS (Matar). Ma DX = DEN met. MAR 
(HaMBa), Skr. amba (madre), locchè prova a fior d’ evidenza, 
come e màtar ed amba ripetano da DX la loro incontestata ori- 
gine. ox = Dix = 8 fortificare. Alo, ale-re, al-trix, al-mus 
(nutritivo). In Virgilio alma tellus, la terra che nutre gli ani- 
mali. Alma mater, ripeterebbe con varia espressione l’ identico 
concetto. Alcmena che nutrisce il feto nell’ utero. E poichè DIR 
(HaLaM), = mix (HaLaF), avremo alvus (il ventre che nutrisce), 
alumnus allievo, élève, ecc. E non senza ragione nella lingua 
nostra colla parola mamma, viene designata la madre, e la nutriente 
poppa. (Vedi pag. 268). 


Sodara (germanus, frater) 


È voce indubbiamente sorta dallo sviluppo di MX = "NX 
adar, e poichè N = D (vedi Legge V.), = NO (SoDaR), sé dara. 
Ma N = 'ainiia ro, unito per seno, e non diverso significato ha 
lo Skr. sòdara, da sa (cum), ed udara (venter), congiunto per 
ventre. Questa identità di valori non solo dimostra derivare da MX 
la corrispondente voce sanscrita, ma fornisce altresì, e con questo, 
ed altri esempi che verranno da noi forniti, la prova incontestabile della 
verità del sistema ideografico da noi scoperto ed applicato alle lingue 
semitiche. Dallo stesso MN = mpax- nm (HaD-eLF), d3:295-< fratello, 
parola che si ritiene costituita dall’ x copulativa (cum), eèz)90-< 
(uterus), e quindi sempre congiunti per utero, portati dallo stesso 
seno. È edificante il vedere come i filologi traggano èe)55s (utero), 
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dallo Skr. grabh accogliere, chiudere in sè, mercè la permuta- 
zione, fino ad un certo punto autorizzata, della gutturale G, colla 
dentale D, e lo scambio della liquida L in R, nè pensarono, nè 
lo potevano forse, che il grabh sanscrito, (greifen), altro non è 
in realtà, che la riproduzione letterale del 2°) (KaRaV), (F. packen, 
fassen), capire, ricevere in sè, onde fu fatto il 2? (KeReV), 
ventre, utero, il 29P7Y (HaKRaV), scorpione, dall’ idea fondamen- 
tale dell’ afferrare, ghermire, ed altre voci moltissime. Lo stesso 
osservasi del sinonimo FD (GRaF), corripere, da cui procede 
N98 (He-GRoF), pugno, mentre la lingua tedesca da 2°) (Ke- 
ReV), (F. Magen) stomaco, ha tratto il Kropf (gozzo), che come 
abbiamo altrove veduto, risponde all’ ebraico DÎ2 (KoS), recipiente, 
bicchiere, e vale, nello stesso tempo, g0770 e pellicano. 


Sùnd (filius) 


Da sfì (parere), ebraico MY (SHa), d'onde MW (SHè), (F. 
geboren werden) il giovane parto, e per antonomasia agnello. TW 
= © (SuNHu), sfinù, =|M© (SHoN), Sohn. Dal sinonimo 
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j3 = "N02 (BuTRa), Skr. putra (filius). 


Naptàr (nepos) 


Da ]) = 2 prodotto, frutto. 7) = NU (NaVTaR), nAptar. 
2) = M2) (NaVaT), Véd. napàt (nipote). E sul proposito di 
questa voce diremo : che tutti quei celebri filologi che rispondono 
al nomi di Filosseno, Benfey, Schweizer, Bopp, Spiegel, Verner, 
ecc. ecc., hanno fornito della voce in esame (nipàt), tante e così 
diverse etimologie, che la loro stessa molteplicità, è documento. 
d’ incertezza, e tale da giustificare la conclusione del Vanidek, il 
quale dopo averle tutte riportate così si esprime : « Die Etymologie 
des Wortes ist hòchst unsicher.» Per il nostro sistema, al contrario, 
nulla di più semplice e di più naturale che dedurre il Nipàt da 
2 prodotto, frutto, e da }M) il naptàr coll’identico valore fon- 
damentale, }") figlio, (Genesi 21, 23). Da |) radice org.  (NeVo), 
antico tedesco Nefo, moderno Ne ffe, mentre da 23) = MN29I (Ni- 
PoT), abbiamo più direttamente il ne pos, nipote, ecc. ecc. Come 
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pure da 7293 = 122) (NicPoT), nipote. Quelli poi tra i nostri 
lettori che desiderassero di conoscere il perchè nelle citate parole 
ebraichè MW, }3, ]° e ‘723 sia insito il concetto del prodotto, del 
frutto, e quindi il figlio o progenie in genere, non hanno che a 
ricordare quanto sull’ analisi ideografica di queste voci, venne da 
noi esposto a pag. 160, 180, 207; mentre il |) è simbolo alfabe- 
tico che vale per se prodotto, germoglio (pag. 157). 


Aks‘a 


Vale: 1. Oculus. 2. Talus. 3. Rota. — Adi. da MY 
(SaKHa), aram., N5D vedere, metat. DIN aks'a; e poichè MW 
(SaKHa), vale simultaneamente videre et dividere, e now = 
NI? (SaKTaR), avremo per la metatesi TOMI aks'a dar- 
saka, Skr. Judex, cioè che esamina, e decide. “TONI met. WNW 
(KRiTeS), xeris giudice. — Ad 2. da CN (aFaS), solo duale 
D'DDN talloni, = DN = DN metatesi DIN (HaKS), aksta. — 
Ad 3. da PWON (HiSuK), il mo7zzo della ruota, met. ©PN (HaKS), 
aks‘a, axis, asse. E qui troviamo a proposito un’ osservazione. 
Qualunque sia per essere l’ origine dell'umano linguaggio, ed i fat- 
tori che contribuirono al suo progressivo sviluppo, è egli ammis- 
sibile che una radice dell’ identica forma e suono, possa per se 
esprimere, simultaneamente, concetti così disparati, e come in se- 
guito vedremo spesso tra loro opposti? E se questo fatto, riferibile 
alla radice sanscrita, non può negarsi, non sarà egli necessario con- 
cludere, che il perchè di esso, o sfugge ad ogni ragionevole espli- 
cazione, o la si debba cercare in altri fattori che non siano gli 
elementi combinati della pretesa radice, e la disposizione casuale ed 
arbitraria degli stessi? E se una lingua esiste, la quale ci fornisce 
la chiave dell’ insolubile enigma, e la ragione dell’apparente assurdo; 
si potrà negare a questa il grado di superiorità che indubbiamente 
le compete, quale fondamento e madre di tutte le altre? L'’intel- 
ligente lettore, meglio che noi non sapremmo esprimerci, ha com- 
presa l’importanza della fatta osservazione, e ci dispenserà quindi 
dall’ insisterci che sarebbe, in verità, un torto gratuito alla sua per- 
spicacia. Intendiamo solo che tale considerazione debba intendersi 
applicata a tutti i casi analoghi, che frequentissimi ricorrono, negli 
esempi che, di mano in mano, andremo esponendo. 
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Vas 


Vale: 1. sibi induere. 2. habitare. 3. fulcire, sta- 
bilire. 4. fendere. — Ad 1. da W3N (HaVaS), = w5 met. 
WN2 (BHaS), = bhas = vas, vestire. — Ad 2. da DW metat. 
9 =W2 vas. — Ad 3. da 3XY (jaSaB), (F. fest an einem Orte stehen) 
stabile, saldo, d' onde 2°X) colonna, piantagione, fondamenta, ra- 
dice organica 2X (SaV), met. 72 vas. Ad 4. da 2327 rompere, 
spezzare, radice organica 2? met. WI vas. Le parole quindi della 
lingua tipo W2M, 2Y°, 2 e 237? sono diverse per suono, e per 
forma, e per chi volesse persuadetsi della loro abilità ad esprimere 
i concetti che ciascuna rappresenta, l’ analisi ideografica, ossia quel- 
l'operazione che li risolve nei loro elementi rappresentativi, di cui 
sono il risultamento, ne fornirà la più ampla e completa dimostra- 
zione. E valga il vero: Indicando la 23 come simbolo alfabetico, 
il vuoto, la separazione, il distinto, ed esprimendo la © la nega- 
zione, avremo 2° l'unione, l’aggregato, il molto, d' onde 29 che 
è moltitndine, e nello stesso tempo i/ magno, il grande. Ora 2 = 
5W° per l'eliminazione della 9 che crea l’ antitesi, residua 2W da 
cui 23W separare, dividere, (Legge II), ed anche 232% splendere, 
in quanto dal concetto della distinzione, proceda quello della luce. 
SW abitare, col concetto fondamentale della dimora, in un luogo 
determinato. W° = WN fermo, stabile, (pag. 180), e 2 in, stare in, 
percui 2°W° (F. fest an einem Ort sein). Lo stesso ripetesi di 378% 
colla sola ditferenza che la % sostituita alla ©? nel significato la 
prima di amo, uncino, ancora, fornisce la caratteristica dell’ assoluta 
immobilità. ©27NM da 22% radice organica 2W aprire, scoprire, 
per la metatesi W23 chiudere, nascondere, e poichè la M nel suo 
valore qual simbolo alfabetico di cinto, fascia, = 22° recingere, 
fasciare, così W2N diventa sinonimo di wa (vestire), di cui a 
pag. 169, abbiamo fornita l’ analisi ideografica, ed alla quale per 
non ripeterci rimandiamo il lettore. Ed avvegnachè per le cose 
esposte, la radice ebraica, per gli elementi rappresentativi ond’ è 
costituita, comprenda in se, e per se la definizione che diremo in- 
tuitiva dal concetto ch’ esprime, v'ha taluno che ci sappia dire, come 
e perchè, lo sanscrito vas venga a significare abitazione, stabilità, 
divisione ed indumento, supposta anche, ciò che non è, una certa 
relazione di questi varî concetti tra loro, almeno nell’ idea fon- 
damentale ? 
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Van 


Vale: 1. ferire, laedere. 2. petere, cupere. 3. co- 
lere, venerari. 4. amare. — Ad t. da |°3 divisione (solu- 
zione di continuità), = 73 (BaN), = “M3 smembrare, separare, 
= INI met. MI (VuND), Wunde. "NI met. NM (VeRiTa), fe- 
rita. |3 (VeNo), gio. NM (BaReT), parete, e MI (VanD), 
Wand,="N23=92 m. 29 (VoRo), foro. {3 (Van). Ad 2. 3N° = DN) 
(NaHaV), (vedi pag. 133), desiderare, bramare, met. }83 (VHaN), 
van. Ad 3. da 19) (NaVHa), (F. verherrlichen, ribmen) onorare, 
glorificare, (TON Sx met. IM (VHaN), van. Dallo stesso 
IM) = MINI gradevole, piacevole, procede il van (Ven-us) Venere. 
Ad 4. dal predetto IN = 23NI deriva il van amare. 2N radice or- 
ganica 28 (HuB), cup, cupere, cupido, amare, amore. Il va- 
nità, femmina ha per radice il van 1. foro, incisione, fenditura, 
e non il van 4. amare, che quantunque più poetico, non è però 
esatto. Infatti M2 (apertura), abbreviatura di 1)I (BeNeT), = 12 
(VaNiTa), vanità, è distinzione un po’ prosaica del sesso, e la 
lingua ebraica, ci dà per equivalente 112j?) che significa appunto 
bucata, perforata, alla stessa guisa che il M22 apertura, foro, 
per la met. ci dà 22 (VaHiB), Weib ted., femmina. 


Mùka (mutus) 


Da mà legare, = mor (zusammenbinden), d'onde pi (mu- 
tolo) 25% = DX, met. N (MHu), mf. Da qui lo slav. muda-ti 
(tacere), il Èeopds is yAwcxs dei greci, ne spiega il concetto. Ma 
se la lingua ebraica usa l’ DIR legare, per indicare il mutolo, gli è 
per la grande ragione che tal voce è l'antitesi di Nota parola, 
(vedi pag. 65). Il x75s, che comprende il concetto dell’ ottusità, 
e che si applica ai sensi, e vale quindi muto, sordo, ecc., altro non 
è che lo sviluppo del ©9 ebr., che è ottusità, pinguedine, = WI 
(KoFoS), xwgés. 


Kantaka (spino) 


Radice kant (ut videtur, osserva il Bopp (pag. 69), a cre- 
scendo dicta), Non ci pare; dacchè non è facile scoprire la 


=» io 
relazione fra i due concetti. Secondo noi il kant procede da 13M 
(HaNHa), trafiggere, onde MSN lancia, radice organica om=jm, 
met. DIN kant. E più direttamente ancora da "]M (F. einstechen) 
pungere, = ÎW (SaNaN), = 7PINM, metatesi UM (KaNTaKa), 
kantaka. 


Kad (commoveri, perturbari, terreri) 


Ebraico MAN da cui MMI spavento, terrore, radice organica 
NO kad. Il Bopp ritiene doversi a questa radice riferire l’ odi dei 
latini. Questo procede da MMI respingere, radice organica M1 met. 
*M kad. (Vedi pag. 177, 208). 


Kalakala (sonus lenis, placidus) 


= 5a=55 (KoLKaL) suono leggero. Intatti per lo sviluppo 
avremo 55 = 55P metat. MPI (LOKVi), loqui. Skr. pD Lak = 
lap, (loqui quasi lamentari). bo = bop met. mp9 (LeKVi), legvi 
(levis). 59 met. p5 (LaKu), Skr. lag'à (leggiero). 


Kalarava (columba) 


Riproduce il 299 5in (KoLaReV), suono gradevole, che ri- 
feribile alla colomba, verrebbe ad essere indicata dalla soavità della 
sua voce. «0 colomba mia, che stai nelle fessure delle roccie, 
fammi udir la tua voce, perciocchè /a tua voce è soave.» 29 Tip r2 
(Cant. II. 14). 


Réahas (segretum) 


Ebraico TY = IR (RaHaS), antitesi di . N° (SaRaH), alla 
superficie, esterno, estrano, ed il ®M rAhas, viene ad indicare perciò 
l'intimo, il nascosto. MM (RaSHe), riferibilmente al terreno, vale 
improduttivo, N cerchio, N cingere d' intorno, ecc. ecc. Per 
l’ analisi ideografica di questa voce vedi pag. 191, 192. 
° 22 
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Kapàla (cranium) 


Da 53 = MI = 251 met. 52) (GabaLà), Kapàla, = NP) m. 
Sn) = sega). DI = NI (GaBuT), caput. 


Pataka (peccatum, crimen) 


- Da NUM = ANUM met. MONO (PHaTaKa), pàtaka. E poichè 
REM = NON (DuRiTa), durita, (peccatum, scelus). Da qui si 
deduce una conferma della Legge IV., inquanto la MM sia una di 
quelle lettere che sostituiscono e vengono sostituite dal bilittero N 
(TaR). Il concetto tanto lessicale, quanto ideografico della parola 
NM è quello di menomare, toglier via, WIPN fi NOM toglier via 
dalla cosa consacrata, quindi sottrazione, e per conseguenza di 
questa mancanza, difetto. Da MOD = M29 (Treni 2, 22), crescere, 
avremo MAD = MRDO, e per la metatesi che dà vita ad un opposto 
concetto ANN = RUM menomare. E ciò abbiamo voluto notare 
perchè il pàtaka lo si vuol derivato da pat (cadere), ed il du- 
rita da dus.- dur (malus, scelus), etimologia che poco persuade. 
Del resto avremo più volte occasione di notare, come nello stesso 
sanscrito la sostituzione del TaR, TuR, DuR, alle lettere che in 
ebraico lo comportano, dà vita a perfetti sinonimi. E perchè al- 
l’ affermazione succedano tosto le prove ed i fatti, citeremo: 


Kapàta (porta) 


Da MM (PeTaK), met. NOM (KaPaTa), kapàta, ma MD = 
“ND (Legge IV.), metat. SBN (DFaR), Skr. dvàr (porta), (vedi 


a pag. 290). 


Méd'‘ra 


Vale: 1. Hircus. 2. Penis. — Ad 1. da°'M9 (MaHd), 
da cui "9 (Sturmbock) ariete, = MN (MeDRa), mè d‘ra, e da 
TM (MaHa), méha, coll’ identico valore. — Ad 2. da ale) (MaH), 
(F. Samen) seme, sperma, e quindi mèha, pene, preso l’ effetto 


a 


per la causa. :19 mih (mingere), pisciare. îîa = "N (MuTRa), 
Skr. matra orina. 


Najana (oculus) 


_ Ebraico f'Y=}]N"9 (HajNaN), met. 99% (NajaNHa), nA4jana. 
j9 = ION met. "MI (NeTRa), nè'tra (occhio). E di questi esempi 
confermanti la Legge IV., la lingua sanscrita ne fornisce moltissimi. 


Gar 


Vale: 1. irrigare, conspergere. 2. deglutire — Ad 1. 
da "WI scorrere, colare, IMISN DIN DIS) (Sam. II, 14, 14), 
radice organica “9 (GaR), gar, = sèéCané, radice siC, ebraico 
2? (SaKHa), Skr. sèka (rigatio). Mentre da PPW correre, rad. 
organica PW Skr. sék, (ire, se movere), e PW (SoK), stinco, 
(l'organo del moto, vedi pag. 255). — Ad 2. gar=gal (p. e. 
giràmi=gilàmi). Da 355 inghiottire, radice 55 met. 59 (HaL), gal. 
35 = Day (HuLa), gula, (vedi pag. 290). 


Gàrb'‘a 


Vale: 1. uterus. 2. pars interior. 3. foetus. — 
Ad 1. e 2. da 2 che vale contemporaneamente ventre, e l' in- 
terno d’una cosa, radice 29) (KaRBa), grb‘a. — Ad. 3. 95? = 
ep} d’ onde bi (embryo), embrione, feto. A questa voce gArb'a 
il Bopp osserva: ut videtur a grab’ sumere transpositis litteris. 
Ed infatti 25) (GRaB), vale precisamente afferrare, pigliare, 
(F. fassen, packen). 


Galb‘ (Fortem, strenuum, audacem esse) 


Ebraico 2355 (F. der Kiihne, Tapfere, d. h. Held), (CaLeB), 
galb‘. 


= “Ao 
Galla (gena) 


Ebraico mb radice me crescere, germogliare, con riguardo 
alla barba, radice organica m> met. bm (KaLLa), galla. Per lo 
contrario il gala, collum, procede da 55; girare attorno, ra- 
dice org. 53 (GaL), gala, = DD) (GoLuM), collum. ‘3 (GaL), 
Hal-s, identico a "9% (sich wenden) voltarsi, d’ onde l’ ebraico 
MN collo. (Vedi pag. 290). 


Gud' 


Vale: 1. ludere. 2. tegere. 3. irasci. — Ad tr. da 
bu (GHiL), giubilare, 55 radice org. bi met. “3 gud‘ (gaudeo, 
godo). Da *ì (F. frohlocken), (GuViLo), giubilo. — Ad 2. da 
53 d'onde ‘1973 pelle, = 13 (GuD), gud‘ cute. — Ad 3. da 9? 
(jaKaD), ardere, adirarsi, (Isaia 65, 5), radice organica ‘9? (KuD), 
gud‘, (19° ira), 79 = TI radice organica ‘19 (KaD), gud*. Il 
k@&1 = gud* (tegere), procede dallo stesso noi — 5) (GuL), k dal. 
Così il krud' = gud* (irasci), ha la sua base in MM ardere, 
radice organica "NM = NM met. NOM (KRuD), Krud° Parimenti 
il kàrd = gud* (ludere), è la metatesi dell’ebraico ‘929 (RaKaD), 
saltellare, = MP kùrd‘. Secondo il Bopp (pag. 91), da kàrd, 
deriverebbe il ludo dei latini, eliminata la gutturale 4, urd, per- 
mutata la r in / = uld, ed operata la trasposizione lud. Troppe 
operazioni per accettarne ad occhi chiusi il risultato; mentre dal- 
I’ ebr. 5nm (HaTaL), = PIT? sclierjare, avremo la m. e; (LHuD), 
ludo. Si atterma inoltre, che da krud*, siasi fatto kràrà (cru- 
delis, ferus, saevus). Non lo pensiamo: dacchè /a crudeltà e l' ira 
sono concetti che seppure non si escludono a vicenda, stanno tra 
loro come i/ fuoco al gelo. Krurà infatti riteniamo riproduzione 
dell’ ebraico "9? (KRuRa), che è perfetta antitesi di MM (HaRaR), 
il freddo, l’ insensibile. 


Giri (Mons) 
Da "1 (HIiRi), giri, da cui il greco yépos = dpoc, slav. gora. 


Il na-ga (non iens) monte, è la conferma del valore ideografico 
della radice ebraica "W prodotto della metatesi di MM = MI (ReVo), 
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péw scorrere, correre, e quindi “N il saldo, l' immoto. 1 = MON 
met. +72 (SRHu), Skr. sru fluire. 


Capalé 


Vale: 1. levis, celer, mobilis. 2. vacillans. — Ad 
1. da 5P = 5EP (KaPaL), Capala = pbD (FeLoK), velox, = 
mp9 (LeKVi), legvis, levis. — Ad 2. PI radice organica PE 
= PERE (KaPHoLa), Capala. Da 3A procede DD vacillare, 
(Nah. 2, 11). (Vedi pag. 243). 


Cad (petere, orare, supplicare) 


Da “Î9) prosternarsi, radice 9 (Ca), éad = at (cado, 
chiedo), 19 = TP (KuPDo), xiztw mi piego. ‘TIP = 555 pro- 
strarsi, pregare, d’ onde man preghiera. Sa = 95 (PaT), Skr. 
pat cadere, peto. Da rw = BENE metatesi N5DW (SuPLiHo), 
supplico, da Wj3 (BaKaS), met. WI (posco). 55 = "B (FiD), 
Skr. vit‘* orare, supplicare. 


Cùda (cacumen, praesertim capitis, vertex) 


Da 19) piegarsi, radice organica ‘9? (KuDa), Cada, onde 
abbiamo ‘999? (KoDKoD), in SW “99? (F. behaarter Scheitel) 
la cima capelluta. Cùdà per estensione vale anche capo, allo 
stesso modo di ‘197? parallelamente a WN° (Genesi 49, 26). 


Cala 


Vale: 1. abscondere. 2. decipere, fraudare. Da by 
(HaLaM) (F. umhiillen) coprire, =Y (HaLa), €alé. Ad 2. dallo 
stesso DIS da cui bs (trigerisch handeln) agire copertamente, 
la mancanza di sincerità, l'inganno, la frode, identico a ‘722 
(BaGaD), che vale coprire ed ingannare. E più direttamente an- 
cora x55 (CaLà), (F. schliessen, sperren) chiudere, rinchiudere, 
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coprire. 55 = RSI met. NDS (KLePH), xAeFis clavis, xAew- 
îos in generale tutto quello che serve a chiudere. E qui è notevole 
l'identità dei traslati, argomento e non dubbio, di una civiltà pa- 
rallela fra le nazioni parlanti lingue diverse. 


Pas (le parti vergognose) 


(P. W. IV, 614). Ebraico ©?3 (Ba$), in MN (Scham). Pa- 
sas l'asta virile. W?23 = N02 met. WI2 (BeNIS), penis. Infatti da 
2 = W2 aperto, al di fuori, mercè l’ eliminazione della "î che crea 
l’ antitesi, o come direbbero gli algebrici mercè la soppressione del 
segno negativo, che crea la quantità positiva, risulta ©? nascosto, 
(vedi pag. 160), W23 = fW23 metatesi W93 penus (sunt res quae in 
intima domus parte servantur), quindi dii penates, sive a «penu» 
ducto nomine, sive ab eo quod «penitus» insident, ex quo etiam 
penetrales a poétis vocantur. (Cicer. n. d. 2, 27, 68). 


Pagka 


Radice pas, di dietro, la parte che non si vede, il nascosto, 
e perciò da W9 = "INN West Occidente, ritenuto, come abbiamo 
altrove notato, la faccia dello spettatore rivolta ad Oriente (P. W. 
IV., 611). E per vero: “MN = WW2 nel significato di ritardare, 
non comparire, (Esodo XXXII, 1). E siccome "NN /a parte po- 
stica, ha per antitesi DD il davanti, da MD splendere, e così W3 è 
l’ antitesi di 2W che vale fulgere, splendere. Dallo stesso W3 = 
WN3 metatesi MWI (BoST), procede il post dopo, ed ancora lo 
MW (SBeT), spéàt dei tedeschi. MX nel senso di ritardare è ri- 
prodotto dallo Skr. X°*Y (CiRHa), éirà tardare, ritardare. (Vedi 


a pag. 298). 


Taks‘ 


Vale: 1. frangere. 2. dissecare. Ad 1. da PN spezzare, 
radice organica }M = PAM metatesi PON taks. — Ad 2. da WWM 
(F. dirr, saftlos sein) secco, senza succo, radice organica W$MN = 
WAN metat. WMA taks'. WWN = WwWp radice organica 9, metat. 


PW (SeKo), secco. w5 = W9N = “N (DuR), durr, e Wp paglia, 


= ON9N metat. R9NW (STRHo), Stroh. Per il valore ideografico 
dei bilitteri }M e WM (vedi pag. 192). 


Tàmara (aqua) 


Ebraico S9 — "NY metat. "MN (TaMaRa), tàmara. Da î9 
(MiH), Skr. mih effundere. 


Tigma (calidus. urens) 


DI caldo, = DIN mer. DMN (TiGMa), tigma. Il tigm-àn$u 
(sol), è la riproduzione dell’ ebraico IT calore, e poeticamente 
il sole. 


Tig' (acuere) 


Ebraico TM (CaDaD), (scharf), acuto, radice organica "IM 
metatesi M1 (DiK), tig”, in TTM 2° (Salm. 57, 5), spada affilata. 
Da M= 53M metat. Dm (KaLiD), proviene il callidus accorto, 
astuto, e non già da callere (indurato), aver fatto il callo, nel senso 
di esperimentato. 


Tip (stillare) 


Da mor (F. trieten) gocciare. abi = 0 (DIP) tip, = N97 
radice organica DI (DiM), tim (madefieri) ammollare. 


Tvis* (lucere, splendere) 


Da 29 = N2W metatesi WIN (TVIS), tvis, e perciò tvis‘à- 
pati (luminum dominus) sole. 


Tur (properare) 


Ebraico “99 (wandern, umhergehen) viaggiare, girare attorno, 
(TuR), tur = (TVaR), tvar. Da "WNT (DaHaR), che si applica 
alla corsa del cavallo nell’ Hippodromo, metat. 191 (DuRaHa), 
Skr. turaga, (celeriter iens), e per antonomasia equus (cavallo). 


Tul (tollere, sublevare) 


Ebraico 0 (heben) sollevare, onde Soto (MaTiL), sbarra, 
leva, = 597 (DaLaL), sollevarsi, radice organica ba (DaL), tollo 
tAdw, ecc. (Vedi pag. 249). 


Tula' 


Vale: 1. libra. 2. similitudo. — Ad 1. da 55 (vedi 
sopra). — Ad 2. ebraico MIST rassomiglianza, da MS radice 
organica DI = DI =" (DuLa), tula’. L'idea dell’ uguaglianza 
viene perciò molto argutamente dedotta dalle due braccia della bi- 
lancia in equilibrio, tà (ponderare). 


Daks' 


Vale: 1. crescere, se movere. — 2. laedere, ferire. 
— 3. aptus, idoneus, habilis, dexter. — Ad 1. da MW 
= MMIW metatesi WMI (VaKSeN), wachsen crescere, radice orga- 
nica MW = MMW metatesi WMIN (DaKS), daks'. — Ad 2. da NMW 
(F. verletzen) ferire, metatesi WMN (DaKS), dak s. — Ad 3. PTX 
(SaDaK), saldo, forte, onde P°IX giusto, probo, onesto, met. PPI 
daks'. Da qui il daks‘ina (dexter, meridionalis), e daks‘in 
(meridionalis plaga). (Vedi pag. 296). 


Dà'na (donum) 


Ebraico 17) (NeDe), metat. 1097 (DaNHa), da'na. 


Dip ( splendere, flagrare) 


Ebraico ‘ID? (LaFaD), splendere, met. 899 = FM (DIP) dip, 
Dîpa (lucerna), da 155 “5 (LaMPaD), lampada, e n» lampo, 
phòn. “o parola in cui la 95 è scritta con due elementi. 


Durb‘iks‘a (fames) 


Ebr. 399) = MIN? met. WS2NN (DUuRBiKSa), durb’iks‘a. 
La voce 25 carestia, ed ideograficamente difetto di pioggia, ha 
per antitesi 939? abbondanza, ossia molta acqua, che alla sua volta 
ha per antitesi W2Y siccità, = 29 met. WS2 (BiHS), b‘iks° men- 
dicare, b‘ik st (mendicus), b‘iks‘à (elemosyna), concetti correla- 
tivi alla carestia, alla fame, che è difetto, mancanza. 


Drà'ks‘à (uva), grappolo, racemo 


Ebr. NWN (radice di 9W9N) = TOMN met. WIN (DRaKSa), 
draks‘. TON = NDR met. WINND (PoTRuS), Bérevs, = "NRD 
m. ANN (TRaHuB), Traube. TUR ="2WN met. RODW (SKoPa), 
scopa-s. TWR = UN met. NWI (KRoSD), slav. grozd. 


Dràk‘ (arescere) 


Ebraico 9 radice organica NM = NN metat. MN (DRaK), 
drak°. 


Nak‘a (unguis) 


Ebr. ‘]N appuntito, acuminato, met. N23) nak‘a. PR = pix 
met. 338 (HoNKeL), ongele. 5R5) (NaKHeL), Nagel. PR 
(oNyX). Da #]?R = F2X met. N2I5 (PaNiKHa), procede ancora lo 
Skr. pànig‘a (unghia), che gl’ indianisti spiegano: pàni (manus) 
e g‘a (natus) i/ nato dalle mani, e perchè nò dai piedi? Il con- 
cetto in tale ipotesi, sarebbe più generale comprendendo un gran 


numero di animali sprovveduti di questo utile membro che è la mano. 


Nara (vir, homo) 


Da {8 forza, robustezza, metatesi 8° (NaRHa), néra. "2 
(HaNER), ANER. 


Nab'* (laedere, ferire, occidere). 


Ebr. {23 = "MN2 separare, dividere, = |23 met. 23 (NaB), nab‘. 
(Vedi van, pag. 336). 


Nab‘as (aér, coelum) 


Ad 1, da 2W3 (NaSaB), soffiare, met. W3) (NaBaS), néb‘as 
— Ad 2. da 2W9 (SaB), splendere, = 2DIW met. WI nab‘as. Ge- 
neralmente si fanno derivare e l’ uno e l’ altro da na e b‘as (non 
splendens), locchè non ci pare nè logico, nè naturale, specialmente 
riguardo al cielo. Il nab‘ascAra (Deus), da nab‘as (coelum) e 
cara (iens), riproduce l'ebr. DWSW 229 colui che cavalca i cieli, 
Dio. (Deut. 33, 26). 


Niga 


Vale: 1. arbor. 2. mons. Costituita la parola da na e ga 
(non iens) che non si muove. Ad 1. }39 fissare, stabilire, onde 
99 pianta, (Salm. 80, 16), met. #12) (NaKa), niga. }22 rad. org. 
]D = INN che non si piega, che non cammina, onde il [MA l'al- 
bero della nave. Il ]3 = INDI = INI che non si curva, che sta 
saldo, riproduce lo Skr. NI°9 na-ga, coll’ identico valore etimo- 
logico. Come poi l’ ebraico "i monte, corrisponda nel suo valore 
ideografico al nàga sanscrito, vedi giri (mons), pag. 249. 





Nava (novus) 


Radice nu, ebraico |M) radice organica Y) nàava, = nu ger- 
moglio, riproduzione, rinnovamento della specie. {) (F. Neuspross) 
nuovo nato. 


Nas (curvum) 


Ebraico pala (F. gebeugt), = ]D met. DI nas. 


Na'sà (nasus) 


Da :19) (NaSa), sperimentare, e più specialmente provare, 
mercè l’ organo dell’ olfatto (F. durch den Geruch versuchen). La 
parola in esame la si vorrebbe dedurre da snà natare, ed il Vossio 
deducendola da vaw, soggiunge: quia per eum fluit umor, una specie 
quindi di emuntorio. Quanto più vero, e più logico all’ opposto, 
si presenta il concetto di sperimentare, provare, dedotto dalla 
voce ebraica, rappresentandoci il naso, quasi sentinella avvanzata, 
per controllare ciò che sta per essere portato alla bocca, e per im- 
pedire, come spesso avviene, l'introduzione di cibi o bevande putre- 
fatte, o nocive? 


Niks (osculari) 


Ebraico PW) (NaSaK), met. WPI (NiKS), niks = Q©P (Ku- 
SeN) Kisse n. 


Niks‘èpa (depositum) 


Radice ks‘ip, dejicere, deponere, ebraico }19W radice ]3W 
= ]DDW met. NUDI (NiKSeP), niks‘è pa. Ks‘ip deponere, da q2W 
= {2) radice organica TW = N2W met. US kssip. E qui è pur 
notevole l’ identità nelle due lingue del concetto fondamentale ad 
esprimere il deposito, ed il pegno. 


Nàra (aqua) 


Ebraico “9 (NaHaR), (F. Fluss) fiume, met. ‘19 (NaRHa), 
nàra. weés madido. 


Nigada (vinculum) 


Radice gad ebr. ‘IN unire assieme, met. RI) gadh, e più 
direttamente da "99Y /egare, allacciare, metat. 99) (NiHaDa), ni- 
gada. 


Nindà (vituperium) 


Ebraico ?19) = 199) (NiNDa), ninda. Il concetto fondamen- 
tale della voce ebraica è repulsione, abborrimento, = MI (F. ver- 
stossen) respingere. 


Abala (debilis) 


Ebraico Sax (F. zart, schwach sein) delicato, debole, bar 
(HaPaLa), abala. Abalà (femmina), che corrisponde al nostro 
sesso debole, gentile. BN è antitesi di FOX = DR forte, gagliardo. 


Ans‘a (1. humerus, 2. portio) 


Ebraico T£9 = MI (HaNSa), ans‘a. E poichè M&9 = DIW 
spalla, schiena, che nello stesso tempo equivale a porzione, parte, 
(Genesi 48, 22), torna a proposito la considerazione già altre volte 
fatta, circa il genio d’ambe le lingue, ed il grado di coltura dei 
popoli che le parlavano, desunti e l’uno e l’altra dall’ identità dei 
traslati. 


Ayas (ferrum) 

Ebraico WWX forte, duro, radice organica WI = vwoN metal. 
WR (HajaS), 4yas. Da WN si è fatto QWN forte, robusto, = QW2R 
met. BW (HaNSaLa), Skr. 4nsala (robustus) gagliardo. 
Apî (etiam) 


Ebraico AR (aP), (= DI) apî. 





— Bjoa 


Amisha (caro) 
Ebraico !NP?3 = MD = MIDI metatesi POM (HaMiSKa), 
amisha. Dalla stessa radice MD2 procede 5p3 = SORDI metatesi 


jox>b5 (FLeHiSK), Fleisch. 553 = 5t59 met. 5308 (MuSKoL), 
muscolo, (vedi pag. 296). 


Àkaré 


Vale: 1. fodina. 2. multitudo. — Ad t. ebraico 9N 
(HaKaR), escavare, îkarà. Ad 2. "R unire assieme, (HaGaRa), 
akar&. Akàra (forma, facies), da IMQ (incidere, solcare), e perciò 
il complesso di quei lineamenti che ci danno la fisonomia, NON 
DID i tratti del loro volto. (Isaia 3, 9). 


Avarta (vortex) 

Ebraico x = MIN metatesi MIIN (HaVaRTa), Avarta, 
SNIR = MR = “9558 met. 53085 (PHuRBeL), Wirbel, "NDN 
= Y9OMIN met. WRNSI (VoRTeHS), vortex. (Vedi pag. 258). 
Svad (sapidus) 

Ebraico I1T% (F. Speise, die zubereitet wird. Jos. 1. 11) 
aramaico "7 ebraico TX (SVaD), svad. Da *9% (SaDe), parola 
alfabetica gusto, sapore, (palato). 

Sèva (cultus, servitus) 


Ebr. RDX (SaVa), Seva, NR3X NOYZ = Map man (N 4. 23). 


Pirîs‘a (excrementum) 


Ebr. WD (PeReS), WD (PuRiSa), pùrîs‘a. WD met. DW 
(SePaR), separo. (Vedi pag. 250). 


— 350 — 


Vaks'* (crescere) 


Ebraico MN? (F. sprossen, wachsen) crescere, germinare, me- 
tatesi WM (VaKS), vaks' = uks‘ (zend) crescere. Dal sinonimo 
NID = FRWD met. ER (aFGSo), 2054, augeo. 


Manas 


Vale: 1. animus. 2. mens. 3. cor. — Ad 1. Ebraico 
DW) respirare, m. 9299 (MaNaS), manas. — Ad2. e 3. da DAI (F. 
sinnen), radice organica DI = DI met. 199 manas. 


Hèd 


Vale: 1. vestire, circumdare. 2. vilipendere. Ad 1. Ebr. 
mm (HéD), parola alfabetica che vale cintura, esterno rivestimento, 
superficie. Ad 2. da RN (aram.) = *MMN nel significato ambe le 
voci di tagliare, fendere, onde MONT fesso, la parte pudenda della 
donna (Isaia 47, 3), ed in senso traslato ingiuria. vilipendio. — 
Inoltre ‘M = 5» (Hab. 1, 8), da cui si è fatto 99p (Schande, 
Schimpf) onta, scherno. “M (KeD), Hèd. 


Sru (ire, fluere) 


Ebraico 2°? (SRaV), d’ onde srava, (liquidum). 


Giras (caput) 


Ebraico WX° metat. W9N (HiRaS), ciras. 


Varé 


Vale: 1. splendere. 2. tegere. Ad 1. da PI (BaRK) fulgere, 
varè. — Ad 2. da ‘998 (HaVaR), coprire, metat. N92 (VaRH), 
var. 
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Vars' 


Vale: 1. pluere. 2. potentem esse. 3. ligare. 4. ge- 
nerare. — Ad 1. da 2 fluire, met. 192 (VaRZ), varsi. — Ad 
2. da 2° (F. màchtiger, 2 cron. 14, 10), potente, = 2W" metatesi 
- vars'. — Ad 3. da 29% (F. binden) /egare, radice organica 

= 2DW9 metat. W92 varsi. — Ad 4. da 29 met. MI vars 
Ù 5927 = 593727 (F. in Babel erzeugt) generato in Babele. 
Il vrsa ‘(taurus), altro non è che la metatesi dell’ ebraico NW = 
9 vrs'a (vedi Bopp. 352). E qui troviamo di richiamare, e non 
per la prima volta, l’attenzione del pensatòre filologo, su queste 
radici sanscrite polisensi, che solo nelle corrispondenti semitche 
trovano la loro giustificazione, e la ragione del concetto ch’ espri- 
mono. 


Kakk (ridere) 


Aram. “Mi (GaKK), kakk, lat. cachinnus. Da PIOW metat. 
WPN (KaKaSo), vxyydlo. 


Kapata (Fraus) 


Ebraico ‘923 agire copertamente, onde ‘N23 che è vestito ed 
inganno, met. 722) (GaBaDa), Kapata, (vedi pag. 341). 


Kam 


Vale: 1. amare. 2. desiderare, velle. — Ad 1. MSM (KaMH), 
(F. sich verbinden) congiungersi, kam, onde abbiamo DI (KaM), 
nel significato in genere di parente, congiunto. L’ antitesi ITS 
(F. stossen) spingere, respingere, ci fornisce la riprova, che / at- 
trazione costituisce il concetto fondamentale dell’ amore. Da ‘M9N 
ardere, si completa la definizione di questa suprema forza che 
muove e governa l’ universo. Ad 2. da "99M (F. begehren, wilnschen) 
desiderare, bramare, = “TM e per la Legge VI., = DI (KaM). 
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Circa il valore ideografico della voce "TM che è propensione verso 
una determinata persona o cosa, antitesi di MS che è allontanare, 
respingere, (vedi pag 223). 


Kù'pa 


Vale: 1. fovea. 2. puteus. — Ad rt. ebraico MMS = NS 
met. AM (KuP), Kù'pa. — Ada. da N23 cisterna, radice N23 
(GuBa), kù'pa. 


Kallòla (unda tumida) 


Ebraico ba maroso, radice 553 (GaLoLa), kall6la. Da bu 
(GVeL), Quelle, Welle (Cant. 4, 12). 


Kustùma (flos) 


MSX radice MSX germoglio, met. DIN (KuSuMa), kusùma. 


Ks‘ana 


Vale: 1. pars temporis definita. 2. momentum. — 
Ad 1. e 2. aram. NYW (F. bestimmte Zeit, Augenblick) spazio di 
tempo determinato, momento. NS© = MSN met. NWI (HSaNHa), 
ks'ana. La parola tedesca Augenblick, comprende il concetto 
fondamentale del NSW? = 9 = MDIIND metat. {MDIW (SKaVHeN), 
schauen. 





Kalatà (femina impudica) 


Ebr. mom (F. geschindete), da 55m profanare, rad. organica 
Sr = 50 mer. NM (KaLaT), Kalatà. 





| 
| 
°° P__[Ùta 
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Kati‘ (laudare, extollere, gloriari) 


Ebr. ‘991 rad. org. "#1 (F. loben, preisen, riihmen, durch Lieder 

u. Gestinge) laudare, esaltare, gloriare,  (HaT})), Katis. Da 19° 
= "N (VaDa), vate. #1 (HoD), ode. TM = mn metatesi mb 

(LaVDHe) laude, /ode. 


Ks‘anikà 


Vale: 1. fulmen. 2. momentum. — Ad 1. da M onde 
Tm (F. Blitz) folgore, = MM = MM (KSaNiHa), ks'anikA, 
Ad 2. MW = MII met. MI (KSaNiHa), ks'anikà, (p. 352). 


Ks‘udré (parvus, humilis) 


Ebraico "9% radice 9% (F. zusammengedràngt sein) ristretto, 
compresso, = 2S7% met. XY (HSuDRa), Ks‘'udra. Da SX pro- 
cede SY met. PMSS (MiHRoS), ;:95. E poichè ‘SX (Eig. um- 
schlossen sein) chiuso, serrato, = DON = DSS met. NSD (SMaK), 
da qui riteniamo derivato smak e sm ik, nel significato di piccolo, 
poco, da cui si vuole dedotto il pixoég dei greci. K s'udrà (apis), 
da 99% pungere, IX vespa, = MST met. MIX (HSuDRHa), 
Ks'udrà. (Vedi pag. 305). 


Ks‘ar (stillare) 


Ebr. DDI (DI rugiada), mo DD (Cant. 5, 2), le stille 
della notte, radice organica DI = b-x met. 99 (HSaR), ks‘ar. 
Ks‘arà, fragilis, da DO (F. zertriimmern) frangere, infrangere, 
radice organica DI = DI met. R9DI (KSaRHa), ks‘arà. (Vedi 


Pag. 295). 


Klat' (laedere, occidere) 


Ebraico boo met. 05» (KLaT), klat‘, clades. 
23 











Klam (defatigari) 


Ebraico Stop (F. sich mihen) affaticarsi, met. n3y (HLaM), 
klam. Da questa radice il Bopp crede di poter dedurre il claudus 
dei latini. Non lo possiamo ammettere; dacchè la lingua tipo, per 


esprimere analogo concetto, ha la voce vox qoppicare, = pot 
met. pros (KLaDuS), Claudus. (Vedi pag. 253). | 


Krud* (irasci) 


Ebraico ‘99M ardere, radice organica MN = “NM metat. TM 
(KRuD), krud*. (Vedi pag. 340). 


Krî (emere) 


Ebraico 1M2 (F. erwerben, in Besitz nehmen) acquistare, pren- 
dere possesso. 2 (KRHi), krî, = 9) = IMDP met. BMP (Ka- 
HuFeN), kaufen. L’idea fondamentale compresa nella voce IT? 
(KaRa), è l’ appropriarsi, il far sua una cosa, = !MDI metat. MED 
(KoRiPiHo), corripio; mentre da "29 (Me-KeR), = "©2 met. 
DS? (KoMPeR), deriva il nostro compera. 


Krîd (jocari, ludere, delectari) 


Ebraico ‘?9 (F. springen vor Freude) saltellare dalla gioja, 
in opposizione a ‘DD che è far lutto, (Koel 3, 4), metatesi ‘19? 
(KRiD), Krîd. 


Ks‘iv 


Vale: 1. ejicere. 2. habitare. — Ad 1. ebraico ow 
mandar fuori, metat. ©W3 (KSiF), ks'iv. — Ad 2. 2299 = ie) 
(F. sich niederlegen, lagern, wohnen) giacere, abitare, metat. 2W2 
(KSiV), ks‘iv. 


de, 
Ks‘urà (culter tonsorius) 


Ebr. SPA rasojo, da 9YN = 9YW (F. ab-scheeren), met. = "ND 
(HSuRa), ks*urà, rad. ks‘ur, (scindere, radere, scalpere). 


Nis'tà 


Radice stà, (sedes, habitatio), ebraico MY (STa), stà, = MW 
met. NWI (NIST), nis'tà. 


Tarasà (caro) 


Da MODI = MON (TaRaSa), taras4, ma MDI = MODI ci da 
o (HaMiSHa), amisha, che ancora significa caro. In ciò ab- 
biamo una nuova prova della equivalenza del TaR in sanscrito a 
quelle lettere che, come in ebraico, ne comportano la sostituzione. 


Nila 

= (Nis-la) niger, ebr. TREN = |W9R metat. R5W) (NiSLHa), 
nis-la. {WR è l’antitesi di NNW splendido, e vale perciò privo di 
luce, oscuro, negro. | 
Nîc‘a (humilis) 


Ebraico N23) (NiKHa), nîc‘a. 


Nàu 


Radice snu, (navis). Ebr. °D rad. |BD met. RO (SNHu), 
snu, = DDI (NaFiS), navis. (Vedi pag. 287). 


Paks‘a 


Vale: 1. latus. 2. ala. 3. dimidia pars mensis. 
4. copia, multitudo. 5. amicus, assecla. Premettiamo che 


® 
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le parole ebraiche Dux, DER, 122, PP indicanti le estremità, pel 
concetto fondamentale sono sinonimi, onde abbiamo Y"W1 Sor; 
PINI NINP, PONI MID ed PORN DAN, espressioni tutte che vengono 
ad indicare gli estremi limiti della terra. Ciò premesso: ad 1 e 2. 
Da pp = Sour (latus), avremo 7? = 7DP met. }PD (PaKS), paks°a. 
Così da DER = FY3 (ala), met. DND (PaHSa), paks'a. — Ad 3. 
da PED = Not pieno, completo, metat. WPI paks‘a, con riferi- 
mento alle fasi della luna, piena alla metà del mese. Ad 4. da 
PD (F. Fiille) abbondanza, copia, molto, metatesi DPD paks‘a. 
Ad 5. da Bur = yM (F. sich hinneigen zu j.), che è propensione, 
simpatia, affetto, metat. MD (PaKS), paks‘4, inoltre Dux = Tix 
= {N = PEN met. PRD (PaHSa), paks'4. Da 5%X ato, dappresso, 
(HaSeL), assecla (compagno, amico), ed axilla ascella, = FR2 
= NDI2 metat. PN (FiHaNKo), fianco, (vedi pag. 254). Il Bopp 
fa derivare da paks‘a il Vogel dei tedeschi, et fortasse lat. 
passer o paxer. Un vero salto mortale Dacchè il Vogel ab- 
biamo veduto procedere dall’ ebr. #9 (pag. 303), mentre il passer 
riproduce l’ ebraico “NDX (SiPoR), da 2X (pispillare), metat. "ND 
(PaSeR), passer. 


Paks' (amplecti, capere) 


Ebr. NDD accogliere, contenere, d'onde FD metat. DD (VaS), 
vaso, NDD met. DRD (PaHS), paks*. 


Pandà (scientia) 


Ebraico :°2 (BiN4), radice organica }3 = IN3 metatesi MI 
(BaNDa), panda. Da 2 = "M2 separare, dividere, (che è distin- 
guere, conoscere). 


Pat 


Vale: 1. findere. 2. dicere. 3. ligare, circumdare. 
— Ad 1. da MNB (F. zerbrechen) spezzare, radice organica NB 
(PaD), pat. — Ad 2. da 227 (F. reden) parlare, radice organica 
27 met. 72 (BaD), pat. — Ad 3. da Bò (F. umbinden) legare, 
fasciare, radice org. FO met. DD (Pat), pat. 


Pataga 


Vale: 1. avis. 2. sol. — Ad 1. 89 (F. schnell fliegen) 
volare, e precisamente levarsi in alto, = MENTI met. MIRA (PaDaHa), 
pataga. — Ad 2. da 99M (F. schimmern, hoch sein) splendere 
alto, met. SN5 (PaTaHa), pataga. 


Péatra 


Vale: 1. ala. 2. folium. 3. currus. — Ad. ebraico 99N 
= NIN metat. RN (BaTRHa), pitra. — Ad 2. da NO solo 
plur. “590 (Ezech. 17, 9), met. “05 (PaTRa), patra. — Ad 3. 
da DR = "NDR met. INND pitra. 


Pat‘in (via) 


Ebraico 2NI calpestare, d' onde NI sentiero, metatesi {N23 
(BaTiN), pat‘in, = M3 (BoNTe), ponte, = bt da 5505 (F. er- 
héhen) alzare, da cui n>o metatesi ‘ID (SeMiDa), semita, slav. 
puntî via. Da ‘190 met. ID (MoSD), sl. most ponte. 


Pannaga (serpens) 


= Pad-na-ga, che si spiega: che non cammina coi piedi, 
che striscia, aram. NIN (PaDNaHa), pannaga. 


Paràga (pulvis) 


Ebraico “59 metatesi 995 (PaRaHa), paràga. DSP (F. v. 
trockner, zerriebener Erde) terra secca, triturata. Infatti BY come 
antitesi di MY stillare, ci dà l’idea dell’ asciutto, mentre quale 
antitesi di AMY che è il chiuso, il compatto, = 299 che vale vi- 
luppo, unione, ci fornisce il concetto della separazione, della divi- 
sione, del disolvimento di un corpo nei suoi elementi. Il pànst, 
sinonimo nel significato di polvere, procede da 22% (F. zertriim- 
mern), = 259 rad. organica 2W = 2% met. W9 (BaNSu), pànst. 
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Dall’ ebraico DW = “© (SaBja), proviene il nostro sabbia. Il pàn- 
sana (vilis, abjectus), da pànsù polvere, avrebbe un riscontro in 
Ezechiele 38, 4, 39, 2, 28, 8, nel MD che per avere un senso 
va tradotto ti umilierò e ti renderò spregevole. 


Pàtra (vas) 


Da MO = MN metatesi SNO (PaTRa), pàtra. FD metatesi 
DÒ (FaS), Fass vaso. 


Paà'tàla (infernum) 


Fortasse aggiunge il Bopp. a. r. pat (cadere), vel a sub. Pàta 
lapsus, casus. Secondo noi procede da MEN (ToFeT), radice AM 
aramaico NDA da cui R'EM (F. Feuerherd) focolare. N8N = Sxon 
metatesi BRNO (PaTHaLa), paàtàla. Dalla stessa radice DN abbiamo 
lo Skr. tap (urere), tepeo qe9-g2 (la cenere ancor calda, ed il 
nostro tiepido). DIT]I NI NÉN MONT MISI (Geremia 7, 31), i 
roghi che sono nella valle di Benhinom, e con una sola voce 
Ghebenhinom, la geenna, parola che venne in seguito usata ad in- 
dicare l’ inferno, e da cui riteniamo derivato il géne e génè dei 
francesi. Per l’ analisi ideografica della voce MM nel significato di 
fuoco, calore, conviene risalire alla radice originaria MNB che è 
battere, frammentare, che ha per conseguenza lo sviluppo del ca- 
lore, alla stessa guisa che dal sinonimo 27 colpire, procede ‘192 
scintillare, così da PT risulta ‘IP? ardere, ecc. (vedi pag. 72). E 
poichè tra l'inferno ed il diavolo passa la stessa relazione che sta 
fra domus e dominus, palatium e palatinus, così non è improba- 
bile, in mancanza d'altra, e più persuadente, etimologia, che da NBNM 
= SON met. SERN (DiHaBoL), diabolu-s — Sprn (TaHiFeL), 
Teufel, abbia assunto il nome questo presunto ribelle all’ auto- 
rità del Dio, e nemico più o meno temibile del genere umano. 


Pàvaka (ignis) 


Ebraico *D (F. glihen, brennen) ardere, bruciare, “TID (Pa- 
VaK), Pàvaka. (Vedi WR pag. 270). 


Pun (purum fieri, honestem esse) 


Ebr. 993 = }23 (BoN), pun, buono. 


Puns 


Vale: 1. mas, vir. 2. conterrere. — Ad 1. ebraico WR 
da WEN = NON forte, gagliardo, metatesi 5 (PuNS), puns. — 
Ad 2. da NW) (F. Eig. heftig dringen, driicken) opprimere, incal- 
zare, met. 5 puns. 


Purî (implere, multus) 


Ebraico 29 metat. 2 (BuRu), pur. Ideograficamente WNI 
MI non vuoto, e perciò pieno, molto. Lo Skr. pul, pula, non è 
già la conseguenza della permutazione tra le liquide / ed r, ma ha 
per suo fondamento mor d’ onde mix aggregato, moltitudine, mille, 
e quindi xa ph ul, viel, voll, plus, xoX6-c. (Vedi pag. 232). 


Pùra (urbs) 

Dallo stesso ebraico 29 in |199 ‘93 MII capitale degli amo- 
niti, metat. 92 (BuRa), pura. 29 = 2WN9 met. W298 (HuRBS), 
urbs. (Vedi pag. 233). 

Parus‘à (asper, horridus) 

Ebr. “DX (F. rauch sein) rude, aspro, da cui VOX = PW 
metat. WS ((RHuS), Hircus, caprone. EX met. ]ME (PaRuSa), 
parus‘i. Da 75 = 195 (PoRST), Borst-en. 

Prus' 


Vale: 1. urere, ardere. 2. amare. 3. effundere, 
4. implere. 5. dimittere. — Ad 1. da AI? (F. verbrennen) 
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ardere, metatesi WE (PRuS), prus. — Ad 2. da W?9X (F. be- 
gehren) desiderare, met. WMO prus'. — Ad 3. (F. fliessen) 
fluire, metat. MO (BRuS), prus'. — Ad 4. 227 (F. Mehren, viel) 
il molto, il pieno, radice organica 39 = 2WI met. WS (BRuS), 
prust. — Ad 5. da N° aram. (F. frei machen) licenziare, libe- 
rare, met. WD prus‘. Pars vale ancora amare ed irrigare, = 
sèkè, precisamente come AMI = MPW sé k é aspergere, abbeverare. 
E qui invitiamo il lettore a considerare i due opposti concetti amare 
e dimittere, ossia trarre a se ed allontanare, procedenti dalla 
stessa radice prus‘, antitesi ben altrimenti giustificata dalle voci 
WR e NW che per effetto della metatesi implicano un opposto con- 
cetto. Lo stesso ripetasi di prus‘ nel significato di ardere, ed 
anaffiare, che nell’ ebraico hanno per equivalenti le voci NW e 
ENI diverse per forma, e per radice, sebbene identiche, o quasi, per 
suono. 


Pùs‘kara (piscina, lacus) 


Ebraico #22 (Teich) lago, cisterna, radice "MI = quan 
met. "2WI (BuSKaRa), pùus‘kara. 


Pos‘ana (actio aleadi, nutriendi) 


Ebraico | met. {N (VoSaNa), pés‘ana. 


Prakas'é 


Radice kàs', clarus, lucidus. Ebr. MX (hell, heiter) chiaro, 
lucido, met. YN kàas'. 


Plus* (urere) ; 


Ebr. TW met. 995 (PLuS), plus = prus' da MW met. 
Wa (PRS), prus' 
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Prat‘ (extendi, expandi) 


Ebr. 189 = 729 met. MO (PRaD), prat. 


Pèta (canistrum, corbis) 


Ebr. 1195 metat. MN3 (BeTHa), pèta, od anche da IM (F. 
Korb), radice organica Î1 met. “N (VeDa) péta. 


Psà (edere) 


Ebraico MD? radice organica no = mIw met. {WD (PeiSeN), 
beissen mordere, FW met. WD (PSa), psà. Aram. NDW = RED 
met. RDDR = WR (HeSeN), esse n. 


Prob‘ (dominus) 


Ebraico 2 preside, capo, radice 22° aramaico, metatesi 293 
(BRaBu), prab‘. 293 = MDWNI met. MYS2N (HoBeRST), Oberst. 
239 = IN metatesi NI antico tedesco Frò (dominus) Frova, do- 
mina, Frau. 


Pàlà (servator, custos, dominus) 


Ebraico FP?R met. RDD (PaLHa), pàlf. 


Pàraàvata (columba) 


Ebraico NM = NN met. MD (PaRaVaTa), pàràvata. La 
nostra tortora dal suo tubare, A (TuVaR), tubare. 


P‘al (findi, dirumpi, dissilire) 


Ebr. N55 (F. spalten) separare, dividere, fendere, squarciare. 
Da qui il 555 giudice, metat. Sa (PHaL), p‘al. P‘àla (vomer), 
ebraico n°5 (F. furchen) solcare. PONI m>a (Salm. 141, 7). mo 
(PLuK), Pflug. Da &M = “N (HaR), Skr. ar (arare). 
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Bahulé 


Vale: 1. multus. 2. obscurus. — Ad 1. ax nel signi- 
ficato di grande quantità, metat. So (PaHuL), bahul&. — Ad 
2. da ok tenebria, metatesi NB (PaHuL), bahul4. La lingua 
ebraica prendendo a base N55 separare, divisione, ha fatto mor 
che è unione, ed Sir oscurità, che è pure unione, in opposizione 
al segregato, distinto, aperto, che è luce. Nell’ ebraico però l’ un 
concetto va dall'altro distinto px = SAR) per la diversa dispo- 
sizione degli elementi tolti alla parola generativa N29; mentre in 
sanscrito, trascurandosi tale artificio, si riesce all’ anfibologia, e per 
conseguenza all’ equivoco. 


Bust 


Vale: 1. spernere. 2. venerari. — Ad tr. ebr. MI (F. 
verachten) disprezzare, = NN3 met. MM3 (BuST), bust. — Ad 
2. da M2% (F. rihmen, preisen) onorare, glorificare, radice orga- 
nica DX = MIX met. MY3 bust. 


B‘ar 


Vale: 1. ferre. 2. sustinere, nutrire. — Ad 1. ME 
(F. tragen) portare, onde |IMBR portantina, metat. MD (PHaR), 
b‘ar, greco cépw, latino fero. — Ad 2. 192 (F. nàhren) nutrire, 
e MMI cibo, nutrimento, met. 72 (BHaR), b‘ar. 


Bali (cibus, tributum) 


Ebraico mo3 = DIR consumare, distruggere, (BaLHi), bali. 
5a (F. Verzehrungs-Steuer) tassa consumo. (Esdr. 4, 13, 20). 


Bil (findere) 


Ebraico 555 fendere, spaccare, radice organica 5B (PIL), 
bil. Da f3 =]2 = /N2 (BeDaN), Skr. b‘édané, (findere) = 102 
bind dividere. 


—- ——Fr — CRT STI 
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Bad (se lavare) 


Ebr. 2) = aram. 29 = PIT 297 met. 92 (BaD), bàd. 


Bimba = Vimba (orbis, discus) 


Ebr. DB pieno, corpulento, met. 9) (ViMPa), vimba, da 
qui (bomba, pomo), corpo sferico. Ed infatti da DIS (dick, voll, 
fett), procede per la met. #}î9) (VaMP), Wampe pinguedine, onde 
un corpo perdute le angolosità, tende ad arrotondarsi; e da TMS 
nel concetto fondamentale, identico a DB si è fatto MEN pomo. 


B‘ag' 


Vale: 1. dividere. 2. colere, venerari. 3. coquere. 
— Ad 1. da 2 = 2 che è solcare coll’aratro il terreno j e quindi 
2I, metatesi 23 b‘ag. — Ad 2. nel significato di culto, venera- 
zione, è un traslato tolto alla lingua tipo, la quale da mo e 199 
che nel concetto fondamentale di separare, dividere, si applicano 
alla coltivazione della terra; ha fatto mba e TI199 che è coltura 
e culto, ossia il complesso degli atti con cui suolsi onorare la di- 
vinità. — Ad 3. da MEN cuocere, metat. TE (PHaH), b‘a g'’, ted. 
backen. 


B‘avana (domus, palatium) 


Ebraico |°93 (F. Bauwerk) fabbrica, radice organica | DE 
VaNa), b‘avana. 


B‘ug*‘ (flectere, curvare) 


Da © parola alfabetica, (F. die krumm gebogene) /a palma 
della mano, metatesi ‘]D (BuK), b‘ug‘ Od anche da 223 curvare, 
radice organica 23 metatesi 29 (BuG), b‘ug‘ d'onde il tedesco 
biegen, Bogen, - gobba, ecc. B‘iiga (manus), ebraico 92 iden- 
tico a © mano, colla differenza che nella prima è implicito il 


concetto fondamentale dell’afferrare, mentre nella seconda quello dello 
stendere, distendere; sebbene allo scopo di far proprio un deter- 
minato oggetto, di prenderne possesso. Fortasse, osserva il Bopp. il 
pug-nus dei latini pro fug-nus. Non lo possiamo ammettere; 
dacchè il pugno, e ci pare di averlo altra volta dimostrato, altro 
non è che la metatesi della voce ebraica }BM (F. Faust), e quindi 
Ma (PuKN), pugno. 


B‘a'rata 


Vale: 1. sermo. 2. proles. — Ebraico 2% radice organica 
>) = 20h (Legge IV.), metatesi M923 (BaRaTa), b‘a'rata, in 2°) 
DINDAW il prodotto delle labbra, ossia /a parola, il discorso, (Isaia 
57, 19). — Ad 2. 2% frutto in genere, prole. M2UN i prodotti del 
campo. 


B<‘ùti 


Vale: 1. existentia. 2. felicitas. 3. succus. — Adi. 
da M=hNX =", M (VuTi), b‘Gti. — Ad 2. da 270 felicità, 
prospera sorte, p. e. in bon DPI 23N8I (Prov. 11, 10), metat. 
3 (BuTi), b‘àti. — Ad 3. dallo stesso 270 sinonimo di {WN 
(Salm. 65, 12), nel significato di pingue, succoso. 


B‘ùs‘ana (ornamentum) 


Radice b‘ùs° = b‘as splendere, ebraico M3W fulgere, lucere, 
metat, W9 (BHuS), b‘às°. Da |M (F. schmiicken) ornare, metat. 
n (VuSaNa), b‘Qs‘ana. 


B‘èsag’é (medicamentum) 


Ebraico W2M fasciare, onde WIM = ND da NDI (F. eig. 
um-binden e. Wunde) fasciare una ferita, metat. MWI (BeSeKa), 
b'èsag'4. Il mederi dall'ebraico 99 (MaDH), (F. hinbreiten) 
stender sopra, verrebbe a significare l’ applicazione di una fascia, 
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od anche di un empiastro. Dunque non dal Zend. màdh, metiri, 
e molto meno dallo Skr. madhja, modius. Sebbene l’ ebr. 172; 
valga anche misurare. 


B‘rans‘a (exitium, ruina) 


Ebr. 2% = ©2970 met. WD (BRaNSa), b‘rans°a. 


Man'g'ù (gratus. amoenus) 


Ebr. DS) metatesi 99 (MaNHu), man'g'ù = |5Y (HaMeN), 
amoen-us. DS) antitesi di DI9 duro, rigido, viene ad indicare 
il tenero, il flessibile (F. Zart, weich sein). Con ciò si spiega lo 
Skr. maAn'g'd-sà, (corbis, canistrum). Alla stessa guisa che nel- 
l’ ebraico “TT abbiamo indicata /a corba e l’amico. “TI concetto 
fondamentale, in entrambi la flessibilità, la pieghevolezza, e perciò 
il gradito, il piacevole, in opposizione al rigido, al duro. 


Mat: = Nivàsè (habitare) 


Ebraico!DS9 (First: ruhig wohnen) dimorare tranquilli, 
(Gerem. 8, 14), significato che è reso con maggior evidenza nel 
MOD NEN o) DIRI (Giob. 31, 34), radice organica D"? metat. ‘29 
(MaD), mat‘. DIST è l'antitesi di "TI che è stender sopra, rivestire, 
onde abbiamo ‘9 sopraveste, e quindi corrisponde all’ idea del 
chiuso, coperto, involuto. Da 2° = aram. 2N abitare, radice or- 
ganica 3W = 290 met. 62) (NiVaS), Skr. nivàsè. 


Mad‘ja (medium) 


Ebraico :T72 d’ onde “N39 Media, (MaDiHa), màd‘ja. 


Mas (luna, mensis) 


_ Aram. |îI un tempo determinato, met. N (MeNS), mens-is, 
= i =? mas. jOI metat. |M (mesen), ted. messen misurare. 
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E qui è appena duopo di ricordare, come luna e mese riescano 
sinonimi, per quelli che computano il mese dal compiersi delle 
fasi lunari. 


Mitra 

Vale: 1. sol. 2. amicus. — Ad 1. da ST = TN met. 
MIS (MiTRHa), mitra. — Ad 2. da MSM = MR (F. sich ver- 
binden) unirsi, collegarsi, associarsi. In ebraico determina più spe- 


cialmente i vincoli della parentela, p. e. DI suocero, = IDSDN met. 
TO (MiTRHa), mitra. 


Mukarà (speculum) 


Ebr. N98 (Esod. 38, 8), met. +19N% (MuHaRHa), mukar4A. 


id (laudare, celebrare) 
Ebr. TT (F. loben, preisen, rihmen), metat. TI (HiD), îd, 
(in Védis, aggiunge il Bopp., invenitur forma îl, mutato d in /, nisi 


vice versa îd ortum est ex îl). Secondo noi riteniamo più proba- 
bile la derivazione di îl, da 551 = MT rad. organ. 5 (HiL), îl. 


Jùvan (juvenis) 
Ebr. |" tenero, delicato. |" (juVaN), jivan, d’ onde 199) da 
9 (giovane), colomba. 


Rasanà (cingulum, zona feminarum) 


Ebr. = "0 met. PM (RaSaNa), rasanA. 


Réèp‘a 


Vale: 1. umilis. 2. nomen literae R. — Ad 1. da WI = 
NI = "NN metatesi RBI (RePHa), rép'a. — Ad 2. da WR 
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20."* lettera dell'alfabeto, = N = AR = RD ré pia. RI Skr. rah, 
privatus, orbatus. Stupenda conferma del valore della WR" 
implicante la negazione, nella formazione delle parole. 


Ròd (contemnere, spernere) 

Ebr. N29 d’ onde [IRIT disprezzo, metat. "IN (RHoD), ròd. 
RI è l’antitesi di TN splendido, inclito, pregevole. 
Rùpa 


Vale: 1. forma. 2. pulcritudo. 3. natura, indoles. 
Ad 1. da INS radice MI met. MEN (RuFa), rùpà. — Ad 2. da 
“ND metatesi RED (RuFa), ràpà. — Ad 3. N92 = "I onde N 
natura, indole, (Gen. 8,21), metat. N29 (RuBa), ràpa. Rap, vi- 
dere, facere, examinare, eligere, trova il suo riscontro nelle 
voci ebraiche TRO, N92, "MI, 
Ròdas 


Vale: 1. terra. 2. coelum. — Ad tr. ebraico PI = in 
met. PIRA (RHoDaS), ré das. — Ad 2. da INT = NSW splendere, 
radice organica “7 = WX°7 met. WIN (RHoDaS), rò das. 


Laks* (videre) 


Ebr. 53% met. 6235 (LaKS), laks*. 


Lag'à (levis) 


Ebr. 5p metat. pp, lag‘d. 


Lang' (salire) 


= Lag‘. Ebr. moy radice organica bo = yb (LaH), lag‘. 
by = 559 met. 95 (LaNK), lang*. 
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Lap (loqui) 
Ebraico IND onde IND discorso, radice organica la parola i 
alfabetica ND bocca, = SRD met. SP) (LHaP), lap, = RS (LoH- 
Vi), loqui. LApana (oris), da N39 = SN metat. NBD (LiPHe), i 


Lippe /abbra. Dall’ aram. N5D /abbra, bocca, metatesi DEN = DR 
(HoS), os-ris. (Vedi pag. 361). 


Lamb O 
Vale: 1. labi, cadere. 2. incidere. — Ad 1. da 555 | 

(F. nieder-fallen, -sinken), radice organica bo = D5E metatesi mo | 

(LaMP), lamb. — Ad 2. da N55 = N55 metatesi NEMI = MUD | 

(LaMP), lamb. Da 5B met. 89 (LaPi), labi. 

Lamba (amplus, magnus, turgidus) 


Ebraico DRD = DIRD met. NESS (LaMPHa), lamba. 


Lag‘ava 

Radice lag‘. Vale: 1. levitas. 2. contemptus. — Ad 
r. ebr. 5p = SP met. Mp9 (LaKaFa), lagiava. — Ad 2. dalla 
stessa radice 5> lieve, l'ebraico ha fatto mp mp cosa o persona 
spregevole, disprezzo. (Vedi pag. 243). 
Lih (lingere, lambere) 


Ebr. pp, o, (LiK), lih, greco Xe{yw, latino lingo, lecco. 


Lik‘ (scalpere, leviter incidere) 
Ebr. 95 metat. 95 (LiKH), ik. Da 95) procede M25p9 


cesellatura, intaglio. Una più profonda incisione è detta scultura, 
a cui risponde il verbo 558 = 5355 met. FP30 (SKuLP), sculpo. 


___J 


Lud 

Vale: 1. agitare, perturbare. 2. tegere. — Ad 1. 
mos (F. trùben d. Wasser), metatesi mob (LuDH), lud. — Ad 2. 
om (umdecken), met. M99 (LuDH), lud. 
Lub*‘ (cupere, desiderare) 

Ebr. 198 radice organica 2R = . 3>R metatesi 35 (LuBH), 
lub‘, lat. lubet, libido. Da 2N = M2R (aBeTo), appeto. 
Lòptra (rapina) 


Ebr. 900 = BROS met. Non (LHoPTRa), léptra, 


Lò'hita (pro ré'hita), ruber 

Ebraico ‘99 (F. glihen) ardere, radice organica “SM = "NM 
metat. MM (RoKiTa), ré'hita, roth, (vedi pag. 328). 
Vaé (dicere) 


Ebr. 7? met. PI (VaK), vaé. Da bp met. 99 (LOKVi), lo qui. 


Viagra 


Vale: 1. fulmen. 2. adamas. — Ad 1. ebr. PI metat. 
92 (VaKRa), vig'ra. — Ad 2. NP93 radice PII diamante, (Es. 
28, 17). PI (BaRaK), Skr. b‘rîg splendere. 


Vada'nja 
Radice vad. Vale: 1. eloquens. 2. munificus, libe- 


ralis. Ad 1. ebraico 237 radice organica 2° (F. reden, sprechen) 
24 
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dire, parlare, met. 993 (VaD), vad. — Ad 2. ebr. 2°7) met. SIT 
(VaDaNja), vada’nja. 
Vad‘ (pulsare, ferire, tundere) 


Ebraico 09M met. MSI (VaTH), vad'. 


Varàha (aper) 


Ebraico 9% met. N92 (VaRaHa), varàha. (Vedi pag. 302). 


Valg (exultare) 


Ebraico 5% in 5") giubilo, met. 15) (VaLG), valg. 


Vart 


Vale: 1. ire. 2. morari. 3. eligere. 4. loqui. 5. lu- 
cere. — Ad 1. da “A nel significato di girovagare, metat. NI 
(VaRT), vart. — Ad 2. da “7 nel senso di fissare la propria 
dimora, onde ‘99 abitazione, metat. ‘T9) (VaRD), vart. — Ad 
3. da "M3 scegliere, radice organica 13 = “N23 met. N92 (BaRT), 
vart. — Ad 4. da 997 parlare, dire, met. ‘TI (VaRD), vart. 
— Ad 5. da 92 puro, splendido, = 9N2 met. NI (BaRT), vart. 


Varh (crescere) 


Ebr. 1125) met. 12 (VaRM), varh. 


Vard' 


Vale: 1. implere. 2. findere. 3. crescere. — Adi. 
ebr, 39 = N29 met. MII vardi — Ad 2. 93 = SMI met. MI 
vard'. — Ad 3. da 297 rad. org. 29 = N29 met. N23 vard. 


ni) 
Valk (loqui) 


Ebr. bip met. > (VaLK), valk. 


Vallab‘a (carus, dilectus, amatus) 


Ebr. 9 metat. NDDI (VaLaBHa), vAllab‘a. 


Vartula (rotundus) 


Rad. vart, ebr. "N met. NM vart. 


Vrs‘a (taurus) 


Ebr. “N? met. N vrs‘a. 


Vahis (extra, foras) 


Ebr. }M met. PM (VaKiS), vahis. 


Và (flare, spirare) (de vento) 


Ebr. MIND = MS (FHa), va. 


Vagurà' (rete) 

Ebraico "09299 radice "093 = “299 metat. N°993 (VaKuRHa), 
vaàgurà'. 
Vasara (dies) 


Ebr. “it = 9 met. NWI (VaSaRHa), vasard. 


Vigraha 
Vale: 1. corpus. 2. bellum. — Ad tr. da 29? metat. 


N23 (ViKRaHa), vigraha. — Ad 2. da 2%? (pugna, certame), 
met. R9P2 vigraha. 


Vindu (gutta) 


Ebr. 5) met. 5 (FiNTu), vindu. 


Vira 


Vale: 1. heros. 2. arundo. — Ad 1. N59 = N (Furst: 
Stirker, Held, Riese), metat. ND (FiRa), vîra. Da "N = OWN 
(HeRoS), heros, met. NW (RiSHe), Riese. — Ad 2. da îT2% 
= NIN = N28 metat. N93 (ViRHa), vîra. “MIN metat. NNI 
(VeTRa), vètrà, (arundo). | 


Véèd‘a (perforatio) 


Ebr. I°2 (BeT), parola alfabetica, MI vè d‘a. 


Vèda (scripta sacra, quattuor numero, rad. vid scire) 


Ebr. fia = M3- nel significato di distinguere, (xpivw, cerno). 
M3 (VID), véda. Dalla stessa rad. vid, procede il vèédanà, dolor, 
alla stessa guisa che nell’ ebraico da 2%9 che è tagliare, ferire, 
si è fatto 2NY dolore. 


Vès‘t (circumdare, vestire) 


Ebr. 230 radice org. 2D = M2D metàt. NDI (VeST), véstt. 





Vàira (inimicitia, vîr4, heros ?) 


Secondo noi, da TOR odio, = NIN = MIN metatesi NT 
(VaiRa), vàira. 


S'ans*) 

Vale: 1. dicere. 2. laudare. 3. cupere. — Ad 1, da 
MA radice org. IMW = MW met. WWN (CaNS), sans. — Ad 2. da 
MW? cantare, onde | (inno), radice organica 0) = N99 metat. 
WN (GaNS), sans. — Ad 3. da PN in MPNWNM desiderio, radice 
organica PW = PIW metat. WWW? (KaNS), s'ans. 


S'ak (posse, valere) 


Ebr. M3 met. TM (CaK), s'ak. 


S'akrt (excrementum, stercus) 


Ebr. RM = NSNM met. NM (HaKReT), s'akrt. (v. p. 250). 


S'as 


Vale: 1. ferire, occidere, 2. dormire. — Ad i, da 
{72M radice organ. PM (KaS), sas. Da s'as si è fatto s'Astra, (sa- 
gitta), ebr. }M = POM met. NNX (SaKiT), sagitta. — Ad 2. da 
iN immobile, silente, radice organ. WM (KaS), s'as, =svapanè. 


er 


Ebr. RR = ARI = MUW met. ]DIW (SVaPaNe), svapanè. 





S'&kala (pars, portio, frustum) 


Ebr. pom met. 5pm (CaKaLa), s'akala. 


*) Quanto al suono la lettera 8’ corrisponde al x greco, ed al c latino, 


S'ab (maledicere, execrari) 


Ebr. 22)? radice organ. 2) (KaB), s'ab. 


S'ar (rumpere, dirumpere) 


Ebr. NN = N (KaR), s'ar. 


S'and‘4 (eunucus) 


Ebr. MM recidere, = NM met. MNM (KaNDHa), s'and‘à, 
= M20 da cui "90, si 


S'arb (ferire, laedere) 


Ebr. 27M da cui 29N spada, (KaRB), s'arb. 


S'as‘pà (gramen recens) 


Ebr. 2©9 (HaSBa), s'as‘pd. 


S'àn (acuere) 


Ebr. MI da cui si è fatto MN lancia, metat. |M (KHaN), 


san. 


S'asyà (fructus) 


Radice s'ans, (Frucht), ebr. IM? radice organica MY = mmw 
met. WIM s'ans. E poichè sans, come abbiamo più sopra veduto, 
vale dicere, narrare, identico traslato noi lo abbiamo nella 
voce ebraica MW che vale e prodotto, frutto, germoglio, e parola, 
discorso. 
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S'àd (laudare) 

Ebr. ‘TT (F. eig. laut tònen), radice organica ‘î (HaD), 
S'àd. 
S'àr (debilem esse) 

Ebr. 7) met. 99 (KaR), s'àr, mentre il sàr nell’identico si- 
gnificato procede da W9 met. NW sàr. 
S'ava (cadaver) 


Ebr. 1ì corpo, 1) (GaVa) s'ava. IMI cadavere, (I. Sam. 31, 10). 


Sala (domus) 


Ebr. >: met. MN (HaLHa), s'a’la. 


S'iras (caput) 


Ebr. WR met. WS (HiRaS), s'fras. 


S'us‘ma 


Vale: 1. sol. 2. vis, robur. 3. splendor. — Ad 1. da 
NS d’ onde WSW sole, m. DWOR (HuSMa), s'us'ma. — Ad 2. da DIY 
onde DXD forza, potenza, (HuSMa), s'us‘ma. — Ad 3. da DWNM 
sus'ma. 


S'us‘ (arescere, siccari) 
Ebr. WWp rad. org. WP (KuS), s'us$ mentre il sèka, radice 


sié, vale umectare, irrigare. Ebr. MPW anaffiare, PPW Sèka. E 
quì è meritevole di nota come per la metatesi la stessa lingua 
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sanscrita, ottenga nel caso concreto l’ antitesi del concetto il secco, 
e l’umido. Ne ciò è tutto: dacchè 


Séèk (ire, se movere) 


Ebr. PW (F. rennen) correre, radice organica PW (F. fliessen) 
scorrere, = sèk. E la lingua ebraica ritenuto questo fondamentale 
valore dalla radice ha fatto PI? (SoK), stinco, gamba, come or- 
gano del moto, |? (SuK), (F. Strasse) /a via, (ossia terreno di- 
sposto così da potervi camminare sopra). E qui ancora va notato 
l’ identico traslato delle due lingue, onde dalla fluidità si è dedotto 
il concetto del moto. E poichè PW per la Legge I, = FP? metat. 
PW (SVeKa), noi avremo la ragione del perchè e sèk e svék, 
sieno nella lingua sanscrita perfetti sinonimi. (Per l’analisi ideo- 
grafica della radice in esame, vedi a pag. 184). 


S'ub‘ (splendere) 


Ebr. MD metatesi FIS (HuP), s'ub$, = SD = MB d’ onde il 
s'ub‘a, nitidus, pulcher. Ebr. ME (F. schòn) bello, ossia lu- . 
cido, terso, risplendente. Il s'ub‘ può anche esser dedotto dal- 
l’ ebraico 299 (KuB), splendere, pers. Khb, e da cui la lingua 
ebraica ha fatto 22193 (KoKaV), stella. Il s'ub‘rà, splendidus, 
albus, procede da "IM (KuVRa), s'ub‘rà, onde abbiamo "MM nel 
significato di candido, ed in senso traslato inclito, nobile, nonchè 
l’aram. "NI bianco, con riferimento alla neve ed alla lingeria. Il 
Sauber dei tedeschi, (antico ted. sàbar) puro, procede dall’ ebr. 
“3 netto, puro, = W92 met. NW sàùbar, mentre lo stesso 93 = 
Srsm5 metat. NM (LaVTHeR), ci da il lauter mero, pretto, 
schietto, puro. 


S'ùrà (heros) 


Ebraico ‘î (F. Held), XX (HuRHa), s'àrà. 8 = W9N (He- 
RoS), heros, (vedi pag. 245-6). Il Bopp. trae la radice di s'ùrà 
da s'vi crescere, e verrebbe in tal modo a significare gigante. 
L’ebr. “N invece da "N73 (F. niederstossen) abbattere, ci darebbe 


la vera caratteristica dell’ eroe dell’ antichità e dell’ Ercole, che in 
qualche modo lo personifica. Da "8 infatti, procede San il forte, 
il poderoso, (HeRHoLe), Ercole. 


S'ru (audire, auribus percipere) 


Ebr. “TW rad. organica "N (HRu), s'ru. 


Sri 


Vale: 1. coquere. 2. fortuna, felicitas. 3. gratia, 
venustas. — Ad 1. da 99M ardere, (KRHi), s'rî. M= w>M 
sris (urere), — Ad 2. da \@?X (F. Glick, Heil), met. WIN = 
“ (HRi), s'rî. — Ad 3. fM grazia, = WMN = NM (KRi), s'rî. 
S'ri (Visnàs uxor), MM = MNM = MM (KRHi). (Vedi pag. 262). 


S'vas (spirare) 


Ebr. RW met. WDN (HFaS), s'vas. 


S'van (canis) 


Ebr. M2) abbaiare, met. f9N (KVanN), s'van. 


S'laàg* (adulare, blandiri) 


Ebr. POM lisciare, plur. MP9M (F. Schmeichelei) blandizie, 
od anche da M2N (KLeHo), xn)-éw. 


S'vas'rù (socrus) 


Ebraico, }NM = gm = mM = "NM metat. NDMI (KVaKRHu), 
svasrà. jnn=jm="M = WN9N metat. RSM? (SoKRuH), so- 
cru-s suocero, e nel concetto generico di parentela, cognazione, 
PR“>mw met. SMONW (SHFaKeR), Schwager. 


= 
Sankèta (congressus) 


Radice két. Ebr. 119 met. ‘TTD (HeT), két, e più diretta- 
mente da MDII met. MO (SaNKeTa), Sankéèta. 


Sanga 
Vale: 1. propensio, desiderium. 2. conventus. — 
Ad 1. da PW in MPNWN desiderio, = PIW = PW, metatesi PIW 


(SaNKa), sanga. — Ad 2. da 139 d’onde MDII adunanza, met. 
°D (SaNKa), sanga. 


Sad 


Vale: 1. sidere. 2. pulsare, percutere. 3. ire. — 
Ad 1. da MW radice organica MW (SaD), sad. — Ad 2. da ON 
(F. schlagen), rad. org. WW (SaT), sad. — Ad 3. da N£ = NTX 
met. “TX (SHaD), sad. Met. XX Esodo, é50do-c. 


Samipa (propinquitas) 


Ebr. "TSD = NDDSD = NDMD (SaMiPHa), samîpa. 


Samaéara (mores) 


Ebr. "Dî = “20% metat. “295 (SaMaKaRa), samàdcara. 
“Dî (MoReS), mores. 


Sarg' 


Vale: 1. aquirere. 2. dimittere, cffundere. — Ad 1. 
da W2 onde W9 proprietà, met. TIW (SaRK), sarg. — Ad 2. 
da Y% spargere, expandere, (ZaRH), sarg.. 


Savità'r (Sol) 


Ebr. DIV splendere, = 992? (SaViTaR), savità'r, onde 
DI? piccolo sole, (Isaia 3, 18). 


Sah 


Vale: 1. sustinere. 2. patientem esse. 3. condo- 
nare, indulgere. — Ad 1. ebr. NWI (tragen) portare, radice 
NW (SaH), sah. — Ad 2. e 3. dallo stesso NWI in PID NWI che 
corrisponde perfettamente al nostro indulgere, identico a tul (tol- 
lere, sublevare, dall’ ebraico 559 sollevare, = NO tul (F. heben) 
innalzare. 


Sad‘aka (utilis) 


Ebr. "IM? met. MTW (SaDaKa), sàd‘aka. 


Sayaka (sagitta) 


Ebr. pm = pm met. MX (SajaK), Sayaka, (v. p. 251). 


Sala (nomen arboris) 


(Wils. Shorea robusta). Ebr. sw (Eiche) quercia, metatesi 
o (SaLHa), sàla. 


Su 


Vale: 1. parere, partum edere. 2. se movere. 3. 
effundere. — Ad rt. ebr. IND = NB onde abbiamo MW giovane 
parto, = NX in NXNY prole, XX (SHu), su. — Ad 2. da ND in 
NORD (sich hin und her bewegen), ND (SHu), su. — Ad 3. ebr. 
NW (pissen) spandere, met. MW = NW su. 
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Suùra (Sol) 


Ebr. mM = ND = VW risplendere, (SHuRa), sùra. 


Stana (mamma) 


Ebr. "NW? = ‘IN met. {MW (SDaNa), stana. 


SÒ (finire) 


__Ava-sò, (ad finem adducere), cbr. DER (HaFaSo), ava-sò. 
DER = DR met. ND (SHo), sé. 


Sò'ma (luna) 


Ebr. NW (hell sein) chiaro, splendido, 22% (SoMHa), Sé ma, 
= NW = Sia met. N35W (SeLeNHe), ceXwm luna. 


Star 


Vale: 1. expandere. 2. tegere. — Ad 1. da TT (ùber- 
breiten, spannen) stendere, espandere, radice organica TM = NON 
met. Î? (SDaR), star. — Ad 2. da MO coprire, nascondere, 
“NO (STaR), star. E qui si noti che "ID = I"TI nel significato 
ambo le voci di copertura, velo. 


Skand 

Vale: 1. salire, scandere. 2. cadere, elabi. — Ad 1. 
da ‘T9% (F. steigen), = "N9X (SHaND), Scand, = 99% (SDiH), 
stig* ascendere, d'onde il tedesco Stiege scala. — Ad 2. da 


19 abbattere, onde TASS ascia, = ‘TMP met. “IX (SKaND), 
skand. ‘99% per l’analisi ideologica, = Y% (moto), ‘1 ascendentale, 


(vedi pag. 190). 
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St‘îinà' (pila, columna) 


Ebr. NY solo plur. MiNW. Mw = MW metat. NW (STuNa), 
stà‘a'. (Vedi pag. 288). 


Snèéha 


Vale: 1. amor. 2. adeps, pingue. — Ad 1. ebr. PW) = 
DUM met. PRW (SNeKa), snéha. — Ad 2. da ITD3 = IMWI9 met. 
|PHIW (SNeKHa), Snéha. 


Snàji (tendo, nervus) 


Da iNBI d'onde INF) in MPI TI = “MI met. MW (SNajHu), 
snàjw. MW) (F. sich ausdehnen, von einer Sehne) /o stendersi di 
un nervo. WI met. {IMP (SeHeNe), Sehne. 


Spard‘ (certare, contendere) 


Ebr. 35 = N2WI met. MW (SBaRT), spard‘, (v. p. 294). 


Spars' (amplecti) 


Ebr. N (umgirten) abbracciare, = "NON met. NIDI (SPaRH), 
sprs. E poichè da spars' si deduce lo spargo dei latini, noi 
lo spiegheremo coll’ antitesi N" (aram.), = ebr. 101 ( umbherstreuen ) 
spargere, = ER" met. N°DI (SPaRH), spars. 


Sp‘ur 


Vale : 1. micare, coruscare, splendere. 2. tremere, 
trepidare. 3. appetere. — Ad 1. da "DW d'onde DOW splen- 
dore, beltà, (SPuR), sp‘ur. —- Ad 2. Sp‘ur = Sp*‘al (trepidare), 
ebr. }25 met. DDX sp‘al, onde si è fatto naxbo terrore. — Ad 
3. da NX2% (wiinschen, begehren) desiderare, appetere, = NDS = 
22% (SBuR), s p‘ur. 
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S‘pund (se expandere, de floribus) 


Ebr. }X) rad. organ. 7) = TX) met. MX (SVuND), stpund. 


Spas' 
Vale: 1. jungere, nectere, componere. 2. vexare. — 


Ebr. D©?M met. MW (SBaK), spas', — Ad 2. da W33 met. TW 
(SBaK), spas. 


Sp‘ar (vibrare) 


Ebr. 32% (F. Schleudern) scagliare, radice org. DI = WI 
met. 27? (SBaR), s p‘ar. 


Sp‘atika (Crystallus) 


Ebr. W°3) rad. WI = 9NDI met. INIW (SBaTiGa), s p‘atika. 


Sp‘ant (findere) 


Ebr. ©5W (F. spalten), = OD? met. WIDW (SPaNT), s p‘ ant, 
= DOW (SPaT), sp'at, = — mSrov = wow Spalt fenditura, = 
Skr. b‘è dé, ebr. MMI rad. org. MI (BeDe), b‘é dé. 


Sp‘utt (spernere, vilipendere) 


Ebr. W33 da cui MW (vilipendio), met. MIW (SBuT), s p' utt. 
ted. Spott. Sp‘ut deridere. Ebraico MW (BuSà), vergogna, e 
vengono con tal voce indicate le parti pudende, (vedi pag. 160). 


Smar (meminisse, recordari) 


Ebr. “9? (F. einstechen) infigere, (SaMaR), smar. È quindi 
considerata la memoria, siccome un’ impressione nel cervello, 
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lasciata dalla immagine degli oggetti. Da 921 = “91 (DaKaR), col- 
l’ identico concetto fondamentale dello imprimere, met. ‘TP (cordo), 
procede il re-cordo dei latini, ed il nostro ri-corda-re. Quindi 
non da cord (cuore), la qual voce anzichè da “PI procede da 
29 (RaKaD), pulsare. Il re-cord-are perciò equivale al richia- 
mare le passate impresssioni. Da ‘991 per la metatesi abbiamo 
"19? cardo, carduus che punge, ferisce. 


Srava 

Rad. sru fluere, (liquor, liquidum). Ebr. 257 = NN (SRaV), 
srava. 
Svan 

Vale: 1. ornare. 2.sonare. — Ad 1. da |N (F. schmiicken), 
(SVaN), svan. — Ad 2. da NW da cui ]INW (in DS PRW), met. 
NIDO = PW (SVan), svan. 

Hars' 

Vale: 1. se erigere, torrere, praesertim de corporis 
pilis. 2. gaudere. 3. mentiri. — Ad 1. da 0 = = ND 
met. DN (HaRS), hars. — Ad 2. da 51% = M® (F. glinzen, 
jubeln), metat. 7" (HaRS), hars‘. — Ad 3. da "pv metat. W9P 
(KaRS), hars*. 

Harmja (palatium) 


Ebr. ji?9% rad. DIN = "MN (HaRMja), harmja. 


Hinsra (atrox, saevus) 


Ebr. “N28 rad. “*N9 = ©95 met. “2 (KiNSRa), hinsra. Od 
anche da Pay rad. pay = 709 met. NY (HiNSR), hinsra. 


ia 
Hima (nix) 

Ebr. N2M = N59 (F. sich verdichten), onde (TRDM panna, 
fior di latte, NM (KiMHa), hima, greco yeipa (gelo), lat. hiems. 
L’ ebr. bip, = 330 mer. 5 = wu (NiGS), nix, così chiamata 
dalla sua bianchezza. 

Hètù (causa, ratio) 

Ebr. “îR solo plurale MR (HaDuDa), hétutà causa. (vedi 
pag. 285). 

Hras = Hlas (sonare) 


Da NP = WR9P (KRHaS), hlas, e da 05) (KaLaS), hlas. 


Hul 

Vale: 1. ferire. 2. tegere. — Ad 1. da 55m radice bn 
(KuL), hul. — Ad 2. da 95M = N (KuL), hul. 
Hrès' (hinnire) 

Ebraico ‘W) rad. “M = ©WM (KReS), hrés, d'onde l’ antico 
tedesco hros cavallo, l’iaglese horse, ed il Ross. 
Hràsva 

Vale: 1. brevis. 2. angustus. — Ad r. WD = “X5p 
met. FP (KRaSFa), hrisva. — Ad. 2. ebr. "MN = INDI, mer. 
MIS (HRaSFa), hràsva. 


Hava (clamare) 


Aram. NM (KaVa), héva, met. MN) (VHoKo), voco. 


Hv 


LIA 
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Hrd (cord) 


Da NN = 355 onde NMN corazza, = NOMI metat. NORM 
(KHRD), hrd, g°N = N = W9N (KeRS), Herz, cor, cuore, 
(vedi pag. 280). 


Hlàd (gaudere, laetari) 


Ebr. AIM = MSN m. TN (KLaHD), hlàd, antico ted. glat 
splendido. MM met. MMM (KaVDiHo), gaudio. 


Hvar (curvum, flexuosum esse) 


Ebr. 79 d'onde DI ginocchio, met. 922 (KVaR), hvar. 
29 (KuRV), curvo. 


Hrî (pudere, erubescere) 


Ebr. BM = NBD — 3 (KRi), hrî. 


Kalp (facere, creare) 


Ebr. 3y%B (F. machen, schaffen), metat. M9Y (HaLP), kalp. 


Muh 


Vale: 1. animo conturbari. 2. animo linqui. — 
Ad 1. e 2. ebr. 2) (zagen, vor Furcht vergehen) essere sgomento, 
spaventato, (MuG), muh. E qui un'osservazione che intendiamo 
debba valere per tutti i casi analoghi. La voce 39 radice organica 
%S viene contemporaneamente ad indicare, /a dissoluzione, il 
terrore, e la grandezza, ed in quest'ultimo caso per un traslato 
facile a capirsi, il potere. Ora questi concetti, in apparenza, ed in 
fatto anche, così diversi e rappresentati da una stessa parola, tro- 
vano la loro giustificazione nella radice originaria Di / unito, = 

25 
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pi l’avviluppato, il saldo, il solido, da cui procede per la met. 
il 229 sviluppo, e quindi l'alto, il grande, ed in senso traslato il 
potente, il potere; ed ancora il YA che come antitesi di saldo, so- 
lido, ci dà la dissoluzione, il liquido, ciò che non sta fermo, che 
si agita, che trema, il turbamento, l' abbandono. Alla stessa guisa 
che da "TY ritto, solido, la met. ci dà 199 vacillare, e 997 fluire. 
E ciò abbiamo voluto notare per interirne: che anche il glossario 
della lingua ebraica presenta ad intervalli delle radici polisensi, 
mentre questo fatto trova sempre e costantemente la sua giustifi- 
cazione, nel concetto fondamentale della parola originaria. Così 9"W 
I. (F. einstechen) pungere, ferire, e S9% II. (F. hervorragen, her- 
vorstehen) soprastare, emergere, trovano la loro giustificazione 
nel rapporto di antitesi colla voce originaria “XY (einschliessen, 
zusammenhiiufen) unire assieme, chiudere dentro, in quanto che la 
ferita, la soluzione di continuità, sia divisione, distacco, e lo emer- 
gere, il soprastare, sia l’ antitesi del chiuso, e del nascosto. — E 
per aggiungere qualche altro esempio : 


DDI | 


Vale: (F. zertrimmern) spezzare, e DON II. (F. benetzen) anaf- 
fiare, l'idea. fondamentale è identica per quelli che considerano 
che la mancata’ coesione delle parti, onde un corpo è costituito, 
(TION), ci dà contemporaneamente ed il distacco, e la 
fluidità. 


MED I. 

Vale: (einschneiden) separare, dividere, onde abbiamo “pb 
scrittore, e 20 II. (glinzen) splendere, radice di VED zaffiro, i 
concetti fondamentali sono gl identici, dacchè lo abbiamo veduto 
(pag. 57— 61), l’ aperto, il distinto, è luce e splendore. 


31. 


Vale : (mehren, zusammenbringen) unire assieme, aumentare, 
e 23% II. (werfen, schleudern) gettare, scagliare, radice organ. in 
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entrambi le voci 2°, giustificata l’ identità della forma colla diver- 
sità, e stiam per dire, coll’ ant. fra i due concetti, mercè la semplice 
osservazione: che nel primo caso 2 = MIMWNI la negazione del 
diviso, la deficienza di vuoto, e quindi l’unito, il complesso, il pieno. 
Invece il 29 in IMBP 20 corrisponde a tensione. DD = IWA ant. 
di W93 (F. sich ausdehnen) distendere. Il MWP MII da MI = MON 
e che vale rallentare, ci presenta / arco, nell'atto di scagliare 
la freccia. 


Vale : (ausbreiten) distendere, dilatare, onde j?"P9I schiacciata. 
PP II. (pochen, schlagen) battere, colpire, da cui MPI tempia. PPI 
III. (fliessen) fluire, che ci dà | saliva, sono identiche radici di 
concetti diversi, ma per l’idea fondamentale, affini e procedenti da 
un medesimo processo intellettuale di cui sono il risultato. Infatti 
PPI radice organica PI = NDPTWNI togliere la densità, ci da 
I’ esteso, il disteso, il sottile, come effetto del battere, ed il colpire 
come causa efficiente, nonchè lo stesso NODI TWR quale antitesi, 
per effetto della WR" privativa, del rappreso, coagulato, conden- 
sato, ci dà il liquido. E poichè il concetto opposto, oltrechè dalla 
WN ci viene fornito dalla metatesi, così da RP che è il solido, 
il saldo, il duro, procede PEN (fliessen) liquido, fluido, identico a 
PpI 3. 


mon I. 


Vale: (F. quellen, fluthen, fliessen) zampillare, fluire. — 
mom II. (zerfallen, zerrissen sein v. Kleidern) rompersi, spezzarsi, lo- 
gorarsi, che si dice dei vestiti. Questo doppio senso della parola 
in esame, viene giustificato, ed è anzi il prodotto, della voce ori- 
ginaria. on saldo, solido, duro, (F. eig. zusammengebunden) unito, 
onde 'ASP.A) pietra, che ci da per ant. il liquido, opposto di solido; 
il rotto, il denso, lo staccato, lo sdruscito, in opposizione al- 
l’ unito. 
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SN I 

Vale: (verbunden) unito. 23M II. (verwunden, streifen) ferire, 
scorticare, onde MN taglio, ferita, e più precisamente escoria- 
gione. In questo secondo significato la parola originaria è W3M fa- 
sciare, (Legge II), che sta colla ferita nei rapporti di perfetta an- 
titesi (l’aperto e il chiuso, la rottura ed il riparo). 


3V I 


Vale : (sich niederlegen) giacere. 32% II. (begiessen) anaffiare. 
Nel primo caso procede da ‘2% (sich legen) coricarsi, e nel se- 
condo è l’antitesi di W29 ardere, onde abbiamo |W293 fornace. 
(Vedi pag. 181). 


mov I 


Vale: (schneiden, stechen) tagliare, pungere. M23W II. (schauen, 
blicken) guardare, mirare, nel senso proprio il primo, e nel senso 
traslato il secondo (videre et dividere). 


Radici polisensi dunque, nella lingua ebraica non sussistono, 
in quantochè o comprendono identici concetti fondamentali, che 
solo nel traslato acquistano un diverso significato, o sono il risultato 
casuale della trasposizione degli elementi di una radice originaria, 
colla quale stanno in relazione il più spesso di antitesi, di mezzo 
e di scopo, di causa e di etfetto. E questo andava notato anche 
con riguardo al sistema ideografico, che in tesi generale, non può 
ammettere diversi od opposti concetti, prodotto degli stessi elementi 
rappresentativi, ed ugualmente disposti. 


Sono alcune centinaia di voci, a cui molte altre centinaia 
potrebbonsi aggiungere, che tolte dal glossario comparativo del 
Bopp, mostrano come il sanscrito altro esso pure non sia che la 
trasformazione dell’ ebraico, e chi ne dubitasse lo invitiamo a con- 
siderare : 


A. Che la radice sanscrita nulla dice del concetto ch'esprime, 
al pari d'ogni altra lingua figlia a questa o sorella, mentre la ra- 
dice ebraica, di cui quella è novanta volte su cento la metatesi, 
racchiude in se, e negli elementi che la costituiscono, la definizione 
dell’ oggetto che rappresenta, e del concetto, e sia pure astratto, 
ch’ esprime. 

Così il lag‘ù (lieve), del sanscrito, nulla per se dice del con- 
cetto che comprende, ma se lo si riguarda come metat. dell’ ebr. 
>; cessa di essere un segno od espressione semplicemente con- 
venzionale, per diventar parola che definisce per se stessa, e ne’ 
suoi caratteri essenziali l’ idea che l’ informa. Infatti il 55 altro non 
è che l'equivalente ideografico di 97, e perciò Rbp=N57 povero di 
densità, e quindi sottile, lieve, leggero, (vedi pag. 161). 

Il pùra (urbs), a cui corrisponde il xéX< dei greci, lo si 
fa derivare da pr (implere), quasi ad indicare una numerosa 
accolta di persone. Ma perchè il pàr, tu fatto servire ad indicare 
la grande quantità, la moltitudine? Il pàr rispondiamo tosto, è la 
metat. dell’ebr. 29 (molto), e per l’analisi ideografica MITWNN 
mancanza di vuoto, tolto lo spazio, pieno, e nell’ ebraico stesso 
N29 (RaBaT), corrisponde a capitale. Non diversamente che il 
téX:s trova la sua ragione di essere in max che indica in pari tempo 
e grande quantità, e città capitale, (Jos. 18, 20). Ed è dallo stesso 
mor che il sanscrito ha fatto pala (magnus, amplus), da pal 
coacervare, magnum esse, eminere. 

Il pànsu (pulvis), è ribelle ad ogni analisi etimologica, e 
nulla per se viene a significare, ma se lo si riporta alla radice 
ebr. 3IW (SaBaB), non solo, per il valore lessicale della parola, 
viene a dire ridotto in minutissimi pezzi, ma ideograficamente 
altresì, riesce ad esprimere identico concetto. (V. pag. 161). 


B. Che le radici sanscrite, siccome quelle che il più delle 
volte, comprendono idee, disparate spesso, e non di rado opposte, 
sarebbero per questo solo fatto, in contraddizione alle leggi della 
natura, così sapientemente varia nelle sue produzioni, e con quelle 
della logica, siccome noi pensiamo, ammesso la parola d’indole ed ori- 
gine convenzionale. E qui apriamo una parentesi per uno schiarimento. 
La distinzione tra linguaggio naturale, ed artificiale e di convenzione, 
non è a rigor di termini esatta, giacchè l’ opera la più perfetta, è 
prodotto della natura e delle sue leggi, e solo intendiamo, con 
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questa distinzione, di avvertire la difterenza tra un linguaggio pri- 
mordiale, rozzo e necessariamente manchevole, e quello che è opera 
più particolare dell’ intelligenza, la quale sceglie e coordina i ma- 
teriali dalla natura forniti, e ne perfeziona l’ opera con riguardo al 
pieno conseguimento dello scopo. E su questo proposito inten- 
diamo, a costo anche di ripeterci, che non abbiano a sussistere equi- 
VOCI. — 


C. Che la sola radice ebraica è atta a fornirci la spiegazione 
dello strano fenomeno, riducendo al loro tipo primitivo, le radici, 
che diremo polisensi, del sanscrito, effetto sempre della metatesi, 
che riproducendo alcune volte il suono, ne altera la forma, e con 
questa il loro vero e reale significato. 

Così Aks‘a (oculus, rota, talus), (vedi a pag. 334), è l’evi- 
dente metatesi di MW, DER e DUM, voci che rispondono appunto 
ai concetti di occhio, ruota e tallone. — Vas (habitare sibi indu- 
ere, stabilire, findere), è la metatesi di 2WY W2M, IX e 23% che 
comprendono le idee dell'abitare, vestire, fissare, spezzare, (p. 335). 
Bahula, (multus, obscurus), trova la spiegazione del doppio 
senso nella trasposizione degli elementi di mor ed bai aggre- 
gato di molte unità, tenebria, (vedi pagina 362). — Hars (se 
erigere, terreri, gaudere, mentiri, si spiega unicamente come meta- 
tesi delle parole ebraiche "29, "7%, iP? che comprendono ap- 
punto nella lingua madre, il concetto dello inorridire, letiziarsi, men- 
tire. E la stessa cosa ripetesi d’infinite altre voci polisensi che hanno 
perduta la loro fisonomia nel passaggio dall’ebraico al sanscrito, pur 
conservando l’ originario significato. 


D. Che la radice semita sola può vantarsi di comprendere in 
potenza, negli elementi delle lettere che la compongono, tutte le 
trasformazioni che ebbe a subire nel passaggio dall’ uno all' altro 
idioma, sulle basi di leggi semplici, costanti ed eminentemente ra- 
zionali, e che tutte possono ridursi a quell’unica della contrazione, 
e dello sviluppo, che alla sua volta trae il proprio fondamento nel 
fatto, che le lettere dell’ alfabeto conservano nella formazione della 
parola il medesimo valore, come simboli ideologici, se scritte con 
uno o più elementi da cui sono costituite. E per ricordare un 
esempio : 


Del sanscrito B‘rà'tar, ci sarà facile dedurre il Brate, frate, 
frater, Bruder, fratello, ma l’ aî:Xg6< dei greci, non ce lo for- 
nisce che la parola ebr. me="px N (HaDHeLF), &ì:X96-<, nello 
stesso tempo che MR per lo sviluppo ci da tutte le altre equivalenti 
espressioni ora citate, compresa, e ciò va specialmente notato il 
sòdara (germanus frater), (vedi p. 332). 


E. Che un indizio di strettissima parentela tra l’ebraico ed il 
sanscrito, lo si riscontra principalmente, nell’ analogia, e più spesso 
nell’ identità dei traslati, in' uso in ambo le lingue, circostanza de- 
gnissima di nota, inquantochè i traslati riflettano il genio speciale 
di una lingua, e più ancora le abitudini ed il grado di coltura dei 
popoli che l’ebbero parlata e scritta. E qui ancora per meglio 
esplicare il nostro concetto con degli esempi: 

Ansa, vale humerus et portio, alla stessa guisa che DIW 
si adopera a significare omero e porzione. E poichè ‘T° vale esso 
pure e mano, e porzione, quasi ad indicare una quantità che può 
venire dalla mano atferrata, così nel secondo valore di ansa e DIW 
si verrebbe a determinare una quantità che può caricarsi sul dorso. 
— Vani, indica contemporaneamente acqua e loquela, alla stessa 
maniera di N23) (NaVHa), di cui è la metatesi, e che risponde ad 
eloquio, e ad acqua sorgente, vaghissima metafora che vediamo 
tradotta nella nostra lingua nella frase fiume d’ eloquenza. -- 
Gati (itio, fortuna), che implica il doppio concetto del moto ro- 
tatorio, e della fortuna; quasi ad ammonirci della instabilità dei 
beni di costaggiù, e poichè il simbolo della capricciosa Dea è la 
ruota, così e il simbolo, e la personalità astratta, si comprendono 
in una stessa voce. — Cad (petere, orare, supplicare), ebr. Tp 
rad. "7 (CaD), cadere, prosternarsi, identico a 555 onde moon 
prece, insegnandoci come nella umiltà stia il più sicuro mezzo di 
propiziarci Iddio. — Calà (abscondere, dissimulatio, dolum, fraus), 
met. di bri coprire, e che in senso traslato corrisponde appunto 
a simulazione, dolo, inganno, frode. Il coperto, il nascosto, in 
opposizione all’ aperto, al palese, (la verità che cerca e non 
isfugge la luce del sole). — Lag‘ava, da lag'‘u (levitas, con- 
temptus), ha il suo riscontro ed è la perfetta metat. di 5» che vale 
pure lieve e spregevole. E questi confronti non senza interesse per lo 
svolgersi dell’ umano pensiero, potrebbero affermarsi in una gran- 
dissima quantità di parole sanscrite, le quali hanno assieme colla 
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lingua tipo, oltrechè il loro significato letterale, l’ uso nella lingua 
come traslati, o come direbbero gli algebrici, identico al reale, il 
valore di posizione. 


F. Che la derivazione del sanscrito dall’ ebr. trova una spe- 
ciale conferma nello sviluppo delle radici di quest’ ultimo, inquan- 
tochè solo si presta a fornirci la spiegazione di un grosso contin- 
gente di vocaboli sanscriti, diversi per forma e per suono, ed 
identici per valore. Così le parole durita e pataka, che val- 
gono entrambe peccatum, scelus, sono l’equivalente, o meglio 
la trasformazione dell’ ebraico NÎSM, sostituendo nel primo caso alla 
Mil bilittero "M laonde NUM = NWSN durita, e nel 2.° NUM = ANUM 
m. MONS (PHaTaKa), pataka. — Kapatàè perfetto sinonimo di 
dvàr (porta), ebr. NN5 metat. NON (KaPaTa), kapatà. MNO = 
NA met. DEN (TFaR), dvàr. — Matar ed amba, nel signifi- 
cato, entrambe le voci, di madre, hanno per loro tipo originario 
l’ebr. DR = DEN = DON e per la trasposiz. 2 (aMPa), amba, 
e NS (MaTaR), maàtar. — Vèra = vétra (arundo), ebraico 
MOR = SMIN met. NOMI (VeTRHa), vètra. MIN = M2N metat. 
N93 (VeRHa), vèéra. — Méha e méèdra (hircus). Ebr. MS = MS 
(MeHa) méha. 9 NN (MeTRa), médra, ecc. ecc. 


G. Che la parola sanscrita e le composte, specialmente, con- 
fermano il valore ideografico delle corrispondenti voci ebraiche, 
ciò che offre una preziosa, quanto ineccepibile testimonianza in prò 
del nostro sistema, e per cui abbiamo assunto di provare, che le 
lettere dell’ alfabeto ebraico entrano nella formazione delle parole 
come altrettanti segni rappresentativi d'idee semplici, le quali de- 
terminano unite il concetto, spesse volte complesso, della radice di 
cui sono fattori. E qui pure ricorderemo alcuni esempi: 

Lo Skr. Mart (aqua carens locus), ebr. DI met. 9 maru 
= DYIS"WRM all’asciutto, che emerge, luogo perciò elevato. Il 
mart, ritenuta sempre la parola DD come generativa, corrisponde 
all’ebr. DIW (F. trocken sein) asciutto. Ed il processo di trasfor- 
mazione sarebbe il seguente: DI ha per antitesi "9 radice orga- 
nica "V2 fluire. Ya = WS met. DIW il secco, l’adusto, e per la 
met. 99 = 929 mard. 


1393 = 


Naga, da na e ga (non iens), l'immoto, vale albero e 
monte, che corrisponde il primo all’ebr. 2 (in 139 pianta), = ]R°N 
= SN"jN che non si muove, = INDI = M2°|N che non si piega, 
nel secondo da Mm /luire, che è moto, per la met. "N (monte), 
che non st muove. 

Sédara (cum venter, germanus frater), ebr. M = NM" 
congiunto per seno. —Pajodara (nubes), da paios (aqua), e dara 
tenens), = 2) = M2°[Y ossia /a casa della fonte. Ed anche su 
questo proposito gli esempi potrebbero seguire numerosi e con- 
cludenti. 


H. Che il valore, per ultimo, delle lettere ebraiche come simboli 
rappresentativi, trovano nel sanscrito il loro riscontro, come si 
potrà rilevare facilmente negli esempi in cui tale fatto viene notato, 
quindi corrisponde al valore della M2 bèéda, rad. bid, divisio, 
separatio, a quello del NN rad. NI il vè (texere, suere), a quello 
della NM, lo Skr. hed (circumdare), a quella della {°D rad. %, il 
nàva (novus, recens), a quella della FÎ?, kap (tremere, commo- 
veri), a quello della ORI = N, MO répà (humilis), ecc., ecc.; 
e qui solo vogliamo considerare, richiamandovi l’ attenzione del let- 
tore, la voce sanscrita tar (transgredi, trajicere), taras (velocitas), 
tarks (ire), che rispondono al "MN, NN e WRSN della lingua 
tipo, implicanti l’idee del moto, e che hanno tanta parte nella 
trasformazione della radice ebraica, sostituendo le lettere di cui sono 
gli equipollenti, e che tanto giovano a determinare il valore ideo- 
grafico delle parole in cui di frequente ricorrono. 


E qui poche parole di riassunto e di conclusione. Ci siamo 
proposti di dimostrare che le lingue semitiche in genere e l’ ebraica 
in ispecie erano convenzionali, artificiali, il risultato di una logica, 
provida convenzione di un artificio stupendo; che la parola ebraica 
anzichè un accozzo, od un accordo di suoni, rappresenta la fusione 
in un concetto complesso, del contingente d’idee elementari recato dai 
singoli segni alfabetici; che la parcla originaria, per lo stesso arti- 
ficio cui deve la vita, serbando lo stesso valore ideologico che 
possiede nella lingua madre, è la base di tutte /e equivalenti delle 
lingue indo-europee. Alla dimostrazione ci accingemmo, non domi- 
nati dalla idea preconcetta che polarizza la mente e falsa ogni giudizio, 
ma illuminati da alcuni fenomeni filologici, saltuariamente e casual- 
mente avvertiti. Nella lettura dei testi ebraici ci colpivano certe 
trasposizioni di lettere colle quali andava di pari passo, la trasfor- 
mazione nel significato di certi vocaboli; arrestava la nostra atten- 
zione, il singolare ufficio specifico, già in parte segnalato dai 
grammatici, che hanno certe lettere affisse, prefisse od incorpo- 
rate negli aggettivi, nei sostantivi, nei verbi; raffrontando la lingua 
ebraica colle diverse lingue del ceppo indo-europeo, ci sorprende- 
vano talune assonanze ed uniformità che dovevano sembrare ca- 
suali a chi circa la parentela tra l’ una e le altre avesse chiesto 
notizie agli uffici filologici di stato civile internazionale. Questi fatti 
furono per noi, ci si passi l’immagine, come la punta dello scoglio, 
che rompendo la superficie dell’ oceano, indica talora il continente 
sommerso. Alla ricerca di quel continente, del quale intuivamo l’ar- 
monia delle linee, la ricchezza dei prodotti, ci accingemmo con 
severa costanza, con spirito sereno d’'imparzialità, con rigore di 
metodo induttivo. 


Dissepellendo pietra a pietra, procedendo dal noto all’ignoto, 
arrivammo faticosamente là, dove ci avrebbe forse potuto condurre 
anche un volo di fantasia, senza però darci il diritto di fermarvi il 
piede, come su territorio legittimamente conquistato, senza offrirci il 
vantaggio di poter dire ai nostri avversarî: non è una catena di sillo- 
gismi, ma un edificio di fatti che dovete industriarvi di abbattere. 
Di questi fatti il presente volume offre solo una piccola parte, ne 
darà la serie completa il dizionario in preparazione. Già quelli che 
oggi offriamo, confidiamo bastino a fondare su solide basi le nostre 
induzioni. La scienza positiva moderna ha ridotto a ragionevoli 
proporzioni l’ assioma statistico che la legge, è il risultato di 
moltissimi fatti. Come negli studî biologici, lo scienziato trovandosi 
d’ innanzi ad organi elevati dei quali poche sono le varietà, da poche 
osservazioni si ritiene autorizzato ad indurre la regola fissa, così il 
filologo, allorchè studiando l’organismo dei vocaboli, quando in una 
serie pur non lunga di essi sottoposta ad esame, trovi le traccie di un 
processo intelligente, deve escludere la casualità per ammettere la 
legge scientifica. Noi non ci preoccupiamo delle conseguenze che 
la scoperta di questa legge, quando per tale sia accettata, porterà 
nel campo filologico. Della scoperta non insuperbiremo, perchè 
la superbia è comune a chi architetta artificiosi sistemi, a furia di 
fantasia e di filosofia metafisica, piuttostochè a coloro i quali si con- 
sacrano al modesto compito di concludere in base all’ esperimento. 
Se mettendo a rumore il mondo dei filologi, non ci sarà dato di far 
sentire l'influenza del principio, che crediamo vero, nel mondo della 
filologia, ci terremo paghi di aver richiamato, chi sa e può meglio di 
noi meditare con serietà d’ intendimenti filosofici sul problema sino 
ad oggi troppo empiricamente studiato dell’ umano linguaggio. 

Lunghi e severi studî, indagini persistenti ed accurate, osser- 
vazioni molteplici e punto superficiali ci procacciarono tal copia 
d’ argomenti, che noi confidiamo, potrà essere valida scorta e rac- 
comandazione eloquente pella idea sviluppata, nel mentre essa 
dovrà presentarsi a quel passo, che separa il mondo delle ipotesi 
dall’ altro dei teoremi universalmente riconosciuti ed accettati. 
Basteranno però le prove raccolte, i documenti forniti ad ottener 
si dischiudano le difficili porte, e si conceda al nuovo sistema 
l’ ambita cittadinanza? Noi stessi, vogliamo confessarlo, ne abbiamo 
dubitato e sospettammo non fosse illusione chimerica, ciò che noi 
credevamo verità; e casuale combinazione, ciò che noi reputavamo 
preordinato sistema — ma la serie concatenata di argomentazioni, 


che ogni volta potemmo contrapporre alle nostre perplessità, l’ ap- 
plicazione generale, e non passibile di eccezione, di cui ci apparve 
suscettivo il principio, ci acquistarono ben presto l’ intima convin- 
zione che, nell’ ipotesi nuova, si racchiudesse qualche cosa di più 
che i vaneggiamenti di una sbrigliata fantasia. 

Tale convinzione però, noi non intendiamo imporre a chic- 
chesia — altrove si crede, nella palestra scientifica si pesa, si 
discute, si analizza, ed alla ponderazione, ed all’ analisi, ed alla 
discussione, che noi ci auguriamo spassionata, dei dotti, affidiamo 
questo frutto qualunque di un pensiero forse felice, di una fatica 
certo assai lunga. 
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ERRATA CORRIGE. 


Pag. 16 linea 17 confermazione leggasi conformazione. 
» 83, 24 monti 5 mondi. 
n 285, 22 oradw-x A anadw-v. 
NB. Glì alquanti inevitabili errori incorsi nell’ applicazione dei punti-vocali, 
il pratico ebraicista saprà emendare da se. 
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